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E PAZZIE AMOROSE DI RODOMONTE 
SECONDO, COMPOSTE PER MARIO TELVC- 
CINI SOPRANOMINATO IL BERNIA. 


ULV ILiy STFJSS, ET EC C ELLEÌ^T I S S, SiG7^0l{JE 

IL SIC. ALESSANDRO FARNESE PRINCIPE 
OK PARMA, ET DI PIACENZA. 



URjGOME'hìJTO 
Di Lucefiimma la belìc7^‘:^a efhcma^ 

E del pto bel Giardin l'altero fito. 

Di Fidclcaro la bontà fuprcma . 

Di F^domonte il cor d'^mor ferito . 
Lageloftat chea Licofrontefcema 
Vamor del figlio, di Liguria al lito . 
Titture, e inditio rio d’amaro pianto, ‘ 
Vedrai ,/àggio lettor , nel primo canto . 
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CANTO PRIMO. 



E LA S f A- 
gion,ehe piàjri- 
(plendeil Solè, 

E che più quetein 
mar tonde ne uS- 
no, 

E che dormir tra 
l'berbe,e le Viole 


SÌ dolcemente gli ^ugelletti fanno ; 

De la mia Dea V angeliche parole 
Facilmente a cantar condotto m'hanno 
* Di F^domonte l’ amoro fa guerra, 

I Cbelamaggiornonpuòtrouarfiinterra* 


%/i noi, d’or T AVI o inuitto , invitta Luce , 
E d’I talia fplendor, d’ Europa (pecchio, , 
Principe Ilìufire, onde la Tarma adduce 
Ter uofira eternitade alto apparecchio. 

Con quel gran cor, che fin al Ciel conduce 
Delgrafangue Fa r n b s e // ceppo vecchio, 
Tiaccia aggradire il piccolo preferite 
De lamiafideltà legno evidente. 

Crude fiamme d*,Amor ,fo{}>iri ardenti , 
Speran:^ cinte di gelo fi affanni. 

Sanguigne ffade , proceUoft uenti, 
*^Otgregiofire,efpauentofi inganni , 
Corfari iniqui , borribili Serpenti , 

Durtit^i^a confentir ne i proprij danni , . 

Vi moftrerò, da far d’ogn’ altro ,fuore 
Jffaufntar,ihe d',A lessano ro,// core, 
vi a In riva 




Inriua cAnuf ^che ài LigurÌAinonàd ! ! .LtbeBtT^nfeafeffeggtarp^iOuf, ^ ri 

a lefuperbe rupi il duro piede > Di Cenoua, d'^rbenga» e ài Sauona, _ 

ynaCittÀsìlieta.esìgiocouda lui fi riducean, quando là g^e 

Ter nobiUade, e per riabe:^:^afieàe , caldi ejhui la C ittd abbandona . 

Che'l Sol per quanto e terra , e mar circonda Quiui una figlia la piu rilucente^ 

Loco più dilettcuole non iiede, ^be mai portaffe Orientai corona. 

Con più d’un Iklgiardin, più d'unafonte, H auea il Signor, ebe non rendeua meno 

Che fanno allegto il mar, lucido il monte ^ Che i bei raggi di Febo il C ielfereno . 


Lontan da la Città non malte miglia 
Lungo la fertilijfmtariuiera ■ 

D’un Caualier di fitngular famiglia 
Anticamente era una t{pcca altera , 

Onde per gli occhi altrui la merauiglié 
Si uedea puUuLr mattina, e fera • 

De la gran gente, che a la bella riua ’ 
Ter uagheggiare un bel Giardin ueniua • 

Fece con 'proprie man l’alma "Flatura 
Slue(io relacentijfimo yer^Jero ; 
Ecfalt^^equadret&bonoratemura 
L'hauea. cintò d'intorno il Caualiero . 

Vna ddÌkati(fimapiUut(t 
Colmaua il cor i ogni diletto intero ; 

E di l{pfe, e diGtgU, e di yiole 
L'odor faliua a ritr.ouare il Sole * 

Di trafparente, e candido Alabafiro. , 

7^1 cor fé li uedeua una Fontana, 

Ch'io non fo qual più diligente mafiro 
La faria tal per honorar Diana j 
Se forfè col ualor di Zoroafiro 
Tanta beltà nonfirejtdejfe nana. 
D'argento un A rgo C alta cima ornaua. 
Che per cent'occbi il bel Giardino andana. 

Era in sì uago fito il Giardin pofio. 

Che a pena il Sol trahea de hnde il crine. 
Che a rafeiugar fe gli ofieriua tofio 
La rugiada de Fherbe tenerine ; 

7{è fin chefoffe a’ Mauritani afe ofio, , 

Con le uolanti ruote pellegrine. 

Si potea quindi allontanar, fe in Cielo 
2^pn fc^endea d’ofiura nube un uelo • . 


Colici ficea trafccolar le Sleìle 
Tiel piu dolce fiorir de’fuoi ucrd’,ami 
Le guaiule far non fi potean piu belle, _ 
I{ofe parean del: Superni fcaoni; 

La bócca, il crin. Ugola, e le niammelle, 
Ch’empieano altrui d'inufitati aff'annil 
Torcano a chi tal'hor folca uederle : 
7{eue, latte, aUbafiro, auorio,e perle • 

Ter le beWonde tuono i ptfei alteri , 

Ch'indi l'aria, e la terra, e l’acqua ardeai 
S'infianmauan le luci a i Caualieri 
Ter tei, cbè nome Lucefiammabauea : 
TfeifulgicCoccbi faettantt, e neri 
Incatenato il Dio d’ Amor tenea ; 

Tiè de la uoce, e de le graf ìe iflejfe, 
Splendeua men, che di beltà jpUndejJè , 

Jl padre fuo gentile. Meandro detto. 

Del ben de la Fortuna ajfai fecondo ; 
Souente aecare:^^ar prcndea diletto 
I piu benigni Caualier del mondo ; 

Et ella ac cefo del paterno affetto. 

Ter lo nobil Giardin uago, e giocondo. 

Già prefentando frutti d'ogni rama 
Hor quefio Caualiero, bor quella Dima • 


Il chiaro fuon de thonorato grido, 

C’bauea d'intorno la Liguria piena, 
Trajje piu d'un fu Famorofo lido. 

Che poi fe ne partian colmi di pena ; 

Et altund’effi piu collante, e fida , - 

La notte fi giacca fopra la rena ; 

Altri partian fenxA far piu ritorno 
Ter nonmorir due mia uolte il giorno « 


^Uuitialirì'iiìOì^daTirafhinti 
DerHffitd,einfopportabilgelofM 
Lafciaro i litti di torfahgue unti. 

Che infamar non uoleuan compagniaf 
Jiltri dal nome de la fama uniti 
Cercauan di mandare ambafciana 
7*et ottener dal padre la fanciulla , 

Che ancor (Tamor non mtendeuanuQa» 

T anto girò la fama di colici , 
eh' a Pedemonte in africa peruennei 
7{pn tiueùo^exj^ator d'huommi,cDet^ 
Che male il ferro di pu^ierfofteme ; ’ > 
Ma un fuo nipote (fatti così rei 
Mentre da piccoUhcrefcendo Henne ; 

E si birarro, efpauentèuol tanto , 

eh’ Un Cerharo al par fuo parrebbe un fanto . 

Hebbegià il ped'^lgieri unaforella , 
che fu confàrte del gran ^ d’ Orano » 

Il qualfu morto leuato di fella 
Dal feroce Signor di M ont albana , 

Duo fratelli in un parto ufeir di quella , 
Vund'ejfìfuquefto animai foprano. 

Che parca nato a le Cocitee grotte , 

L’altro fu il crudeliffmo Hpnbrotte » 

Queflo f(mbrotte fu rifatto fdo 
Tertauod*unbifauodelamadre 
jl cut fu (tirai del turbato il uolo , 
Mentr’ei turbar uolea f eternò padre . 
Scaldando adunque fmo,e l’aìtropolo 
Di Lutefiamma le iud leggiadre ‘‘i 

Caufar col fuon de le beUet^^ge conte * 
Lfdmòrofèpa:i':i^iedi Rodomonte *- ' ; 

Egli non pria de t bonorata Dama • ' ^ 

Le tante grotte, e le maniere intende , 
Cbetuttoetccefodefàlterafama- 
Ogni Bairbora donna uUippendei - - 

E Scannabma f ungranìtor/inrO';) thìMlat 
Ver cui la uoed, ai delgiuran'dodiiende^ 
Che s’ef non fura il bei Uifo giocondo 
LiicònonèpètMptWroeifltortioi''''^ 
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TartefiqueUo,einalfoikdr s’Bùiat 
Ma il bi:^arro fratei del fhr 7'^cmbrotte 
In un punto adombrò di gelofia ; ' - ' '' ' 

TSfe indugiar uuot quindi partrrft a notte, 
LaiHadre, che tenerlo iui dejìa , 

T enta, che £ tr ti ften le Strade rotte ; 

Ond'ei, d*un loto, cetrto braccia in tdto ^ 

La fece far fopra la pioT^g^a un folto i 

"Hembrotte fu per folte fcale corre ^ 

Ter punire il fratei d'opra sì fcioecd ; ^ 

MailfeUoH,chefiucdeiluarcotorre 
,Al baffo con furar te lo trabocca; 
Indiafitafceltafaunab'arcafciorre; 

Tlj; fi domanda a chi la Molta tocca, 2 * ' 

T al’ è £ognim P horribilefpauento , 

Che danno i remi al mar, le uele ai Mento • 

T^n fi domanda pur del fuo uiaggio, ^ ‘ 

7^pn è chi ardifea di mirarlo in uifò , 

Seco non ha, che pur lo ferua. Un paggio '' 
L*tnimico crudel del par adì fo . 

Ma per bar sì con lui da far non haggiOg ' 
Ch’io fia da Lucefiamma unque diuifò . 
Cofteilafeliaffimariuiera 
DelLigufiicofenmandduaaltéta, 

Fra gli altr i un Caualierf alto Malore, 

C’hauea tra le montagne un bel caftello , 

De l'arte maga inuittoprofefpir e. 

Ter la coflei beltà perdea'l ceruello , 
Co(lui£immortaliffmioQ)lfndore 
S’ batte a allenato unfigliuolin sì betlof / * 
Ch£lfot taPbor fifftndo ut lui le ciglià ' 

immoto fi Siupta di merauiglia . ^ 

7^n era queflo fuo figliuolo in uero , ' 2. i 

Che mai non bebbe Licofronte moglie , ^ 

L icofronte Chiamato H Càuaitero , **■ 

ChefecoperfigliuolfHorauoglièy ‘ \ * 
M a l’ Bàueamfirrma df animale aittfb 
Tolto lontati dà lenioterneffiogiiei 
T^è u'IebifttppiaondtegUatmondo 

BafitkheogfiMùperJh^gliunlloe^ v- 

^ ì fira , ‘ 


Era fi ua^o il giovinetto t ch’io 
7{onfofo dir pernon parer bugiardo, t 
St de le luci era benigno, e pio t • \ 

Cbelegaualagente al primo fguardo. > •* 

Qjuflo hauea foldì praticar dejìo t ». 

Con un compagno fuo, detto {{iccardo\ 

7^ l’un de l^altro mai perdea la traccia ' 
T^éì pefcar, ne le fefle, e ne la caccia, '■ i. i 

Celofo Licofronte, che’ l figliuolo . 
yn giorM uentura capkafjèi' 

7^1 predetto giardino , al mondo fòlo, 

E Lucefiamma fe ne innamoraffe , 

£>iffe, che il del gli promettea gran duolo 
* Se mai fui tMr da la fanciulla andaffe; 

E tanto fe, che à prometter l'indujjè 
Di non gir mai donde la Dama fuffe, 

Fidelcaro gentil ( cofi chiamato . v 
Jl Damigel, del crudo padre figlio ) 

Cb*ei^a y uia piùy che à feguir DamCyufato 
De le fere fèguir l'horrido artiglio , 

Giurò , che fuor che fqpra’l mar falato 
"E-iuòlterebbe in ogni parte’ l ciglio, ' 

^ 7{pnfapendo Urne fclìDiy che la fortuna - 

7{on lafciatnfuQ poter perfona alcuna. - 

Dormendo un giorno Fidelcaro à l’ombra ; 
D'un alta noce d l’buom tanto nimìcay ì 
V n dìffenfier del fanno il cor l’ingombra , 

E li par che li mojlriy e che li dica. > 

Ecco una fiera ; hor de la macchia fgombrOf j 
C h’io t’apprefento una crudel fatua y 
Corri y cUa è tua ; ma chi a lega, e /doghe • 
un tempo te la dona y e te la toghe . 

Dejlo il gar'^on da de lemani a l ‘ateo, i - ' 
Etrahede lafaretra una fletta', ■. 

£ vede, cifiudi il fuo Riccardo al uarco y • 
Bella una Cerua oltre à mi fura a/pttta. A . ■ 
DrÌ 7 ^‘ 3 'a eìla il pièynon punto al fuggir parco, 
D'un rileuato colle in fu la latta. • ' » 

Die troll Fidelcaro affnlta il piede ; - ' 

£ giuLto li? fima pia» i^uede* 


ì lui leggier come uno flr'dle yfcénde -.’ t* '■ 

.Ala campagna ; «è R iccardo reda* \\j \ w- \ 
La fera inanzi hor da lontan gli. attende \ 
Mora ueloce d dileguarft è prefia . ' » 

l)uei feguan forme ; & ella il corfo p rende. 
Ter una intricatiffimafore/ìa , > • 

Due la Dea d’ Eniànion gli ajfulfe ; .:*t' - ^ 
7(è /òpra l’erbe d lor pofarfi calfe . u .u 

y enuto’l di' non apron gli occhi a pena , 
che lor fi fcopre la perduta caccia . . ,,* ji ;> 

Seguonla que/ìi , t/fa le gambe mena . \ 

Tenendo fempre almar uoltala faccia. ■■ } 

L Era di Maggio , era l’aria /arena , » ; 

Dormiua il vento y ogn’onda era in bonaccioi 
Quando la Cerua mai non fi ritenne 
> Fin che al giardin di Lucefiamma venne • j 

: Erano aperte aliar l' altere porte y » ; '■ : \\ 

Là dentro al fin fi ricourò laCerua ^ 

Ter fuggir uia da tremebonda morte, . . ^ 
E perche ivi allenata fi conferva, .s 

Entrari gorgon inè mira quanto, impOfte.\ 
Che male al padre il giur amento offeruai 
7/è molto inangi ua, che /le fa al piede ^ j . > 
Di Liicefiammala Ceruiettauede. ' r . 

'Stana ella in compagnia di piu dotigelle •> -'l 
Godendo l’odorifero giardino. ' • 
L’intprouifo arriuar diede ombra a quelle . , 


Del de litato giouin pellegrino. 

Congiunto il Sole a remirar le /Ielle , : 

Spinto da felicisfimo de/ìino , e 

Si ferma fhpra fe confu/ò, e uinto > 

Di mode/io.rubor nel ui/o tinto , 

.L’arco, e lo /Irai, che ne la defiro-hauea , -, i 

Mirando il ciel,la/ciò caderfi interra. * 
yider le Dame bt n , eh’ et non douea ) 

E/ft r molto ufo a tamorofa guerrii ) 

. Tercb^egli uergognandofi uolgea 


il piè per ritornar ; ma ilpenfiergli errai , 
Che in uno tfiante iui Riccardo giunge , ) 

Chi diitreliueuuuonmo/to Ivnge - , 






Egli uupiu a lui tra Dame aucs^o 
fedendolo nel uifo /colorito , 

E intorno al fonte, di fuperbo pre:^']^, 
Sluelle, il cui chiaro lume era infinito , 

Dijfe fcber:^ando.^bi Damigel ^un pe^T^o, 
Jl tuo fupremo ardir donde è fuggito f 
Dou'bai tratto lo Strali riprendi Inarco 
Toi che JtbeUe fiere hai giunte al uarco • 

Credette Lucefiamma, che cojìui 
La fua Cerua ferir uolefje certo , 

Che intorbo anfaua, onde riuolta a lui 
Diffe . O bel uanto d'ungiouine efferto 
Vaniàr turbando la quiete altrui. 

Onde infamia li fia condegno merto ; 

7{pn per queflo Pfccardo sbigottiffe , 

Ma piu gentil fi fece inan^i, e diffe , 

J^ama ( non fendo Dea ) che Dea ui creggio 
Star fia le Dee nel piu fublime feanno , 

Giufio è il perdon, che chiaramente deggio 
Chiedere a uoi de Rapportato affanno j 
Ma fugga ogni timor, perche affai peggio 
Gli ardenti Tirai de bei uoflri occhi fanno. 

Che t noflri dardi, hormai fu’l pian difiefi, 

E da le fiere / Cacciator fon prefi . 

7{pi quinci a forte trauiat: errando 
Totrem dei cicl,potrem di uoi lodarci 
Se alquanto fpatio, il belgiardin mirando , 
Benignamente lafcrrete Star ci; 

Sì giuflagratia, oltre al perdon, domando , 
Sete uoflre mercè uorran degnarci , 

E quando ingiufta la domanda fia 
Bajla un fol cenno a tt esortarci uia . 

^r delia bella ( una compagna accorta 
Di Lucefiamma ) algiouine rifpofe , 

. che a chiunque iui fortuna il piè trafporta 
Era conceffo il mirar gigli, e rofe ,• 

E ch'elle ifleffe lor farian la ficorta . 

Cofi dicendo a caminar fi puofe . 

Lcuanfi l’ altre da Ramato ore:^ 

Liete accogliendo i giouinetti m mei^p • 

». 4 


T^nuoleaFidelcaroindifermrrfi, 

Che bene accorto il giouinettos'era, 
T^elfèntirledonT^ellenominarfi, 

Che'l uietato giordin, dal padre, iui era; 

Ma mal potria dagli ^fìri allontanarfi 
Vn cinto ben da la lor fune attera . 

I preghi, il loco, e de le Dame irai 

U tenera etd poterò affai , ‘ 

hjccardogiua hor d’una ricca foglia 
Spogliando il gambo a gli odorofi fiori, 

Hor d’una rofa il crudo ceppo /foglia , * 

Hor gufa di bei frutti altifapori ; /’■ 

Ma Fidelcaro ogn'hor di mala uoglia * 
Jn tutto effer parca difenno fuori; '' 

7{èfin chegiunfe da una parte al muro 
D’at^iar la uiftafi moflrò ficuro . 

lui pur gli occhi a le figure al^^ando , v ^ 

Che riluccan ne la fiuperba faccia , 

Vide un T oro per Ronde ir furiando , ‘ ^ 

il cui dorfò una Dea piangendo abbraccia; '■ 
Sul lito altre donzelle andar girando 
Tarean dolenti con aperte braccia ; 

E inauri con la benda, e i tirali d'oro 
Lo Iddio d’^mor trahea per Ronde’ l toro I 

Li pendea la faretra al manco lato , ' 

la man delira hauea le fiamme, e Refca , ' 

Tiulàlfettun col fico tridente irato 

Horfopra un lito, hor fopra un’onda pefea . 
barrante Dame il lor fìgnificato 
^cciò che meno a giouinetti increfea . 

Lafeiato il mar, che guarda a l’Oriente, 

Sene uan uerfo quel de l’Occidente . 
lui un btl giouinetto in fu la riua • ; ' 

Ferito in mc:i^’i cor Rame tinge; ^ 
Qjtefìopareuainbraccioalafuadiua . ^ 
Tiuuiuoaffai,che alcun pittar non finge; * 

"1^ ^ppelle , 0 Zeufi a tanta gloria arriva # * 

, Con effo un legno in alto mar fi] finge ; 

. Doue fortuna par che li combatta 
, Fin che la Dama in mej^o’l mar uien tratta^ ^ 
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lungi pur da rigidi cor fili • ' 

Lt uien fsnxA pietà tronca la tefla » 

Vien tratto il corpo in mar come bauefi'ali 
Dalle l'amante fepoltura honejìa , 

Chi fi troua prcjènte a tanti mali 
Fra gente flranatt de la propria gefla ì 
Tiu là par che fia uiua un altra uoìta , 

E che dinuouo al fuo Signor fia tolta, 

là de Vende fuor tra mille fpade 
Legata uien quefia don:^eUa nuda , 

Oue a V amante fuo fen^^a pietade 
Èaperto il pettof ahi man peruerja,e cruda ) 
V edefi il coTy che in fu la terra cade 
Trefo a la Dama Jua, che ffiafma, e fuda ; 
Indi ella trasformata in ,Angue borrendo 
Il monte t e'I pian fi uede andar ferpendo , 

Quindi fi troua un cor tra' denti hauere , 
Quinci una roja ; indi tornata bumana 
La raptfee in un bofeo un Càualiere , 

E coùduttala in parte molto firana 

In un ferr aglio fi uede cadere 

Ter pafto à'cam, ,Ahi gente afpray e uillana . 

Di doue quello y a cui fu tratto il core ^ 

Tar che la fatui col fuo gran ualore . 

y edefi in una terra affediata 
La bella Dama ;eda l'amante fido 
Di qutUoy e d’altri incendij liberata ; 

Fin ch’iui par che un tremebondo grido 
D' un Vriiicipe la lafci difperata , 

Ter cui feorre Cantante piu £un Udo , 

Tiu d’un mary piu <Vun mote j e in molti gior 
, Tar che celato a ritrouarla torni . (ni 

y edefi altroue a la pre/èn'^a d’ ella 
llgiouinetto condannato a morte , 
y edefi il Boia apparecchiato, e quella 
Squadra ribalda, bonor de la fica corte ; 

Indi la modeftifftma donT^ella 
Saluo C abbraccia ; ma una certa fòrte 
D^allegre-s^a par chabbia in tanta gioia y 
Che uia piu che piacer V apporti noia • 


'Kpnbauean di mirar finito ancora- -‘r.’t, ^ 

De la fanciulla i mifert accidenti ; 

Quando del petto Lucefiamma fuor a » 

Trima trtJjeruloafprifofpir cocenti , 

Dìffe . ,4hi dom'ella nata in peffm’hora 
. Quanto bebber poco gaudio i tuoi parenti ; 

E s’ ancor non fei rutta quanti guai 
glincchi altrui col rtafeer tuo darai • 

Miroìla Fidelcaroy e dolcemente 
Con una riueren's^ay & un fojpiro <, 

Toi che fe leapprefiò benignamente , 

E che tutte le Dame iui s' unirò , . \ 

Tregollaaefpordelgiouinedolente a *; 

E de la D.ma ogni infortunio diro ; .vi ■ 

E chi a tal pena li cofhringe, e come ^ . 

Fojfediloroycdelapatria'lnome, 

Fijfe le luci Lucefiamma in lui, 

E in lui fi ritrouò trasfigurata ; . . 

• E dal rubor, che laprefentia altrui i 

Li (parfe per la guancia delicata » > 

Chinò lo /guardo, e diffe. Di colui y ?> 

7^è dt colei, che in fi mal punto è nataf ^ ^ " 
Mai fi trouò ne la mondana gabbia 
Chi co fa atcuha dir faputo m’habbia • 

^Itredifgratielorueder potrai. 

Che fegnodan di (pauentofi borroria », 

Se remirando per lo muro^jandrai 
L'opra de’crudeliffinù pittori, 

Cofi dicendo i luminofi rat 
Lieta leuò da'rutiUanti fiori , 

Sentendofi la uita a poco a poco 
Tutta bruciar d‘ un amoro fo foco • 

^rdelia intefo a manifefii fegni 
Di Lucefiamma il trauagliato core 
ubandogli occhi angelichi, e benegni 
Mojlrò a iQccardo il cieco Iddio d' jlmore , 
Dicendo . Guarda come par che fdegni 
Di trar quei due di tanti affanni fuore , 

^ tale hratio difperato corre 

Chi i fuoi Virali nel cor fi lafcia porre . 




Cojt dicendo uolta à Fidelcaro 
Li cenno , che miraffe LucefUrnma 
Con unghignettogxiitiop ) , e caro » 

I Cbe ne le neui accefo hauria la fiamma. 
.Allor fi' , che le porpore n' andare , 
“^lènerefiò ne le lor guancie dramma; 

7^è al:^ato haurian per la uergogna il nipi 
Ter uedcTtnon che'l muro > il 'Paradtfo. 

i ì{iccardo ftneT'o de le gratie accefo 
’ D'^rdelia ^ch’era à rcmirarlo intenta , 
Hauea più uerfo'l muro il fentier prefo ; 
Quando un gran colpe flio par che fi fenta. 
Queflo è Meandro , che d la porta afeefo « 

I Con molti Caualier là i’ appre fenta , 

Ch'eran ; per tempo ad una caccia (iati , 

Di preda carchi, d defmar tornati , 

» 

luinonpriatraledon'KeUeucde 
Meandro i cacciatori giouinetti, 

I Che inditiq lor de la lor flirpe chiede 

I Con faccia allegra , egenerofi affetti, 

[ Peccar do d lui di Fidelcaro diede 

7{ptitia nera ; onde i Cuerrier perfetti 
Li baciar tutti la rofata fronte 
Ter amor di fuo padre Licofronte , 

Deh ( diceua tra fe la uaga figlia 
Del Caualier J perche non lice ancora 
I ^ me baciar le rilucenti ciglia , 

La cui diuina luce il cor m’accora ? 

^ le (ìan:^ il fentier Meandro piglia, 
Sendogid del mangiar uenuta l’ora ; 
Hauendo pria con motti preghi affretto 
Fidelcaro d reffar quel di d diletto • 

Ogni Cuerrier fotto le braccia prende 
yna fanciulla ;&dle menfe uanno 
Oue d i lochi cThonor non fi contende. 

Ma feder pria tutte le Dame fanno ; 

Indi d l’incontro ognun lieto fi rende 
j Di corteggiar , ch’altro penfier non hanno, 

. che d le Dame moftrar l’alto defire , 

Che dtantaferuilù tifa Hcnire . 

c... 


M O. 

Fu per amor del Mago da la coffa 
( che coft Licofronte fi chiamoua ) 

M Fidelcaro Lucefiamma polla 
Ter me^o'l fen , che’l ftn li fiarnmeggiaMf 
Et ella il piè fotto la menfa accoda 
»/*/ pièfCh’ei uergognofo ritir aua; 

ardia net uifo remirarla, tanto 
Che ciaf un fi credea ,che fojfe fanto. * 

Venner gl inulti , d l'ajfaggiar del uino , 

Che fan tafhor uenir la gente pagp^a , 

Onde la Doma , fatto un bell’ inchino , 

M. Fidelcaro apprefentò la taq^T^a ; 

£ de la mano il dito piccolino 
Li flrinfeiond’ei, perche’l rubor lammaT^, 
In manreflituirgliela non uolfe , 

Di che il cor de la Dama affai fi dolfe , 

Bjccardo , hauendo in man la taz^ tolta , 

In atto quafì di riprenfione, 

.A Fidelcaro diffe ,Vn’altra.uolta 
Onde’l prefente uien ui fi ripone , . ' 

■ Tu non hai fin d qui feientia molta,. ... ■ 

t Di praticar tra fi' gentil per foue, f 

Et indi d nome d’ejfa d lui la refe , 

• Che tutto di uergogna il cor le accefe. 

Sempiterno S Mrbenga ; un Caualiero. 
che quiui fol per Lucefiamma uenue, 

E F{abicante dì Sauona altero , 
che tra' fuperbi il primo loco ottenne , 
Hauendo fempre P occhio onde’l penfiero , 
Vider ( fi’ dritt’ognun la uiffa tenne ) 

Che Mmore hauea con picciola contefa 
Di Fidelcaro la dongeUa accefa, 

E non perche reciproco uedejfe 
T^el giouinetto alcun di lor t amore ; ^ 

Mapcrcbetafpragelofiaghmpreffe 
ifun non fo che , ch’ir fuole ombrando* l coref^ 
Md odiarlo ognun di lor fi meffe . ' 

Vinuidia fu ragion di tant’ errore ; 

E doueinuidia ,e gelofiafiferra 

Morbo maggiornon puh trouarfi in tamn, ‘ , 

La Dama 


La Dama in fu ta menfa m braccio ajfifo, 

T enendo in fu la delicata mano ^ - 
V’appoggih fopra Phonorato uifò , 

T.er leifumando le uiuande in nano . 
Hauer parca dal petto il cor diuifo ; 
Qkando li fcalchi fparecchiar pian piano 
Tonando i uafi, d'acqua rofa fchietta , 
£*/ bacinda le mani, e la faluietta . 

Meandro, ch’era de la menfa in cima, 
Tropinquo molto a la fua figlia bella , ^ 
Sen-^a indugiar, le man lauoffi prima , 
Indi fiiinfe le fue la Damigella , 

Hauendo fatto di lauarfi Ììima 
Con Fidelcaro -, e a fin lo faccu'eUa 
Di toccarli tra tacque almeno un dito ; 
Ma sì dolce penfier landò fallito . 

Terclse per molti preghi mai non uolfe 
Con la don'gella il damigel lauarfi ; 
EtcUainmanlatouagliettatolfe \ 

Ter trarla ond’ei poteffe rafciugarfi ; i 

Ma quello a'dietro a un feruitorfi uolfe 
E fece l’acqua, e la tanaglia dar fi . 
Ammirò di Meandro il cor nel petto 
La modefla bontà del giouinetto , 

Leuatt in piè, per trapalar del giorno 
L’efiiuo ardor, quei di piu età ri andato , 

E le fanciulle dal bel uifo adorno 
^d una ad una per la man pigliare , - 
Miraua Lucefiamma d’ogn'intorno 
s'accoppiar fi potea con Fidelcarò j 
Ma {{abitante, ch’a lei tocchio tenne , 
Trinia d'egn' altro ad inchinarla uenne , • 

Staua Hjccardo per Mrdelia in punto ; 

Ma Sempiterno piu leggter di lui , 

La pr(fc,fiche F idelcaro a punto j 

Etfiiudo fot, s’accompagnò con lui , 
lì qual prima-che fojfc al giardin giunto 
Dijfe . Mbi quant’boggi a mal partito fui 
Ficcar do mio, che'l del poco ha mancato 
Difaritti rimaner uituperator^ 


O non fai tu, che Lucefiamma, quafi 
Sotto la menfa m’ha trafitto un piede ? 

E fuor di me, nel darmi il uin, rimafi , 

Tercbe una Stretta ne la'man mi diede ; ' 

Io non fo quel che importan quefti cafi, 
Mas'eUagUufdj>iu,per lamia fede 
Ch'io farò aflretto a dirle uiUania , 

Ter infegnarle a ufar difeortefia • 

fiocco, ahi fmemorato, ahi malaccorto, 
v/f /; ingrato, ahi fen-ga rappola <f ingegno , 

( Dijfe F^ccardo ) ahi peggio affai che morto, 
Ouaì fi ritroua Caualier sì degno , 

Che non correffe da l'Occafo, a l’Orto 
Ter torre il cor di Lucefiamma in pegno f ^ 

E tu, che Phai, d'ingratitudin uuoi 
Macchiar miferamente i giorni tuoi . 

7{on uedi tu qucfi’altri Caualieri , * 

C'hanno di gratta dbauerne uno fguardo^ 

• E tu in gratta d’ amor tene dijperi , ‘ 

T u groffolan, tu cieco, tu codardo . ^ 

• S^cftifon de l’ amarti i fegni ueri , 

Ejfpondi al fiuo defir, non ejfcr’fardo ; '• 

Che forfè a tempo rifonder uorraì, '■ 

Che non potendo il del beflemmieraù 

T « fiedi de la ruota in fu la cima , >• 

7^ pur fmefchìn) del folci preghi afioltiì 

• Trendi la forte tua, prendila, prima. 

Che la fortuna lefpalle ti Holti , ■ '■ 

Oche gloria d’honor, che fpoglia opima 
Spre-gp^ar quel ben, che fi defia da molti . 

Hor non far piu che tanto errore intenda } 

E cerca quanto pria, di farne emenda . 

Dunque (foggiunfe Fidelcaro) quefle 
Cofe, ch’ella mi fa uengan d’amore; • 

Enonch&lamiguardi,emimoIefie 
Ter intaccarmi punto ne l’honore ? ‘ 

Hor oltre pur, nèpiupcrmefirefle • ^ 

D’accettar' ogni co fa per fauore , 

Cofi tra lor parlando a quella foggia ' 

y* Ciunfer del belgtardin fatto una loggié.- ■* 

ynttM 
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Vn tetto alter"» cui dodici colonne 
Sotto giacfan piu fredde affai che giaccio » 
T eneay eh/} Febo ale fuperbe gonne 
Dar noppotea» de le donzelle, impaccio , 
lui a feder tra Caualieri, edonne 
Vfnne à cantar con una lira in braccio 
Vngiotònetto così dolcemente» 

Che fatta quafi addormentar Ingente, 

Colini pria fen^a archetto, con te dita» 

Fc ,jòff)irando, un ricercar foaucì 
Indi con l'alma di dolor ferita: 

che un piè pollo fopra C altro s*haue» 
Del plettro ben la fetola forbita» 

T trando un' archettata grane , grane 
Da farei uenti in me^o'l Citi fermare. 

In quella forma cominciò a cantare . 

timore io moro » e s il morir mi piace » 

Che ne, la morte ogni dolceT^a trono , 

La Ulta mi da guerra» e'I morir pace , 

SÌ cbaltra uifa, che'l morir non prono; 
»Ahime » (he ognun uiuendo allegro giace , 
Et io morendo ogni piacer rinouo ; 

Venga adunque la morte a darmi aita, 

Toi » che dal mio morir uien la mia uita . 


r- M* a x| 

lajfo quanto è il ben di chiunque gode ' '» 
Fidele» e caro a la fica dina in feno 
^Uor» che cinto da le fiamme s'ode : 

Venire il cor da la lettitia meno'» 
Efebeneundigelofafirode 
Lalla che un’altro fa contento a picnol' 

.Ahi quanto nuoce; e lo fa ben eh fi pt oua, . 
il pianger poi quando il pentir nongioua . ; 

Vedi» che fin al Sol, ebe arde la terra » . 3 

.Arde del puro amor d’una fanciulla » 

E’I fiero Iddio de la tremenda guerra , 
che per io nudo arder la jpada annulla ; ^ 

E uedi in quante forme fi r inferra 
Con belle Dame Gioite »efi trafiulla ; 

7qè fol panno tra i Dei gli ardenti flr ali » 

Ma fra lande » e le piante, egli animali • 

Vedi la Calamita il ferro amando t 

Com e afe dotcemi nte lo ritira» 

Ecome fa la Vipera » gridando , i 

Chela Murena per amor fofpira. .1 

Vedila Talma»chefikien feccando. 

Se molto ben lagricoltor non mira i. 

Ond’ella inchina la fua chioma bella » 

E fe non mifebia il mafehio a far con ella. 


Colei , che uiuo, e morto mi conduce 
.A fuo piacer ne lamorofo laccio 
Totrtbbe mantener con la fua luce 
7<le l acqua il fuoco» e ne le fiàme il ghiaccio. 
Tu cieco Iddio ìiofiro compagno,e Duce » 
Che tu ne porti luniutrfo in braccio» 
"Perdona amepe troppo forte errai » 

Quando iì tardo nel tuo regno entrai , 

Troppo igraue il fallir» graue il peceato 
Luce e fimrua d'jlmox fidele» e cara 
Lo ffre^Xj^r del tuoregno delicato 
Valterapompa»a mille indegni auara • 

Già fi potea il mio cor chiamar beato ; 

Hora ( mefehino jalefue ffcfe impara. 
T{pn am fi fendo amato» bor che amo forte >. 
Ho digrada a pififà thìamar la mortea . . j 
•li'.-, ^ 


Vedi il ueloce .Alfeo, eh' è pur un fiume, 

E ferito ^ .Amor cerca Slretufa » 

Mira in quel muro là con che coflume 
Le fiamme fue quel bel Tauoneaccufa, 

Che allargando i btgliocebi de le piume 
Sia doma come tra gli amanti su' fa . 

T^oi dunepte immerfi in tremebondo errore 
Hauremo ardir di non prcT^are .Amorei 

Deh non fia mai tra uoi Dame gentili 
chi da fuoi lacci aìlontanarfi brame ; 

Ma dolci, e care» manfuete , e humili 
Moflrate l/auer piacer» che ciafeun u’amc} 

E uoi diletti Caualter uirili 
T^on fatCyxhe per for^a .Amor ui chiame j 
Ma fatene le caccie» e ne le gioflre 
Specchi d'honer per le donTiellc uoflre , . 





CUmiDtuòkeÈìuefiaìntHalHm 
Di<Pfiiekarorentiratoiluifa 
Ter ueder conche garbo fitnottea 
Mentre il gifiutn cantana a Cimprouifo ; 

£ di ueder diletto fi prendeà 
Queflo infiammato t e quel da fi diuifi): 
i^tedHo afintòi a qu^e co fi intento , 

T oecò duwtolte a Fidelcaro U mento . 

CiubiUuantrahirqueiCaualieri t 
Tercht le Dame configiiate foro * 

*A mofìrarfi conformi a' lorupleri; » •!’ 

7{è wen, cred’ tocche giubilaffir loro . 
lui fra molti nobili Guerrieri , 

Che [erbauan de i arme il bel decoro , 

Era ^/drubale Doria Genouefi , 

Cheeofi ( ognuntacendo ) a parlar prefi , 

Meandro, io pur uorrei, che fi uedeffe 
La ualorofitd de’noflri cori , ^ 

E che quache bagordo fi faceffe ; 

Cofi dando a le Dame hor frutti, hor fiori. 
Meandro allhor, perche ognun lieto sìejfe , 
Dijfe . Fna nuoua u apporto io. Signori , 
Cbetraduomcfififaràuìiagiofira 
La maggior, che mai foffe a Cetà noflra, , 

E queflo auien ( poi che pur dir lo uoglio ) 

Ter che il Conte di Tqjz'^a Mirafule 
Mi mandò firitto l'altro giorno un foglio , 
Che Lucefiamma in matrimonio uuole . 
lo uolentier per genero lo foglio 
Ter fu buon nome, e per l'antica prole ^ 

E per amor dì quei, che uerran jèco 
Dei bd tomo baUo^piaceru’arreco. 




Sempiterno jùperbo,'e iifdignofb,' 

T^è meli di lui f altero V^abicante j 
£ M or andino, un gtouin ualoi^fo, ' 

Ch'era ficreto a la donzella amante • 

Mofl rar nel uolto f animo gelo fi 

Tel fotgor, che ha)iea lor le uene infrante^ 

Tqè puote Sempiterno al fin foffrire , 

Che fu forcato in qutfto modo a dxre^ 


». 

A 


7{pn era già fi aerile il paefi "" ' 

I>*iilu(iriCaualier d'alt apre fimeà^ ' ' 

Che non cenefoffi un tanto cortefi 
Spanto il Conte di 7{iZ^a di Troueih(à i^ 
Quello incarco a Liguria è affai palefi, ‘ 
Che di tanta beltà rimanga fin^a . 

Io fono un fol lina in quello cafo (pero ' 
ToterualerperpiuiTunCaualicro, • * 


Fatto, che Sempiterno hehhe la Strada ' 

T Htti gli altri a Meandro dimoflraro , 

Che non douea priuar la fua contrada 
D'un fior co fi gentile, e coft raro. 

La figlia intorno tremolante badai 
Q^udo a lei fi riuolge Fidelcaro . ; ' 

Ella, mentre egli la mirò, mirodot * 

E facilmente in lei trasfignr olio. 


T rasfiguroUo in lei, perch'ella in lui ' 

Era(mefcbma)giàtrasfigurata, ' ■ 
Vanno i ih ali d'\Amor per gli occhi altrui - 
Come faettagiù dal citi mandata , -Yì 

Cominciò adunqne a contemplar coflui 
La guancia j poco pria confiderata , ' 

In dubbio rimanendo fi coflei ' 

H abbia i fìiggi dal Sole, o*l Sol da kfè 


Qumdo l' iniqua, e difperata nuoua 
eli orecchi penetrò di quelli amanti. 
Che di lor firuitù faceuan prona , 

E tb'effir molto fi credeano inanti , 
Come lor dentro al cor grandine pioua 
P^mafiro aggiaccici tutti quanti; 

E perche a l'improuifo ognun fu colto 
Ognun sìa cheto, ognun fi mira in uolto , 


• M eandro, udito il mormorar, che intorno 
Da ognun communemente fi facea , 

DiJJè, che aiuor, per fuggire ogni fiomO f 
Conclufo il parentado non banca ; 

Tqè lo comluderia fin a quel giorno, 
Che’lualornelagioflranonuedea 
Del Cauedier, eh’ è celebrato tanto. 

Onde ìGncrrierfiralkgaro alquanto. 

Quindi 
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Qiùndi leuarfit il bel Giardin girando 
yoleant per uagheggiar l'altero Fonte 
/ CaHoluri ,eJe DonT^elle ; quando 
Vigiunfe a nTaprouifo Licofronte , 

Che quella notte del figliuol cercando . 
y dito hauea da un V aggio d’ ^cher onte ^ 
Ch'egli ueloce affai uia piu che Damma 
Tiegia uerfo ilgiardin di Lucefiamma . 

Sopra m caualìo il Caitalief ucnijf 
Che a gran pena parea premer l'herbett Ai 
Bianca un s iella ne la fronte hauia, 

E d'un bel naflro d’or la coda sìretta ; 

T re piè balT^aìùy egli mia gelofta 
Di pori ha del Cappello in futa netta. 

Quiui ei fubito fu con lieto uolto 
Dagli altri Caualier di fella tolto . 

Egli nel uolto fimulando il core 
yerfo il figliuol ( tutto tremante ) dtffe, 
lo ti parto una nuoua la migliore , 

Che forfè mai, per un figliuol, s'udiffe , 
Quinci foffinto dai paterno amore 
y engo uoiando . Hor tien t orecchie fiffe. 
Che maggior aUegreg;ga fentirai, 
Cbegiouine a* dìfuoi fentiffe mai . 

Da Vrouenc^a Mirafole, 

Miglior Guerrier di quella età noueUa, 

Hà di quattordici anni, a par del Sole^ 

Vna delicatiffima far ella. 

Che darla a tè per matrimonio uuole . 
lo per te ho fatto il parentado in quella 
E'I meffo ho fpinto, come haueffe penne. 
Che quefla notte a ritrouar mi uenne . 
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Tu fra duo giorni adunque te n’andrai 
Sopra un deftrier , di lucid’armi adon^ » 
yerfo Vrouen'ga ; e teco menerai » 

fi tuo 1{iccardo a P apparir del giorno ; 
Elcugnato gentil uifiterai; 

T{è fina tanto in quà farai ritorno. 

Ch’io uenga a canti, efuoni 

L'aria, la terra, e'I mar godendo intuoni • 

"ì^ort era il iter che Licofronte haueffe 
Da Mira fole alcun meffaggio hauuto ; 

Ma perche il figlio ffeme non poneffe 
Doue contea fua uoglia era uenuto. 

Egli in fretta un Carrier per TqJ'gp^a eleffe 
.AdareaMirafolpiudPunfiluto , 

E dir, che’l figlio ualarofo, e forte 
Li manderia per qualche giorno in corte • 

Bjmafè il cor di Luufiamma morto ^ 

Ter lo parlar di Licofronte altero. 

Trouafi Fidclcaro a trillo porto, ; 

E fiaua molto in fufpition del nero • ~ 

Diede quella uenuta affai conforto 
.Ad ogn'altrogelo/ò Caualiero . 

Horbene ,eLucefiammi,e Fidelcaro 

A trar fo^ir cocenti incomìneiaro. - 

i 

Quejlopé^ch'eUaefferdouea confòrte ^ 

Di Mirafol, fi finte uenir meno , ' , 

Qtfella , perch'effo ne la propria Corte « 
Trouarfidebbealacugnatainfèno, 

L’hore del fepararft eran s ì corte , 

Che uia non u’ è che a parlamento fieno. 

Fu Licofronte a definar menato ; 

Et io fin a doman prendo cambiato » • * 
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’ -^I^^COMET^TO, . . 

àéfojó il Mago Licofrpnte irato 
paLucefiammailbelfigliuoldiuidey ' 
hi a Fidèìcaro al bel Gtardin tornato , 
ferito a morte , Morandino uccide • 

Fa Lucefiammai eia fua ^rdelia a lato 5 > 
tAlmefto amante, dijiifate Stride , ■ - ' 1 
Sehiaua di Scarmaluna, indi afpra forte -' ■ 
Lacódanna, onde inmar uien tratta a morte 
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Conforme alfuo defìr , leggiadra, e bella ; 
Codenioft hor de lefùe luci finte , 

Uor de l'amata angelica faueÙa ; 
EperpiàlietoinCielcondurfiauolo, 


N T O "*S E C O N D O. 
f'AL piv 'Tt- Colei, che fempre ale ràpine intenta 
lice , e fortunato Le chiaui dei mio cor ne gli occhi tieneg 
amante Contalfuror gli Strali fkoim'auuenta, 

_ . , , che ritrarmi per forra mi conuiencé 

TM,a «*r lam- u tw 

] ra Età noueUa speg na ^mor la cagion de le mie pene i 

, , _ <^ht Ugge iniqua, ahidìpietade nuda, • 

Felice più d’ogh^altro Fidelcaro, ’ 

Chepoi (sicom'iouinorraidifopra) i- 
che gli ìdtri il padre a dcfinar menaro, • 

Venuto ùdifìurbar qualche belC opra, ■■ 
l*refe permun mtcardo,efèn*andaro v 
Due non ban tmior, che alcun li fcopra ; 

Afa Lucefamma,e otrdelia , gli occhi uoìtip 
Gli hauean per lo Ciardin di mira tolti * ì-Tj 


Tenofa, e cruda è quella ulta poi 
J)*un fido cor, <f una bontà [incera. 

Che non può pur un tratto a* giorni fuoi 
Vn rifo bàuer da la fùa donna altera . 
Godete pur felici amanti uoi. 

Che popdcte ogni ollcgre7^';^a intera. 
Lodando a me, d’ogni mcftitia al fondo 


Era grande il Giardino, e da una parte ”.:'i 

H aueua un bofchettino omb/ofo molto • - 
QuiuiuolferleDameilpièconartei 1 
Tercheiui il piede bauean gli amanti Holto't 
L^altre Donzelle erano altroue (parte, 

Sì che giunte le due nel loco folto, .1 

Fidelcaro trouar colmo di duolo 


Bramar, chc’l Sol non dia più luce al mondo wtf lameotar col fuo fjccardo foto 


t 


Haitea 
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ÌJa»eA di uirijii or cObtifii iBjJewfV 
Lucefiammam ma^uold^tflremo odore; - 
mort^in tutto la concettajpevie. 

Che li legò per FtdeUaro ii coret 
Li difjè, cinta da le fiamme ellreme. 
ì^efto con le fue man ti dona ^morCt 
jlncor che con rubar (fogni fuj pompa 
CUHrali nel tuo petto indarno rompa » 

Trefolo riuereiUe ilgiouinetto j 
£ dolcemente a la Dama rif^ofe, 

Ch'eran le fiamme, ch'egli bauea nel petto, 
Viaputcbenoncredea,peri(olofe, . 

Toi diffe fojpiraudo . Maa che effetto 
Ferir ne l'aria, o o^appar Cac(fue ondofè, 

O defiare il Citi ne i regni bui 
Se preftoil mio bel Solfara <f altrui i 

che ghua a mè di remirare il Sole, 

Se in ogni modo Mirafol non fono i 
jl che tanto iimaghirmi di uiole. 

Se (fbauerae una foglia non fon buono ? 
Tercbe gettare indarno le parole 
Ter comprar (juel, eh* ad altri è dato in donai 
£ a che piuara le fftmme inuilupparmi, 
S'altro ben, thè abbruciar, nò poffonfarmii 

Se fidelmente amM,faffelo Ornare, . 

S'odio hot me Ueffo, e odtnorffffelo Iddio . 
Se'l corfferaua, e dicroto bar muore. 

Stani palefè da l’ affetto mio . 

Se inutdia, e gelojiapongan terrore 
eh occhi lo fan, e’ han preparato un rio; 
f s'io Siarò mai piu fèm^a tormenta ^ 

Giudicatelo noi, ch’io contento . 

Vedi come in un giorno la fortuna 
7^1 cielo, e negli abiffi mi raccoglie; 
Dammi in un tempo la Luce, e la Luna, 

£ io un tempo la Luna, e'I Sol mi toglie , -* 
Mio padre, perche ognbor fiia in aefia brm- 
£' delìinat(f futrdi darmi moglie • (né, 

Tadre rio, giorno ini^KO, ingrata forte, 
ebe u’bof^h, che mi mandate a mortei 


' H ■ '' -O* V 

Dola pieiadeLHcefianmtaumtà,'^: , 

E da l'affanno de fifìeffopefò, . 
Moflrò la faccia di lagrime tinta, 

E il cor dal ghiaccio, e da farfara offéfì . 
ciccar do, che di duol la uedea cinta. 

Ter dare al fuo martire il contrapefit, 
Uccio chela fferan:^a la nutriffe, 

Cof, riHolto a Fidelcaro, diffe • 




Dunque (ahi mefehino) in teneréUa etade 
T i uorrà il padre tuo pur dar moglierei 
Dunque tu ueuderai la Ubertade ? 

Tu uuoi dunque legato rimanere f 
Quale ingiuria giamai, qual crudeltadt 
Vfìfìi al padre tuo, qual diffiacere i 
Chi fha d’ingegno, e di pietade pròto, 

U uolerti cofifepellir uiuo . 

Dehuonloconfentir,s’etemapena 
Schiuar dejq d'una perpetua guerra • > ' 

La moglie è apuato come la Serena, 

Che con dolce cantar ti trahe fotterra • 

Efjer non può piu ria pregion terrena, 
Cnequandoun Drago al' buomla gola affer- 
£ pur la fferientia ci fa fede, (ra; 

Che a tbauer ntogUf di gran lunga tede • 

Tu dal principio de le puoi 
La grande^^^a del danno imaginare • 

Trima il foco de’pufii, eiT orchi poi. 

Che ti uengan In notte accompagjaare, 
Upertamente dinotan, che noi 
Sempre debbiam tra fochi, e fiamme Harej 
E le trombe, e legioflre, che fi fanno 
Di guerra, e fangiie, e morte inditio dami9^ ' 

; 9 non fa il padre tuo di quanti fochi 

Sono State cagiqn lenone antiche ì . 

£ c'hoggidlfene ritrouan pocbi^ 

CbabbiaaU mgfilor belle, e pudiche f 
Fur ^Helenaleno^y,iballi,eigiuocbò ^ 
,4 Grecia,eatroiauelenofeorti^e; 
Mirati manigfio £ Erifile rea, 
El'mtiffacr^ldi^teugbca, 
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Fedi le noT^edelacmia Tropie , ^ i 

Che di pianto colmar T ratùty ed ,Athene ; 

£ rinceflo d'^eropetC le uergogne 
Oltre almorir, che ^gamennon foUiene, 

Se Achille ama Brifetda par, che fogne. 

Che a fi Sieffo apparecchia e pianti, e pene ^ . 
Se per la gran beltà C andante ri fi. 

De la conjòrte, ella a la fin l’nctifi. 

Le dorme fon di cofi fatta fòrte , 

Che amando, e odiando ti tolgon la ulta , 

Dà Clitenneiìra odiando al fio l{e morte, 
^Amando Fedra amorte’l figlio tmnta, 

0 uià piu ch'altro fiffo iniquo , e forte , 

0 uergogna degl'huomini infinita , 

Che ognun uà da fi sìcjfo il collo a porre 
• Oue indarno poi iiuol, nè fi può fcione. 

Ma ponghiam pur, che la fia cafla , e bella, 

( Cb’effir non può )Venellopè uedrai 
Caufar di molti horrida morte, e fella. 

Che impa':^iuan mirando i fiuoi bei rai ; 

E qui maggior martir fi rinouella 
■Se per disgratia brutta la tortai , 
che hauendo til sì delicato itifo 
L'Inferno non può fìat col V aradi fi . 

Lafi iati prego Fidelcaro,lafcia 
Di uolerti legar cofi a buon’ bora , 

Scbiua fchiua, fi puoi sì cruda ambicela , 
Fuggi quefta fententia traditora . 

L a moglie bella è una pungente fafiia > , 

Digelofìa,che ìauimat’auora 
t-er lo nano defilo, pel uano pondo 
Difarfiuagheggiar da tutto’ l mondo» 

Htbber molto piacer le belle Dame, 
Che'lgiouinetto fionfigliato fojje 
Di tor hndifoUubile legame ' ’ > 

Con quella, onde fio padre il parlar moffe 
Ma de U Donne il ragionare infime . \ 
L'haueafatteuenir piu Molte roffe; 

7^ lo potendo »Ardelia piu finire 
Incominciò quefte parole a dire» 


Lo non fi già fi ne Pantiea Etade . , ... 

Foffer le Donne a l’buom tanto rnbdle} 

Ma potrei ben giurar con ueritade, * 

C'hoggi due fideliffane Doms^Ue j 

Sono adorne cofi dtfidekade, . , ■ . . 

Che panno far merauigliar le ileUci ‘ 

'Ffè offender tutte le douria Bficardo, ^ 

eh effer patria, che in ciò /òffe bugiarda » 

\Ben ch’io crederò poi, che con effetto 
»Alfuo parlar pare il iefir non hobbiai \ 

ebr fana di Tfatura un gran difetto . 
Empiere un belgiardin d’amara fibbiai ■' , 
E forfè ch*egli dal peccato itfiretto 

Morder e un dì fi ne patria le Ubbia» 

Hor fìnga egli, o non finga ; ami, o non ami,) 
Che ci è chi par, c he fol piacerli brami » , ; 

' P- (difi'egli) effer patria coflei, 

C he noi fipendo mi pòrtaffi am ore 

Tiu chiaramente intenderlo korrei,'' A 
Che potria forfè intenerirmi il core, 
chino gli occhi la Dama, oniT un’obmei 
S par fi ne l’aria un manifefio ardore ; „i- 

Indi iluifi mirò di Lnce^mma, ; ^ ^ 

che quafi.non bauea di nino draumU'C .r'i, 

E le diffe . .Ahi fanciulla ggatiofi v 
"Hpn tener fi di doglia il prtto cinto, <. 

Che ancor non feidiMirafoUffofa; 

E chi pria giunge alfigno il palio ha uhrto j 
Col tempo .Amor prouederà ogni cofi, ■<. 
»A mòr, che nel tuo cor urne dipinto, > 
Siamo ttbiigate al padre, e non di menofrerut 
Debbia firuir piu un Dio, che un'huom tep^ 

»Amore è un Dio, che a fio Molerei guida, * 1, 
7^è li può contradir terreno ingegno. 

Egli farà la nofìra fior ta fida, , 

Cicondunànelfuo diuinoBegno » „ 

-Bora coppia gentile, in cuU'à^dn 

Di gtouenil pietà uerace figno, 

Tipifiam duefidehffime DongeUe 
rilhel Hofiro defir diuote ancelle » 


Sicuri quei de le fiamme amorofe 
De lefaneiiflletjetUrar Holean piu inante i 
Quando tra li giragli de le rofe . 

Videro Sempiterno, e Quante , , ■ j, 
Che da lontan con t anime gelpfe , 

In quella parte na^cuan le piante ; 

Onde un hreue parlar diè loro {peate 
. D^ejfi r l^tte a parlamento infieme , 

Quindi daccordo fifi>irando tolti , 

Quefli diiqudi quelle di là n' andare 
Verfo il candido fonte, oue con moltiy 
LicofiorUe a contrafio ritrouaro t ' r> 

Che non par pur chealcuno amico àfcolti 
Di rimaner tra lor con Fiielcaro 
Quel dì,eJa notte infin a l'altra aurora^ 
Ma uuolealbntimarfi aljdjora alìhora , 

Ut a Meandro tuia fin conuenne 
Ter forja farli duo deflriertrouarc ; 

SÌ che chi quiui a piè cacciando uenne 
Seco a canai fe ne potefje andare, 
lonondiròl’affdnaoichefojlenne 
E Cuna, e C altra Damafingolare ; 

Fu loro in cofi fubito partire 
Di poter 4ireiaDio,tolt*ogni ardire, 

7{pn hebbe il piede LUpjronte a pena 
Fuor del giardini che cpnfuperbo ciglio , 

£ con la faccia, difdìkra piena , 
Contalparlar fi tiuolgeffe al figlio, 

É quella la tua fe chiara, e ferena i 
£' quello Cofferitar del mio cònfiglio i 
Har uedrai (Ujfo ) nato in trillo punto / • 
Doue Chaurd la tuafortunagiunto , ■ 

,4ltro non difie in tutto il giorno mai ; 

mai d'aprir la bocca osò il figliuolo, 
Sparuer del fole i luminofi rat , 

Seguì il uiaggio Lico{rontea uolo ,' •*> - > 
Giunto al cafirUo gli arnorofi guai ■ •iiV' • 
V ar de uan sì, che l’alito giorno foie ' 

Diè {patio al figlio eb'iui dimorale , -, 

Toi forttjifu chi uerjò 2{i^^a andafft i"': 


Trefeei dùnque la uia ed fuoFjccard». a . 

Ter ire a dar di Mirafole in corte ; 

, Ma la beltà, mad’ amoro fofguardo . 

, Di Lucefiammalo iiringeantt forte 

. ^Che non lungi a Sauona non fu tardo ’ ■'Z 

,A torre arme, e defirier et un’ altra forte 
un bei palazT^o, onde Pgccardo nacque, 

E doue ripofar due di U piacque , 

fd piacque ripofar,perche lo tenne, ’.zX 
. Òdi‘*fiptf forTiu l’attempata mamma l 
; Già Fidelcaro la non fi ritenne, \ 

M a per parlare un tratto a Lucefiamma 
Dritto per la riuiera fi ne uenne ,• 

T^n perdendo a {pronar di tempo dramma. 

Era già il del pien di minute fielle , 

Quandoeigiunfealgiardindeledom^Sel i 

hafeiò il defirier lontano un tratto (Carco » 

Edi Latonalo Iplendoreattefe; 

Toi baffo baffo di jperan j^a carco 
Diritrouarlolddio(C,Amorcortefe, 

Venne ( che bene bauea imparato il uarea 
Del muro) onde bdfitar la Dama intejè; 

7^ per quanto girò penando affai, 

-, Cofa trouà di fuo pnftto mai , 

La me^^a notte era già feor fai e fotta , 

Vhumidofol de i penfiteroft amanti 
Di nubi un uelo in mille parti rotto 
Segno fa tea di tenebrofi pianti i \ 

. Quando non men di lui £,Amor condotto ^ 

Se gli apprefenta Morandino inanti , ' i; i 

■' Che per amor di Lucefiamma ardea; 

7{è ripofar, non che dormir, potea ,■ <. 

Veniua egli le mura uaghe^iando > / • 

Come lo couducea la fu estimai 
' Ben lo conobbe ilgiouinetto, quando ' 

T atta non era ancor fòtto la Luna ; - > • 5 

E uenir fi uolemr ritirandoj ^ 

• 'Mail Canalier^fiin^a'temen^aaléima , ^ 

. 'Colmo di gelofiìftionfiritennci 
'••^Matutto irato ntCtrófiirt'o untilo 4 ‘ ' 


> 
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£ poi clj'uiUy e due udite fatto uace 
Dijfe . Chi è là ^ nè rifpondendo quello ‘ - 

T r affé la fpada intrepido, e feroce , 

So^into da peflifero martello. 
i’ejf/f r /coperto a Fidticaro nuoce ; ' 

7^ feco'ancor uenir uorria a duello . 

Tur di/fe alfm, per ufeir d'ogni intrico . 

7{pn ferir Morandin, ch’io fowarmeo. 

Conobbe M or andino ilgiouinetto ; 

E da lagelofia, che prima hauea^ • 

£ dal nuouo amariffimo fofpetto 
Capir piu ne la pelle non potea j ì 

Onde li di(fe^O giouine il ri/pettó , • • ‘ 

Clfio ti portai, portarti non douea , 
lo fo che tu per Lucefamma fola 
P'enutofeicelatamenteauolo . 

Mora perche cofi turbando uai 
La pace altrui, fe Lucefamma e' mia ? 

Se in alcun conto non ti offiefì mai , 

Onde amen quejla tua difeortefta i 
Deh fjuanto^ eh quanto il tuo miglior farai 
leuarti coflei di fantafia ; 

*/£«?/■ ejfer ti douria gratin infinita » 
Terder la Dama, e guadagnar la ulta • 

La uita, ch'ififol pcffamor ti dono , 

Che al padre tuo, meritamente, pòrto ; ' ' 

Hor uanne p/tr, che ben trahefìi buono 
.AlUìor eh’ io fui de la tua ucce accorto . 
y dito Fidelcaro il tri/ld fuono . 

Dijfe . Io qua rimaner ben potrei morto , 

E tafeiare ogni ben del paradifo , 

Ma non giamai di Lucefamma il uifo - • 

Crederò ben, che l'amidtla sìrctta 
Sia tal, ch’e/fer tra noi non può maggiore ; 
Ma non p<;rò che a paragon fi metta 
Con l’ardente de fio, che m’arde il core ; 

SÌ che a tua pofla Morandin t’affetta 
O ch’io lafci la uita, o tu L’amore , 

L’amor, che porti al r^io diurno fole , . 
Clf^mor, nè {{egno compagnia non uitole ► 



queflopaffo Morandin conduitò ‘ • 

Bjffiéfe . Io pur non ti uorrei dar morte; 

Tie" le parole mie facendo frutto 

For^a farà, che rimettiamo in forte ’ 

Di chi de quef^amor godere in tutto , ^ 

Tfe mai piu l’altro àrriui a quefle porte ; ' ' 

C of decida in ucce di battaglia 
L’afpre noflre querele un fi di paglia . ' 

.Ahi non fa il uer (foggiunfe Fidelcaro) 

Ch’io ponga in forte quanta fpeme ho al modo 
V aglio e ffer piu de la mia Dama auaro ; • 

7{pnè silieueinmed’ Amore ilpondoi 

■ Datebeiidiflealfimofìrachiaro ' ■ ’ 
Quanto poco ami, e d' un (onore immondo f 
Toi che por tenti in man de la uentura . 

Quanto mai piu non ti può dar Tfatura , . 

yn, ch’ama fdelmente, amando teme , vi 
E temendo nel mar f ugge ogni foglio . 

Io, ch’amo,- adunque ogni mia dolce fpeme 
De la fortuna in man metter non uoglio ; 

Che tanto è giunger bora a l’ore e freme . 
Quanto a morir domàn d’afpro cordoglio ; : 

Tlè quando ancor la rimetteffe in forte 

• Ofjiruarte’l potrei fc non per morte» . .ìì 

Tfon ho poter d'ufcir de la pregiane 'f 

L à doue uolontario non entrai -, i! 

Amore, e‘1 mio de fin ne fur cagione, . i H 

7{è fenica il mlerlorn’ufcirò mai; » 

T u, che li ’entrafi per elettione -i 

A tuo piacere ufcirttne potrai . 

L^effer'io più coflante è chiaro fegno, \\ 

Che piu di te fon de la Dama degno . . .<1 

Tu, che lafciarla facilmente puoi , ■ .‘d'iY , 

Habbirijpetto a l*amicitia antica; VC 

£ fe pur con lafpada farla uuoi ■; -- ji 

QuefalafoHe fa,che celo dica; H • 

Quel, i he a la fabbia referà di noi ’ J 
La forte potrà ben chiamar nimica ; ’ 

Io col fangne fruir, tu', chenon ami, 

> Seruire Afnor couunji paglia brami ' 

Come 
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SEC 

Comt ftdtattàVOrfo il mofiherino 
Suol fu la bocca dt la tana ; quando 
SluedeHcanete'ilcacciatoruicinOt . 
Cheliuangli Or facchini faettandoi 
Coft fammartellato Morandino 
^l^h con ira il furiofo brando « 

Nora ( dicendo ) traditor uedrai ' 

Se piu di te quefta fanciulla amai . 

Era pur troppo il gran timor ^ chauea 
Di farti rimaner fen^^a la uita ; 

E ftcuro di uincer mi rendea , 

Terche i piu fidi il del fouente aita ; 

Ter qutflo ne la forte rimettea 
.Quely cbor di fangue ondar barene inuita y 
meiiy che dian:i^i di felice forte 
Hor m'aJficura'\Amor de la tua morte . 

Coft fuora di me però non fono , 

Cefi perduto ogni ueder non haggio j 
• Che a fuperar ti conofeeffi buono 
il miofortunatiffmo uantaggio . 

Mora olirà pur, che'ltutto ti perdono, 

E di mia fideltade eccoti un faggio , 

Fu quefìo faggio de la ^ada nuda 
Sopra le tempie una picchiata cruda . 

L'elmo, che in tefla il gtou inetto hauea 
Lo liberò da tremebonda morte ; 

7\(^è però fi fermò la fpada rea 
Fin che non l'hebbe inauer alo forte . 

Sopra Carene il fangue li piouea ; 
Qjiand’eglififinfi: il braccio di tal forte. 

Che la gola trono di Morandino , 

E nettala pafiò colgor palino . 

cadde il Guerrier, nè pria toccò Carene , 

Che come non ferito in piè n forfè ; 

Le membra hauea del proprio fangue piene , 
Fidelcaro gentil fopra li corfe . 

Hor l'uno, e Coltro ad incontrar fi tiiene , 
Hor l'altro, e C un uà de la uita in forfè ;| 
Terche ambe due le (jiadc urtaro il petto , 

‘ Et ambi-due feto pajfar di netto f 
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Quella di Morandin, chcjèneuenne 
Il petto a ritrouar di Fidelcaro , 
Dritto ilfentier tra cofla, e cofla tenne 
'Ffè i mufcoli importanti fi toccaro . 
Cader fu’l lito al Damigel conuenne. 
Le fleUe del gran duol fegno moflraro j 
Che per non lo uedere in tal fortuna 
S’afcofer tutte, e fi celò la Luna . 

La fpada (pinta a Morandin nel petto 
Sene uenne a trouar la uia del core , 
Da cui teneramente hebbe ricetto , 
Lafciandola a le fpalle apparir fuore , 
Cadde a Carene, e fi morì di nettò . 

O che dolce finire i giorni, e Core 
Trejfo a colei, che glie lo diede in forte 
E per man di colui, che li diè morte . 

L'un morto in tutto, e C altro poco meno 
Se ne iiauan dijlefi appreffo Conde ; 
Quando fiol per ueder fe'l ciel fereno 
Splender facea le folitariefponde , 

Sir delia, c hauea il cord' affanni pieno 
oipre un balcon,chefu la uia rifponde, 
Oue diflejo ilgiouinettoefangue 
In taltenor, con baffa uoce langue. 

Deh mirate dal cielo inuide delle 
Oue feng^a pietà mi guida Mmore, 

Deb Tarche al mio defitr tanto rubeUe 
Tgpn indugiate il fin de Cultim'ore , 

Deh almen uedefCio quelle luci, quelle. 
Chefir Calta cagion del mio dolore , 
Deh perche uieni ingrata nube a torme 
Di poter uagbeggiar doni' ella dormef 

T^n haurei nò dolor del mio languire , 
m' importeria nò perder la uita. 

Se quefìo incomparabile martire 
la FSgina mia porgeffe aita ; 

Ma, laffo, ch'io fo ben, che'l mio morire 
Offenderà la fUa bontà infinita ; 

Ttrche chi non dirà, ch'ella non fia 
Stata cagion de la fortuna mia i 


De la fortuna mia contraria molto 
•A quel defiVy che mi tormenta l’alma . 
Hor frgui incauto gtouinetto stolto 
il golfo rio de lamorofa filma ; 

Deh perche non fon to ( mefchin ) fpolto 
"Pria che infamia di me porti L palma ? 
Deh pria che' i ^ol di facci l'aer cieco 
Sì crefca il mar, che me ne porti feto . 


N 


T O 

Vaporando dal del, di ferpe inguifà , J 

Due lampi ^ quattro^ e fi tutti in un tratto f 
Fer si'y che parue » imaner conqUifa 
Ogni dòhzellay e fon folata affatto ; 

"Perche uider l’ arene a la diiufa ; 

E un Guerrier mortOy z un di morire in atto « 
Qui Lucefiamma a FiJelcaro corfe , 

E per teuarto in piè la man li porfe . 


Toco rifpetto a l'amicitia antica 
Hebbi fcrudel) che Mor andino ho morto ; 
E che fa quef chefanpremai non dica , 
C’hauuto ho fi di quefla pugna il torto ^ 
Ben degno è’I pre mio di tanta fatica , 

Ben degno è'iguiderdony ch'io ne riporto » 
Poi che fre^-ì^ando il fili al decoro , 
Seguendo oimor, meritamente moro , 

Di potermi faluar la uia non ueggio, 

Sendo iiato sìpronto, e sì crudele ; 

Ma perche anco di me doler mi deggio , 

S io moflro a la mia Dea d’effr fidele ? 

Il perder Lucefiamma era affai peggio , 
eh al mio (pirto uital troncar le uele . 

Hor nonfia mai chi piu s’infiammi' t core 
Se quello è'ifin di chi ti ferue dimore . 

^ArdeliUf ch’era a la fineflra intenta 
%Al pictofo languir del giouinetto , 

Ejfndo Caria- d'ogni lume fenta , 

Fe ratta Lucefiamma ufeir del letto » 
EfntendoH Baron, che fi lamenta , 

E che dice^ Obime.il corcy ohimè il petto , 
Penfar che non perche a morir n'andajfey 
Ma per non ueder lei fi lamcntajje . 

Onde poi c’hebbcr quattro uolte, e fei 
Domandato s'egli era Fidelcaro > 

E ben certificate, che gli ohmei 
Eran del cor del fid' amante y e caro ^ 
addobbateli ben dal capo apici , 

Pian pian da la fineflra fi calato 
•Andando là dotte di fungile pieno 

CiàfiueniuailgiokiuettoiticuoM •• ' 


Deh p etofa, e gentil Hggina mia , 

Deb fol conforto a la mia aita hreue y 
( Dijf il Baron) gli è tutto tratto uia 
Lo fperar che di qua uiuo mi icuc ; 

Ballimi il don de l’alta cortefia , 

Che quello cor dal i\c del del riceue , 

Poi che la buona forte mi conduce 
7^ le braccia a morir de la mia luce . 

Hauerò pur queflo contento almeno , 
•Almeno hanrò quefla ffieranza ( ahi laffo ) 
Che da uoi chiufe quefle memhre fieno 
T ra quelle arene, o flotto qualche faffo ,* 

E ch'alfttondo crudely d'inganni pieno » 

Si celi il fin del mio tremendo pafjfo , 

Acciò che alcun faper non poffi cui 
Vccifo m’habbia, o c’habbia uccifo altrui ♦ 

A uoiy poi ch'io farò di fpirto priuoy 
C'bormai piu poco può tenermi in uitay 
Per lo ferro crudel, eh’ è giunto al uiuo 
Del tOfy eh’ indarno chiederebbe aita , 
Sepolto mèy non fia tornare a fchiuo 
Onde non fiagiamai per fona ardita 
D'imaginarfi alcun error tra noi , 

7{è impr operare il mio morir per uoi » 

Deh Dio ( ri(f*ofe la fanciulla ) eh Dio 
Donque tu fn^a me morir ti penfi i 
Queflo non mai, thè morir uoglio anch’io , 
Anch'io perderò teco i furti, e i fnfi , 
Perche s'è ceco ogni contento mio , 

Ogni contento mio fgutr conuienft ; 
rimanere il cor potrebbe meco y 
\ . C bel tuo morii f «c lo porta fico 

L’ifìcjfo 
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Vifleffo ferro, che t’ha ti cor trapunto , 
Viflejfo mar di [angue fitibondo , 

Viflcjfa notte in uno i/ìejfo punto , 

Vilìejfa morte ti torri del mondo ; 

Vn gaudio iflejfo al terT^o cielo affanto » 
yn'iftejfo dolor ci fpinga al fondo ; 

Et una ifleffa fede intatta, e pura 
Cìpongainunaiflejfafepoltura. 

E fi ti par, ch’io la tua uita offenda , 
Offendendo la mia, che per te nacque , 

La mia, che offendi tu, pietà ti renda , 

Che per offender me morir ti piacque , 

£’/ mio morir per uendicar s’intenda 
L*bauer tu del mio fangue ondate tacque ; 
Tu, fendo me, morendo, uctifa m’hai , 
Morend’io, fendo te, tu a morte andrai • 

Haueua ,Ardelia algiouinetto tolto 
Velmo, che pien di uiuo fangue ondaua ; 

E leggiermente un touagliuolo inuolto 
Sopra le tempie a la ferita caua ; 
iluando apparia fuor de le nubi il uolio 
De la notturna Dea, che’l del giraua » 
Quinci fpeffe le nubi, e quindi rotte 
Faceano hor giorno, hot tenebrofa notte • 

Legò non men fopra il bagnato uentre 
La bella ,Ardelia, onde hauea’l ferro aperto i 
Ed attendeua a confortarlo, mentre 
Lucefiamma morir fi credea certo ; 

Quando con quel furor, che par che gli entre. 
Ter Chriftiani predar Corfaro offerto 
jqe le riue de fimbria, o de la Marca , 
Sorfi a Patene una rapace barca . 

Di quefla ufiir cofi uelocemente 
Quattro, o uer fei de più fuperbi futi , 
le donT^eUe, a Fidelcaro intente , 
Conobber tardi i lor dolor futuri * 

Foro ambeprefe, ambe uiUanamente 
Spargendo al uento in uau pianti , efiogiuri; 
Condotte in barca, oue i dolenti gridi 
èioffer Ponde a pietà, iiremiro i lidi • 
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Tqon men di lor fu nel nauilio altero 
il morto Fidelcaro ffinto , 

E l’arme, e' panni di quel Caualiero, 
Che fui lito riman di [àngue cinto . 

uento i marinar la uela diero , 
eh’ a remi dian-^i haueano’l lito attinto • 
Già s’odon l’onde in mille parti rotte , 
Già uien P aurora a difiacciar la notte * 

Già fu la uetta de P altera mole , 

Ch’ombra al uagogiardin facea fouente ; 
E per le gelitP^lpi errando il Sole 
Fiatnmeggiando uenia per l'Oriente t 
Quando al grido lontan de le figliuole, 
che aguifa d’Ecco rimbombar fi finte 
Ter P altifflme mura de la torre , 

Con ogni Caualier Meandro corre. 

Chi piu ueloce lefinefire afeende. 

Chi ratto falta le fiu^rbe fiale , 

La uefia quel, quefio la ffada p rende , 
Queir altro P acutiffimo pugnale ; 

Chi uede il legno, che nel mar s’efiende 
Lontan da lor, come s*bauejfi Pale , 

Chi Morandin fopra la fabbia uede. 

Chi a trouar Lucefiamma affretta il piede 

Quefio del Caualier fi merauiglia , 

Che fopra la riuiera efiinto giace*. 

Quel per non ritrouar la bella figlia 
Soff ira, e grida, e non può darfi pace . 

Fu chi uoUe al defirier prenderla briglia 
Del ferito pregion, ma a quel non piace, 
,4n‘3^ifiuote le groppe, e falta, e corre. 
Con lieto cor tP abbandonar la torre . 

Siepe non u’è, che li radenti il cor/ò , 

Sopra non ha chi li riuolga il fieno ; 

Tifo non finte, che li prema il dorfo , 

7{è foffo, nè uiìlan lo turba meno ; 
Lefi^^e dondolando cranfoccorfo 
Da farlo dileguare a corfo pieno} 

Sì che la fera intrepido, e gagliardo 
SitTQHÒneleftalkdil{iccardo, 

« j 


Y CANTO”' 

H U non pria <r alcun de i/cruiintefè f Come di Morandino udì Riccardo» 


eh’ mi il drflrierfenzal Signor trouoffe , 
Chf armato l’altro dì la flrada prefe » 
Terche qualche feiagura imaginoffe» 

Et al giardinuelocemente fcefe ; 

Dotte la merauiglia lo percoffe 
Tero che quiui alcun Giterrter non era » 
che ciafeun l’altro dì partito s’era» 

Di commune parer ne la Cittade 
Ter la qual uanno i Genouefi alteri , 

Et indi al porto per uarie contrade 
Se n'eran giti tutti i Caualieri 
Difpojh oltre uarcar donde il Sol cade , 

E donde nafee farft ampli i fentìeri 
In uarvj legni per trouar quel folo. 

Che in alto mar fuggir uidero a nolo» 

lui riman d'ogni allegre^'s^a priuo 
Meandro, che con lor creduto hauea. 

Che hauejfe dato alcun corfar cattino ^ 
fc/f/ fidel Morandin la morte rea ; 

E uia (ondotio quello fpecchio uiuo. 

Che fuperba Liguria andar facea. 
Infiniti Cuerrier lafciar quei porti 
Ter trouar Lucefiamma, o reftar morti. 

Fra gli altri fi parti Centurione 
Con una Heioctjfima fregata . 

Queflo era unferocifjimo Barone , 
Che’lnomeriteneadela cafata. 

Vuol Sempiterno fin al Sol pregione , 

E B^jpicante l’anima arrabbiata ; 
,Afdrubale a coflor non cede un pelo. 

Ma folca fonde rinegandoH cielo . 

Tifi medejmo nauilio di cojlui , 

Che alato fembra in mar ueloce augello, 
T utto dolente fe n*andò con lui 
D',Ardelia ungentilijfmo fratello . 
Queflo cbiamoffi Ferrandin; nè cui 
E’auan^affe in ualor trouaua qutUo, 
Sperando pria, che tomi C altra Aurora 
Con Lucrjiamma ritrouar lafuora . 


£ de le Dame, e del 'F{auilio in m ire , 

,Agtr uerfo le barche non fu tardo 
Ter uoler FideUaro ritrouare, 

Tenfando , cb*egli tntrepido,e gagliardo % 
Con le fanciulle ne dcutjje andare 
Hauendo il Caualier la notte morto, 

Cofi guernito d'arme ufi. ì del porto , > 

Del porto vfcì col piu felice uento , \ 

Che mannaro alcun dtfiderafje 
T enendo uer Sardegna il corfo intento. 
Sperando, cb’iui il Caualier n' andaffe • 

Ma trouiaml’atrociffimo lamento , 

Che in me-s^'l mar da le don's^elle faffe • 
il capo di quei ladri un gaglioffaccio , 
^hoMeagià tolta Lutefiamma in braccio • 

‘ Era queflo ladron quel Scannaltina , ‘ 

Chefpinfe uia Kodomontin uolando 
,A rubar la fanciulla ; e la fortuna 
,A punto a tempo ue lo truffe . Hor quando 
La gran beltà, che non ha meta alcuna 
Si uede il triflo hauere al fuo comando 
Sprezza di Rodomonte le parole , s 

E trionfar de la fua preda uuole . » 

Scoteuas’ella, e domandaua ingratia , i 
che s’aiutaffe il fuo fidele amante ; 

Ma quella gente ria , che mai fu fatia 
D'tffer contraria a legiufì^opre, e fante. 

La pietofa domanda {prezza, e firatia ; 

7iè firatia, e ffrez^a fol ; ma in uno iftante, 
Fedendo il pouerin di fangue roffó , 

Ter trarlo in mar fe gli laciaro adoffo « 

Gettali ,/lrdelia al collo ambe le braccia , 

C’ haiieafecodefio morir ne fonde ; 
sì, che un tirando, la gonna le sir accia , 

V altro le lunghe, e creffe chiome bionde . V 
Rigano amare lagrime la faccia 
Di Lucefiamma i e cofi fi confonde , 

Che morde, e fgraffia, e di fuggir s’affretto 
• Da quelle man, chef bau legqtafiretta,^ 

ilmaladetté 
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I II nuladettOy e perfido Cor faro « 

[. Ver mit igary per (on filarla alquanto, 

' Fegli altri allontanar da Fidelcaro , 

E ch'ella fila li fedejfe a canto } 
f E le promifi di trouar riparo 
( •/// dolorojo fio continuo pianto 

Col trar quel Caualier di pena ria, 
fella gli ufajfe qualche cortefta • 

ElUy che morta rimaner uolea 
QuaChor Cornante fio ueniffe meno , 

E che uiapiu che d'altro lo uedea 
Bi fogno bauer d' un pòdi fiato in fino. 
Ter torlo a morte, o fi (f infamia rea , 
Tromifi al fin di contentarlo a pieno; 
jka che trar pria non nt potejfe frutto , 
Che'l fuo Guerrier foffe guarito in tutto » 

Io non fi già fi la donneila baueffi 
Libertà di prometter tanto inan:i^i ; 

Ma credo, che piu tofìo lo faceffe 
Con (peme di leuarfelo dinan'^i , 

O fi a forte C amante in uita sieffi , 

Che'l fio ualor quel del Carfaro auan:^i , 
£ che non deggia fipportar, che altrui 
Coda quel bai, ette s'afpettaua a lui • 

Haueua Scannaluna un Ciurmatore 
De' piu perfetti de la Barbaria , 

Che conjjmfoauiffmo licore 
In tre mattine ogni gran mal guaria , 
Con queflo dritto al tremolante core 
Vnfir del Caualier la piaga ria ; 

a pena il jol de l'altro giorno uenne. 
Che per fuor di periglio ognun lo tenne , 

Cominciò con le Dame a ragionare 
De la difgratia, a che lo fpinfe il fato , 
Stanale Scannaluna a uagheggiare 
Se piud’ogn'altro tenendo beato; 
UluandocccoilmeT^o de fondo fi mare 
Vien da un'ofcuro nembo circondato ; 
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T utta in un tempo la diuina luce 
Dolente lafcia, e tenebrofi il giorno ; 

Q^nci un Delfii, quindi un baleno adduce . 
Inditio rio di manifeflo feorno , 

Scorre de' ladri il difperato Duce 
Il bilanciato legno d' ognintorno 
Ter far calar l' inalbar tua antenna , 

Ma in uan s'adopra, in uan correndo acetna, 

Hauea di Borea il repentino fdegno 
Coft di fitto in fi la uela fpinta , 

Che di calarla ingiù non «V dijegno 
Se non fi tronca ond' ella fede accinta, 
tAlzaji a un tempo da una parte il legne 
Si uerfi il del, che fu la gente uinta , 

E forzata a tornar da l’dtra parte , 
T{éu*hanlocotimon, buffili , 0 carte, 

T orna di nuouo il baffo loco in alto , 

E quel, ch'era nel del nel centro inchina , 
Fanfpumos'onde fiauentofi afjalto , 

Empiano la coperta, e la fintina . 

Toi che quattr'ore andar di folto in folta 
Il uento da trauerfi rammoliua , 

Stridan le forte, ogn'arboro fofpira , 

Et hor dritto, hor trauerfi il legno gira , 

V oleua il difperato Scannaluna , 

%4l difpttto del uento, e de la pioggia', 

Orz^ar ia uela contro la fortuna , 

Ma quella a un tépo : fuo malgrado : poggia^ 
E piega SI, che hormai difefa alcuna 
Tfongioua piu che fitto l'onde alloggia, « 

Staua il nauilio, al difperato pondo , 

Già per uoltar uerfi le nubi il fondo * » 

Taglia a un tempo le forte un marinaro ì < 

F rC altro rompe farboro piegato , 

Gli altri da quella parte fi tirato , * 

Che uerfi il cielo era il nauilio al^do g 
E con tal crollo il baffo loco alzato , 

Che fu per traboccar da Poltro iato, 

C adàe il timone ; e chi n' hauea ilgouemo 
Diè U corpo a'pefii, e l’anima a l’inferno à * 
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yfcl mar i* antenna, T arboro, e la gabbia , 

E U uela, e‘l timone, e’I timoniero , 
y^n cejj'j a uento la focofa rabbia , 
.;.Maf^inge il legno a infolito fentiero . 

A / orJefi Stannaluna ambe le labbia , 

E per fare il nauilio piu leggiero , 

%/trmi, botti, barile, e letti, e caffè " 
In me:ì^o il mar ueloiemente traffe . 

T^onfacea il maladetto dijferenj^a 
Dal piombo a l'oro, o da la feta al panno ; 
Han tutte una mcdefimafenten’^a , 

Tutte ne C onda a ripofar fi uanno . 

Durò tutto quel dì l'affra influenza ; 

Ben c he fe giorno, o notte fita non fanno , 

La notte il uento poi crebbe fi forte , 

Ch'altro jperar non ne potean, che morte . 


T o :‘ 

Hor han fopra di lor ptfci, onde, e ff iume , • ' ’ 
Hor fe ne uanno a pareggiar le sle&e : 

Hor parche fidelcaro fi coiifume 
fedendo coufiumar le Damigelle . 
yfauailmarperlegge,epercofÌume 
L'orgoglio de l’alprijjime procelle ; 
ilu and' ecco in una nube un gran jplendore^ 
che piu ihcU mare in lor puofe terrore. 

‘Qjitflo nuouo fplendor foco parca ; 

Tfc molto fìè , ch*ejjcr lor parueun Drago » 
Che con la uampa (pauentofa, e rea 
D’ardere il legno fi moflrajfc uago . 

Lungo un tridente ne le grinfie hauea 
Con tre punte pungenti piu che un ago : 

Col qual uibrando, e circondando il legno 
■Diuolerloferirfaceuafegno, . 




7{è quella era da lor lontana molto ; 
Quand'ecco par che tutta l'aria auuampi , 
yiderfit tutti impalliditi in uolto 
Ter lo fouente folgorar de’ lampi; 
Mughiaua il mare ; e‘l cielo a freno fciolto 
Spauentaua co'tuon montagne, e campi . 
Stride il gregge marino urtando il legno , 
Mai piu nonfuT^tun con tanto fdegno . 

Bffuona Vana a guifa d'una tromba , 

Da l’acqua era nafcofa la coperta , 

Sotto la qual la carne, e*panni imbomba 
^ quei, che morte han piu che uita certa . 
lui non è fperan-^^a, che colomba 
Lor nuoua apporte di terra fcoperta , 
da dan principio ad allentarfri chiodi. 

Che teneuan congiunti i Ugni fedi . 

,/fpprejfo a fi alba ancor non s*acquetando 
Del procellofo mar l’horrenda furia 
L’aria fi uenne alquanto rifehiarando ; 
Tfèperquefiocefià la lor penuria; 

. Teche hor montagne inan^^'i iuan mirando 
Minacciar lor qualche fuperba ingiuria > 
H or dietro un precipitio frauenteuole 
■iajd («r trcmanUi « C-otthio lagrimeuolt . 


.Apre un tratto la sìro:i^ 7 ^a, e da l’un lato 
Moflra uolergli in un forfo inghiottire • 

Erafit Scannaluna inginocchiato ^ 

Che ben uede del del gli /degni, e Ciré ; i 

Cofi l’ ha il trifto augurio ^auentato > 

Che di due morti fi penfa morire, 

In acqua, e’n foco, e perche affai piu peni 

' T eme che t una C altra in luugo meni , 

Mentre il maggior penfier, che hauejfe mai 
Lo facea domandar la uita in dono , 
Tromettendo, e giurando a’ fanti rai 
D’cffer per Cauenir pietofo, e buono ; 

E i me sfatti tafeiar, eh’ erano affai 
yia piu di quanti a’nofìri tempi fono , 

Sparue il Drago, e la nube ; e non per quefio 
S’acqueta il mar, ma ogn’hor uie piu rubefto 

iluiui ogni marinar con mefto ciglio 
Einun confufo intorno a Scannaluna -, 

Et ejfo a quello, e a quel chiede configlio 
In quella rapad/fma fortuna ; 

Quando un uecclùo li diffe . Il gran periglio 
Tqon ha uia di fuggir, fe non quefl'uha , 

Ch’io ti dirò : perche altre uolte m’hanno - 
Dato fimil prodigi/ efiremo affanno * • - • • 

Th 
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Tu utdi il mafton.quanio orgoglio uiene 
Fettndo ong’hoTi tanto è ?{ettyno irato ; 

E in quella nube, the'l Drago folìiene 
T^ettuno ifìeffo è col tridente armato , 

^ te placarlo Signor mio couuiene 
Con qualche facrifitio aueuturato , 
il mar UHole un di quefla noflr agente , 

Tiè-ti penfar di placarlo altramente . 

Siamo in nauilio tra franchi, e pregioni 
( Come tu Medi ) piu di trentafei ; 

7<(è conuien che a te iìejfo ancor perdoni 
Ter non far piu nel del turbar li Dei ; 

Ma ciy egualmente tra cattiui, e buoni 
( Buoni però quei che fon manco rei ) 
T’effonga nofeo a una medefma forte , 

. Et a chi la dà il del fia tratto a morte . 

T{pnfa dimora Stannaluna ; perche 
L’impctuofo mar crefeendogia ; 

Ma per trouar chi con la morte merche 
La ulta de la graffa compagnia , 

Fa che in fentina, & in pUciuol fi cerche 
E fatto poppe onde il patron dormia ; 

E liberi, e pregioni, e uecchi, e putti 
Fece uenir foprac aperta tutti , 

Vi fu condotto Fidelcaro ancora , 

T{on ben guarito, e ^rdelia, e Lucefiamma, 
Et altre, & altri, che ne la mal’ ora 
Fur generati in corpo de la mamma 
Oue (Cuniuerfal confienfo fuor a 
Stefer le man tremando a dramma a dràma > 
«• Toi che fi foro in circolo tirati 
- ' Ter trarre al tocco il l{e de’ di fgr aitati» 

T rentotto foro in quel nauilio aponto ,• 

T{è Scannaluna del cerchio fi tolfie , 
tAn-i^i egli toHo, olirà il tener del conio^ 
Effer de' primi a tanto rifehio uolfe . 

.. Da un fanciullin, che a tredici anni giontc^ 
7>(on era ancor ( ni alcun di lor fi do(fe } 
Cominciar da man defìra fi douea 
Il punto a numerar ^ che fi trabea » 
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La madre del ftnciul, che già quattr'ojmt 
^ndaua tra carfari pregioniera , 

Fu polla a canto a lui carta d'offanai , 

Toi Lucefiamma, e appreffo ^rdeliagli euu 
Toi Fidelcaro in fiinguinofi panni > 
che ri negaua il del di sfera in sfera 
Ter effer laffo di fi trifla forte , 

. Cbje non può por tutti i cor fari a morte » 

il conucnirli perfor's'a tacere * 

Ter la gran debolc:^7'a, in che fi trona ^ * 

Il non hauere un’ arme da potere 
Del ualore,e de l'animo far proua , 

Il fare a Lucefiamma anco piacere , 

Caufa, che afflitto pur un piè non muoua ; - 
Ben che, che ceffi il mar f ira, e la rabbia 
Ter trarli unhuom poca fferan:^a n'babbia» 

Venner del conto al differato fine, 
,Ahimaladetta,e tremebonda forte. 

Come potranno mai fonde marine 
Tuffar fènra pietà sì ingiufla morte ì 
,Ahi Lucefiamma, ahi membre pellegrine^ 
,Ahi Fidelcaro, hor Uacoffante, e forte» 

Il numer giunfe a cento diceffette ; 

Sì che la forte in Lucefiamma dette » 

Come a fagnel, che già ferito languc , 

Corran lupi rapaci a piu non poffò , 

Cofi i corfari a la donzella efangue 
Ter trarla in mar fe le lanciar o adoffb » 

Fu Scannaluna, il crudeliffim’ angue , 

Da gran dolor per fica beltà commoffo ^ 

Ma per faluar la propria ulta uuole 
Che fi getti nel mar fc foffe il Sole» 

Deh che dirà di Marbutaflo il figlio , 

Fratei del crudeliffimoTfmbrottei 
( Dicea tra fe con difperato ciglio ) 

Ma il peggio è affai di me fie'l mar m'inghiot- 
Totrò . s’io fuggo da quefio periglio ^ (U 

Habitarperlefèlue,eperlegrotte 
Ter fuggir le fue rabbie furibonde , 
StnQHmigfOHtranltrme,e fonde» 
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(oft dicendo a la fanemUd corre^ 

Che’l collo hauea di Fidelcaro flretto ; 

1 fi può quindi a uiua fora^ ficìorre * 

Ch'egli ir feco nel mar prendea diletto 
Tna che lafciarfi Luceftamma torre ^ 
Onde la uita poi li fia in difpetto ; 

7{è men per morir feco ^rdelia uiene , 
che siretta in braccio la Dom^lk tiene . 

7^n dubitar ( dkea damante a quella ) 
Ch’Jo uiua mai, fe tu non refii in uita ; 

T eco fopportar uoglio una procella , 

T eco fia l'alma mia continuo unita ; 

O d'ambidue farà la morte fella , 

O darà la fortuna ad ambi aita . 

EHade l'ajpra forte pregioniera 
Hauea di morte lafen^iant^ nera • 
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• Erailfufordelamalnatagente 

Ter trarla in mar fen't^ pietade alcuna j 
Ma ilgiouinetto lor non lo confente f 
E già il legno perla per gran fortuna ; 

Onde fdegnofo affai piu d’ un ferpente , 
dinegando le Ttelle, Scannaluna > 

Tfel defiro piè con gran furor piglioOa , 

E a uiua forila in mcT^o il margettoUa • 

7{pnfu/itoflo la Donzella in mare j 
Che'l del rannuuilò tutte le bande ; 

T^è d' ogn’ intorno altro che nubi appare j 
7{è pur un balenar la luce (pande . 

T^nfi può Fidelcaro in piè leuare 
T raper la rabbia, e debolei^T^a grande ; 

Ter lo dolor fi uenne ^Ar delia meno . 

Hor non piu, che (fincbioftro i'I foglio pieno'. 
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^/{GoAfET^TO. 

l{ompe lofpaurntofh J^odomonte 
Col filo njuilio quel di Scavnaluna , 

Indi in Sardegna fa di morti un monte ^ 

Mentre Quintilian le no':^7^e aduna ; 

£' incatenato dal piede a la fronte 
Da un Caualier, (he di beltà fol una 
Dama, c’ha il mondo eletto premio moftra 
>Al uincitor d*una fuperba gioflra . 

CANTO TERZO. 

Hi NON CO’- Tremaua a Scannahma il cornei fenOt 
nobbe mai paura Che farne* fini i cor tremar folca; 
al mondo Ma alihor ualea piu un palmo di terreno 

Ter qual fi uo?lia ^ ardire, e quante for^ehauea] 

(bauentofo bor~ Spre^^o di Lucefiamma il bel firtno , ‘ 

CheintantariuerenT^alotenea; 

L-rtr • /• ' 'K^‘^^^”^Oif^^ondo,o’l del harebbe fatto 

Chi fofje piu fu- •Predo, che in mar da luì non folle tratto . ' 

^Wfurihódo Era^juelfoucrmJifMcar» 

Coft tr afitto da la paffione > 

Che piu non uifi f cerne alcun riparo, > 

E per e finta ognun fua ulta pone . 

Gettare in mei^ il mar non lo lafiiaro- 

L' indebolite membre, e le perfonei 

Onde fi diede a lamentar di forte * 

Da far fin per dolor morir la morte 


Che la fuperbia iflejfa, o che'l furore , 
Si (finga un tratto in alto mar profondo 
Quando t onde nel del pongon terrore , 
Di nubi carche, e affai lontan da’ liti, 

E poi mi parli de’cafi feguiti . 


J^(o« uà con quella al par quella paura , 
Che gli Orfi, che i Leon, che i lupi fanno } 


bime, dicea, perche tremenda Luna, 
E tu peruerfo, e diffiietato ^Apollo 
jqon mofrate ifhauer pietade alcuna 
Del ben, che’l del potea render (atollo ? 
L’aria caliginofa in uefla bruna 


Tqe quella tra*defirti, onde a uentura 
Serpenti, e Draghi per la Libia uomo ; 

'iqon il terror di Magica fattura ; ^ 

que{ équei , che a lejfelonche Hanno . Ha confluito pur l’ultimo crollo 
y e di, e fuggi del mar f ira, e lo fdegno . Di colei, che douea co’fuoi lamenti 

Gmo»toalter,dirimpi^ran:i^a degno, ^ . Muouer fonde a pietà, placare iuentil 


C A 

A /4 (laffo)t che ff>erar elementia degiio 
7^1 Solenne la Lunare ne le lìellct 
O ne tonde tonei uenti , j’/o wi ueggio 
E le forti, degenti effer rkhelU; 

E fe Fortuna,cbe continuo eh leggio , 
Sdegna tingere in me le fue qnadrelle ? 
Mafugga pur fe fa, nè afe mi chiame. 

Che fe non £ altro io' pur morrò di fame , 

Tu, di pietà Bigina, anima mia , 

Sei pur morta nel mar di crudeltade ; 

Di te non ha pietà fortuna ria , 

Cerche hauefli di me troppa pietade, 

Hor chi mai piu fopra la terra fa 
Effempio di belleZT^a , e d’honeflade i 
E chi bauràpiu pietà de' dolor mici 
Se tutta la pietà morta è con lei t 

Così dicendo il Cauolier dolente 
La ferita del cor uoleaftracciarfi. 

Se preflo ^rdelia, che li ponca mente, 
J^nglihauejJèuictiUoil tormentar fi, 
QiMndo'l legno sdruficir fiotto fi fente , 
ciré per ancora il marnon uuol quetarfi, 
uuol tregua con lor, nè uuol concordià ; 
E fot s’ode gridar mifericordia, 

Tutfin un tempo un'altro legno uiene. 
Correndo la medefima fortuna , 

Come un folgor uolando t ueU piene 
SenT^afiieranT^a di falute alcuna; 

£ de la prua cofi la punta tiene 
Dritta a mt\o'l uajfel di Scannoluna , 

Che tutto lo sbarr agita, e lo fracafeia 
E dietro in pe^X} lafcìa. 

Era queflo il uajfel di Rodomonte, 

Ciouine alter, che' fen’ andana errando, 
SenT^a faper donde uoltar la fronte. 

La fortuna, e le ftellebejìemmiando . 
Credeano i fuoi d’ire a trouar Caronte 
Sentila rimedio £abbijfarfi , quando 
Sentir f altro nauilio fracafeiare 
Stimandolo mofcoglio in met^o’imre. 


N T O ' 

,Andòuolando*l bilanciato legno 
Di Sardegna ne l’ifola a fermarfi, 
lui l’ irato mar uenne btnegno, 
forfè timendo troppo inmicarfi 
ì{pdomonte pien d'ira, e di disdegno; 
Chefiauagià per quindi allontanarli. 
Quando un pe:(^o del legno rotto, e infranto 
Di Scannaluna al fuo trouojfi a canto. 

Era una mc^a prua, non bene intera 
Su laqual Fidelcaro ritrouoffe; 

E doHc a forte con paUida ciera , 

E con gran rifehio ,Ardelia anco faluojfe. 
Domandò Rodomonte in che maniera 
Ter mar ne Hanno, e chi là dentro fojje, 

,4r delia in atto affabile, e cortefe , 

Fe la disgrafia lor chiara , e palefe . 

7{omìnò Lucefamma, e Scannaluna 
Crudi! corfar, che in mar f hauea Jònmerpi 
Ter ceffar C ingrati ffma fortuna , 

Che fempre poi lor fi moflrò piu auuerpt» 
%Aìlor si che le fielle ad una, ad una 
Einega il crudo, e le luci attrauerfa , 

E gira’l capo, e tien la gola torta 
Vdendo dir, che Luce fiamma è morta, 

^hi Scannalunatraditor ( dicea ) 

Scannato effer poffio s'io non ti jfeanno ' 

Se per tua forte ingiuriofa, e rea 
Viuo fonde del mar lafciato t’haimo, 
Conquejlarabbiaf,4fricanuolea 
T ornar per mare a r inoliar l'affanno 
Dei marinar, chepoteuanoapena 
Il nauilio crollar fopra la rena, 

tìaueua dato a piena uela in terra, 

Sì ch'era quafi in fu fafeiutta fibbia, 

Ogrfuno arditamente il remo afferra ,' 

Ma molto hauran da far prima,che s’babbié 
Ilterrordelenubi, e delaguerra , 

Che uia piu che di pan uiue di rabbia; 

Dico lo (pauenteuole ,Africano , 

Vuolpw quindi kuarfift sbuffa inuano, ^ 

ftdtnds 


TER 

Vedendo al fin tcb* indi il naHÌiio torre 
Fuor de Ì arene i m trinar non panno , 

Fu forcato la man fui brando porre 
£ confinargli a fempiterno fanno : 

Indi d’un fallo fuor del legno corre 
Con Ballane f che ben pareua il donno 
Degli altri ; ha due piè neri, un bianco , e un 
Cofi fu nominato il fuocauallo . (giallo, 

Bardulafla (la (pada) al fianco tiene , 

Che fliuidtrc il porfido folca , 

Cofi chiamata da chi fu l' arene 
> MiWanni prima trouata l'ha tea . 

Egli per la riuieiafe ne mene , 
f Efrafe (ìeffo tra i denti dicea . 

Veduta almen l'haucfi’io una fol uoìta 
"Pria, che dal fiero mar mifoffe tolta . 

j V enne la fra oue tamburi, e trombe 
Li comlnciaro a rallegrar la mente, 

"Flpn men che talbor foglia a le col ambe 
Di grano un campo, onde non pa fi gente . 

• Tar che Curia, la terra, e'I ciel rimhombe , 
Ter che’ l Principe nobile, epoffente 

la Cittd, ch'Ojfea uien nominata , 

Ter nog^e altere ha gran gente adunata , 

Era chiamato il buon Quintiliano 

• ,A 'dhora quefto Principe in Sardegna , 
l'Juflre, e faggio, e d’animo foprano 

I Quanto Guerrier, che mai uedeffe infegna . 
j Cofiui mole anni hauendo pianto in nano 

Lafua prima mogli er cara, e benegna, 

C'Je malamente era trajeorfa a morte. 

Ter tome un’altja hor fa adornar la corte . 

F u la con forte fua la piu geni ite * 

Dama, c’haueffe la prole Chrifìiana , 
Chrilìiaria fatta manfueta, e humile , 
Difangue illufire, nata in patria Hifpana , 
Fe due figli in un parto, ognun fimife 
tei, che come nome hauea Befana , 

Cofi i zemellij un m ifcbio, e una citella , 
Han nel petto una l\pfa molto bella. 


Z O. tf 

Mala fortuna uolfe, che la "Balia, ' ^ 

Chegouemaua i piccoli Bambini y 
Ter la piu fotaZT^euote d’Italia 
Foffe condotta a dar ne*Juoi confini . 

Lo jpajfo di colici, la fua regalia 
Era la caccia, il pefeare, e i giardini ; 

Et un marito st'con forme hauea , • 

Che del uoter de l’un l'altro uiuea • 

Coflor tanto godean quanto di fuora ' - 

De la bella città fi traflullauano. 

Il or per lo lito tra Carene, & bora 

.A barcheggiar per la marina andauano j 

£ C amorcuohjjima Signora 

Ter farla hauer piacer con lor menauano ; 

Ma il Signor parca dare afflitto, e laffo 
Ter quefto loro ir loftfptjf) a (paffo . 

E poi che ne parlò con la mogliere 
Trotefia a la fua Balia, e al fuo marito , 

Che fe lor cantra qualche difpiacere 
Tfon fila piu alcun uenirgli inanTQ ardito : 

Ifè pero fe ne nolfero afìenere , 

,Anzj un di', che dal fol bruciaua il lito 
Tanto fepper pregar per eccellenza , 

Che d'ire a (puffo pur hebber lecenza . 

Car menta que la Bali a fi chiamaua , ' \ 

E Montano il marito appellat’era . 

Verfo il ci^el Tifano adunque andaua 
Bpfana un giorno ; e uenian feco in febicra 
Molte donzelle di prtfentia braua , 

Con diece ferui, che per la rimerà 

Hor l’uno , hor P altro i figli tiene in braccio j 

Tfè il fol poteua lor porgere impaccio , 

Terò che i baldacchini, e le ghirlande 
Di foglie, e d’ herbe, e d’odorofi fiori 
Fanno, che Febo fopra lor nonfpande 
Conluprefentia fua gli ufati ardori j 
Quando (Cmi hofeo di quercie, e di ghiande, 

E d’altre piante di uarif colori , 

Efce una "Belua con tanto firacaffo , 

C’baria pofio jpauento a Satanafo , 

Se per 
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Sf per li feffi mai del Ferrarcfe » 

0 in altro loco ài Kane abondatite ; 
Mentre, che mille al Sol neran diflefe. 
Serpe affamata entrar uedtfìi inante > 
che fparpagUate ognuna a [aitar prefe 
Onde piu afffcurar penfan le piante , 
Sembriui al lito, e per l’ombrofa felua. 
Veder le Dame ,ela peruerfa Belua . 

Diflefe morti iferui in un baleno , 

Che fe li uolfer con le (pade opporre , 
Squarcia a Befana il uifo, ilpetto,e'lfeno, 
E in pezzi fe la uien nel Mentre a porre; 
‘F{è de le Damigelle fece meno, 

Che ognuna indarno uia fuggendo corre; 

lungi un gran Leon, conferò metro , 
^ la Balta fi pon , [aitando , dietro. 

Ella, che in braccio il picciol figlio tiene, 
Sentendofi a le [palle il gran rumore, 
Lotrahe foz^opra a te minute arene , 

E fiigge onde il fentier li par migliore . 
L’afpro animai dritto alfanciul ne uiene, 
E l’afferra tra' denti a gran furore ; 

Toi [ugge al bofeo irato , e furibondo ; 
7{è [ofe alcun mai piu lo uide al mondo . 

Montano, che bauea in braccio la figliuola, 
Corfe a le riue, ond'era una barchetta. 
Che [enza alcuna guida fiaua fola . 
lui Carmenta era arriuata in fretta . 
Slarganfi con gran uetito, e il legno uola 
Lui^i dal lito come unafaetta 
Facendo e(Jt penfier , colmi di guai. 

Di non tornar dal lor Sgnor piu mai. 

Ter che fapeuan ben, che [opra d effi 
Saria caduta punition tremenda; 

St che in difperatione errando meffì 
Tenfano fe s'uccida, afe fi utnda 
La libertade de i lor membri ifieffi ; 

E il del, che par, che i lor defiri intenda , 
Già fendo in alto mar , per loro amaro , 

Fc che un'altra barchetta rifeontr aro. 


N ^ T ■ O 

Eraui dentro un Caualier gentile, ' ' ^ 

Che di per egr inaggio ne nenia 
Con la fua moglie si dolente, ehumilei 
Che i duri marmi inteneriti bauria , 

Solo ilpoppier di quel legno fattile 
Hauean con lor ; che ogn' altra compagntA 
Lor fu ammazzata m una piaggia rea. 

Con una figlia, cheduemcfi hauea. 

Qj^icfla era la cagion, che cofi mefla 
Venia la Dama ; e il Caualier non meno, 
fu a quifìi a profferir Carmenta prefta 
La figlia nata con la rofa in feno. 

In lundita petògìufia , dr honefla; 

Onde la Dama, e il Caualier fereno, 
Ltuandogli occhi al l{e de l'alto choro , 
Differ, che Iddio i bauea mandata loro» 

In camino di quell' dtra, di era morta ; 

E perche a U i pareua affimigliare ; 

E perche ognhor pregar chi il giorno aporta, 
C he qualche herede lor uolejfe dare , 

Comprar la figlia , di cui non importa 
Del pagamento il numero' contare , 

Laqual co i labri a le mammelle piene 
Del nono latte uolenticr ne uiene . 

Indi le barche [epurate , quefli 
.Al dritto lor maggio fe nandaro ; 

Ma Carmenta, e Montano afflitti, e mefli, 

T anto per mare errando fene andar o, 
che tra li [cogli afprifftmi, e rubefìi 
Di horrende fecche a forte fi occultaro. 

Hor de la Belua, che ognun truffe a morte 
Giurfe a Quintilian la nuoua in corte , 

Ei dolente , e mefehin per la r intera 
Venne con molta gente ualorofa; 

Ma uia trafeorfa la gran befìia altera, 

7 rouò tutta la rena fauguinofa . 

V n T aggio fol, che a forte fuggit'era , 

Li dijfe baucr con faccia lacbrimofa 
Veduto e moglie, e figli, e Balia, e tutti. 

Da la gran Bilua , e da un Lev» diftruttU' ' ' 

SMt» 


Ter 

Stette Quintilian quafì Hcnt'anni 
Sempre dolente, cpien d'affunuo rio; 

mai Holfe cangiar lugubri panni; 
Ma-pur alfine il duol po/io in oblio, 

^ijpoflo di Holir rifate i danni, 

Tuttogrntil, tutto benigno, e pio ' 
Conclufo un p,trentado bauea giocondo 
Col piu còrttfe Caualier del mondo. 

Era il Conte di 'ì^i^za Mira fole 
il Caualier , che li uuol dar la fuor a 
Ch(ara[leHa, che uaga a par del Sole , 
Ciàltalia,Francia, Spagna^e’lmódo infiora, 
L'appaxeubioftfa come fi fuole, 

E s affiena fa ffiofa d’ora in ora; 

Quando con l^alrna iT allcgre-^^a prhut 
In quefla terr a B^gdomonte arriua. 

Domandò l'Mffricano, e li fu detto 
Del Principe gentil, che riifouella 

L antica età col filo corte/è affieno ; 

1 ndi ode la beltà di Chiarafiella, 

Che rende o filtro il Sole; ond'egli il peno 
Sif enfe circondar d'affira facetta ; 

7iè men per fama di coflet finfia^a, 
Cbefefieiìi Barbarla di Lucefiamma . 

%Andò dal C onteflabil del Signore, 

Efegli offìl per f implica foldato*, 

T^on come Ca ualier d’alto ttalore , * 

Ma come foffe auenturier priuato. 

Li fu st come agli altri fatto bonore; 
Q^nd’ecco P^bicante difperato, 

C he rotto tu mar da la fortuna altera , 
Quiuifopra un barilfaluato s'era . 

V.è molto flette agiunger Sempiterno , 

^LL itjur le forti braccia , 

^/bberbuonaaccoglien7ia,ebuongouerno. 

Vuole il Signor ,cbea tutti honor fi faccia . 

"hlè a paefan, ne a Caualiero efiemo 
, Si nega il porto , anzi ciafeun s'abbraccia : 
T^utOy f/;c tiittu xifHbojfibar paten 
Sijl'jllegrez^.laXitiàd'OJjèa, . , 


2 • jt.. 

Era aliar qucfla una Cittade altera , i 

rnòlto mancata rffer fi iiede • 
il fiero Sai ro in fu la fuu rimerà 
Ondando nien de le montagne il piede , 
Commodo il porto da mattina, e fera 
L’ondofo mar lenignamentefiedc. 
lui il Signor grano’ apparecchio mofira 
M. chiunque uien d’una fiuperba gioflra . 

Già per la Francia, e per la Spagna Ubando 
H aueaffiiegate le uetoei penne ; 

E per fi Italia tr.'fcorfo iiolando , 

Fe su he più d' un Caualier ui ni nne, 

M molti legni, che andauan cercando 
Di L ucefiamma , per for^a conuenne 
( Tor non potendo al crudo Borea il morfo- ) 
I{gmperfi, & abbijfar nel lito Corfò. 

S aluoffiFerrandino, & ,Asdrubalìe, ± 

I{ptto il uajfel nel piu fiaffofo Cimo ; 

Ma quanti Caualieri a le lor ffialle 
In due legni uenian, tantiptrirno , 

Quando fu dopo afficurato il calle , \ 

Che fiondeffiauentcMoli fuggirno. 

Con compagnia , quanto conuienfi, degna. 

Da Mirafol ùarca in Sardegna , 

Era di uaghe,ef;' honorate barche , 

Qual pie eiold, qual grande , il porto pieno 
Di Caualieri, e belle Dame c arche , 

Che appariano, e fparian come un baleno ; 

Quei baldanzpfi, # hor cortefi, hor parche ' 
Del parlar, de le luti, e del bel feno , 

Ter far fi entrata gratiofa , e bella 
Del diurno ffilendor di Chiarafiella, 

Tofie le fiale ale fuperbe riue - ^ 

D’una galea fottìi di Mirafole , 

Oue dentro jplendean le flelle uiue 
Ch*erm ut nute accompagnare il Sole , 
ComparfeinanziafihonorateDiue \ 

Quello, il cui nome si s’honora, e cole. > 

lo dico Mirafòl quel gran Guerriero > 

Ter gran Malore , e per gran fangue altero , 

, Dal eolio 


Ift C A N 

IXf / ioHa ifi giu di ludi arme adorno 
Ih cima al ponte il Caualier ne uenne . 

crim intorti ha un cappelletto intorno 
Cinto di gioie » e tnmoUnti pinne, 
lui ben remirando ogni contorno 
La uilla un peg^o a le gran genti tenne , 

Che in ordinanza in (patiojo piano 
Faccuan corte al gran Quintiliano , 

Cotlui pian pian fe ne uenia pi r terra 
Tel cugnato abbracciar , che ufcia del legno. 
.A coppùt a coppia i Caualier da guerra 
De la creanza hr mo{lrauan fegno 
Quando fuor delbelT ordine fi ferra, 
l{pdomonte dì amor carco, e di sdegno. 

Che foffnr la tardanza non potea , 

Che ChiarafieUa a uenir fuor facea. 

Egli fot per ueder la fua heUe:^:i^a, 

Di che per fama hauea l* orecchie piene. 
Soffrì de l'ordinan ga la dureg^ga 
Con gli altri a piè, si come andar conuicne ; 
Hor Colonnelli, e Capitan dijpreo^ , 

E per falir ne la galea ne uiene ; 

7^ de' foldati hebbe potere il cenno 
.A far sì che l'humor cedejfi: aljènno. 

Ecco il gran Conteftabil da trauerfo , 

Che sbandar l'ha l eduto da lontano ; 
Egiufiumente in collera fotnmerfo 
eli grida. Onde fi ua ceruel ballano. 

Ma quel l’urtò d'un si gentil riuerfo , 

Che fe rnerauigliar Quintiliano; 

Tel ò che a pena nel paffar toccollo. 

Che leggiermente in fui ten engettoQo, 

Indi mentre, che ognun dietro li guarda 
V iene a la fiala, e fu u appoggia il piede , 

Da Patirò capo il Caualier ritarda 
Lo fender fuo, poi che montar lo uede,. 
Lagamba intrepidijfma, e gagliarda 
i' predo in cima; eMirafol, che crede, 

Ch'ei fia mandato a pofla, entrar lo Uffa , 
Quel tra le Dame allegramente pajfa . 


T O 

7{è fu sì toflo a le don:i^eUe a canto , 

Che giraffe lo sguardo furibondo, 

Haueua intorno ChiarafieUj un manto , 
Che'l piu fuperbo mai non uide il mondo ; 
D'oro teffuto a fiacchi tuttoquanto. 
Gemmati ha i quadri da la ama al fondo. 
Tendati Rubini, e Verle e quinci,e quindi 
De le miglior, che mai uedejfer gl' Indi , 

Sopra l'aurato crin , che al mondo nacque 
Ter efjer quafi a quel iP Apodo eguale , 

Di corno tnguifa, un uelo intorto giacque , 
Fero nobil coflume Trouen-gate . 

Quefìo sP poco' a Rodomonte piacque • 

Che non dimòla fua betiegza tale, 

Come'l grido uolar s'udia di lei; 

E girò il capo quattro unite, e fei . 

Toi ; perche imaginò, che la dongelU 
Il fuo poco piacerli imaginaffe , 

Quafi, ch’iui il fcUonfifife per eda. 

Le diffe, che però non fi sdegnaffe , 

Che fi ben la non era tanto btda 
lui non mancheria chi ogn'bor P amajfe ; 

£ ch'egli flejfo per fuo amor farebbe 
Quanto far Caualier per Dama debbe • 

Hor qual fia mai sì rilucente Dama , 

Che ti piaccia mai piu Rodomontino : 

Toi che la gran beltà, poi che la fama , 
che preggadi lontan, biafini uicino i 
Reda fmarrita la dongeda, e chiama 
Empio il fuo crudeliffimo deflino , ( gna^ 

Toi che'l primo Guerrier, giunta in Sarde^ 
Molto aggradir la fua beltà non degna , 

Quiui era un Caualier <f alta prefinga , 

Che per guidarla in terra a man P hauea , 
il quale udita la pagga tnfilenzA 
Capir piu ne lapede non potea ; 

Coflui perdette al fin la pacienXA { 

Terche fuperbo P African uolea 
T orgli la Damigella fuor di mano 
Ter condurla d Signor QtfitUiliano , 

Onde 


Onde aitando la man ; patto, dicendo , 

Onde bai fellon ftmil coflume apprefo ? 
Dargli in fui uifò un mofiaccton uolendo , 

Li fu da {{pdomonte il braccio prefo ; 

E col ualor, di ch’egli era tremendo , 

De la coperta lo leuò di pefo ; 

Indi fcnta pur ir [opra la jponda 
Come una penna lo balcóne fonda» 

Dopo a la Damigella, mal contenta , 

Come un baleno, ambe le braccia prende ; 
*ì^per uenir al pian la fcala tenta, 

»Anti d un folto in fu la riua fcende ; 

Et a Qmntilian quella appnfenta , 

Dicendo . Ecco il bel fot, che per te fplende ; 
Et io perche m’ufafìi cortefia 
Tifounprefentedelapartemia, 

Esfla ammirato ognun del gran ualore 
Delfuriojo incognito Guerriero . 

Stimato fu dai Caualierd'honore 
"Pat^o uia piu, che dal gran uulgo fiero 
Corfe lui il Conteftabil con furore ; 

E uia piu prefio Mirafole altero 

Col brando in man per rintu:^^ar la rabbia 

Di quel, che par che alciìn timor non habbìa» 

Ma il Principe da ben, che non uolea 
VaìlegretjtS turbar, celò lo fdegno , 
che dentro al petto conceputo hauea 
Cantra il fellon , che a turbar uenne il legno , 
£ lieto in uifo alta la man tenea. 

Che s’ acquetale ognun facendo figno : 

CÌSn animo però ben fìabilito . ‘ 

Che de ferror fia il Caualier punito . 




In quefio mentre a nuoto efee de f onde , . 

Di fdegno, d'ira, e di uergogna carco , 
Quel, che per man de f^frican le (fonde 
Lafeiò de la galea, detto Learco , 

E cofi ne la rabbia fi confonde , 
che fi finte lontano un tratto d’arco , 

Dou'è quel traditor, quello arrogante • 

Che ardì uenir tra le don:^elle inante i 

Stauafi i l Saracin come non fojfe 
In cofa di momento interrejfato ; 

Quando (nan^^i a’Juoi piedi inginocchioffe 
Vn, che hauea Scannaluna accompagnato • 
Che non fo come dianolo faluojfe 
In me\o il mar, fendo T^ttuno irato • 
Dicendo . »Abime Signor, ch’io non credete 
^Apportarle una nuouqcofi rea, ^ 


t 
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Sappi, 0 mio Ke, che Lucefiqmma è mortai 
Scannaluna crudel nel mar la trajfe . 
Rodomonte, che uede quanto importa 
S’ iui per Saracin conofeer faffe , 
Ecbeunanuouauecchiaejfoliporta^ . •/ 
Tercbc la rimemhranxa falteraffe , 
LifaUòadofio,eii'fauuinfefìrttto, V 
Che li fece crepare il cor nel petto , 

Quiui era Ferrandino, e Sempiterno, 

,Afdr ubale fuperbo, e t{abicante , 

Che fi fentir del cor ferir finterno , 

Tcrcb'era ognun de la Dono^ella amante , 
Quefii dal Saracino a un tempo ferno 
Tenfier uolere intendere il refiante j 
Es*eglièconfapeuoledinuUa >' C, 

La morte Mendicar de la fanciulla. 


abbracciò Mirafole, e Chiarafiella , Ma nuono cafo, che nel porto apparue , 

E tutti gli altri Caualier da conto . Ter qualche {patio tanta lite tolfe . 

Taruele molto la conforte bella, ,A uela aperta un Brigantin comparue , ' 

Etngratiò il del , che a lei f hauea congionto i *^l optale gli occhi ogni perfona uotfe , 

E perche colfratel fi dolea quella Qnefio a ciafeun molto miraiol parue ; 

Del poco honefio inufitato affronto Terche mai l{e, ne Imperator nonfciolfe 
QuintilianialContefiabiluolfe Tiu bel, piu ricco,o piu jpedito legno. 

Saper cbitanta libertà fi tolfe . ; •• Verogioiel d'ogni Monarca degnp , 

c-K i' ‘ C ' Erti 
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Era il corpo di lei d'auorio fcbietto, 

7>{è dentro, o fuor macchia apparta di pece 
Il timon, 1‘ arhor grande, e fi il trinchetto 
D’ebano il mafiro, con l' antenne fece , 

La gabbia a remirar daua diletto 
Terch’tHa hauea di traici celli in uecc , 

E fi del cerchio di fuor a, e di drento 
Vna corona di lucido argento , . .. 

Erano i merli di quella corona 
Di finifftme gioie rifplendenti , 

La uela d'oro alta armonia rifuona , 

T utta forata al ftbillar de’iienti . 

Hor quella parue bene a ogni per fona 
L’aria ingombrar di Ji foaui accenti , 
che tutti abfinti da ogn’ altro penfiero 
il bel nauilio.a contemplar fi diero . 

Veggian tforo, e argento ejfer le farte. 

Con la piu delicata intrecciatura , 

Che fabricajfe la mirabil*artc , 

0 mai s'imaginaffi la "Hatura . 
Legomone, e le fufie ban la lor parte 
Di quella non terrena teffitura . 

1 dritti remi di lottil lauoro 
Eran d’argento intarfiati d’oro . 

T etnea ciafeun di uaneggiar uegghiando , 
Tafeendo tuttauia Pacchio , e l’orecchio . 
Giunto a le riue era il nauilio ; quando 
D*arme piu relucente, che uno (pecchio 
La ficaia uiene un Caualier calando 
Del metallo onde ha nome il fecol uecchio > 
Sopra la qual tutto leggiadro, efneUo 
uien,fii che ciaficnn corre a uedello . 

T re penne uerdi in fu l'elmetto hauea 
il Caualiero, in fegno di Iperan^^a , 
yna luce nel petto li Iplendea 
T ra fochi, e fiamme di molta pojfianxa , 
Con un bel mottol ntorno, che dicea . 
Tanto la mia tutte le fedi anan^a 
Quanto ogn'altro il mio fot fi lafcia dietro 
Chi piu lieto di rnefie mai l’ impetro ì 


yienfene aprendo la diuerfia calca , 

, che per uederlo ognun corre a uicenda ; 

Et egli molto il caminar diffalca 
SÌ par che'l paffo ciafeun li contenda . 

T al’ hor ginocchi, e tal' hor piè caualca 
Di quello , e quel con una audacia borrenda^ 
Sin che fu giunto onde a Quintiliano 
Con quello ragionare al^ò la mano . 

^ te lieto Signor giouine, e faggio , 

C’hai di S ar degna le contrade piene 
D^iUuJlri Caualier d'alto lignaggio » 

, Che ognun per fare efperientiauiene . 

Del fuo molto ualor, del fuo coraggio 
Come a fangue uiril far fi conuiene , 
y engo con la piu bella creatura. 

Che parturiffe mai l’alma 'h^atura, 

Tiu nobile, piu faggia, e piu lucente, , 

£ piu uirtuofiffima figliuola , 

TÌon è da l’Or lente, a l’Occidente, 

La gloria è in lei d’ogni bellexjta fola ; 
y edralla ogn' uno; e chi dirà altramente 
Dirò che fe ne mente per Ugola: 

E per premio porr olla a la campagna ^ 

Di chi tre giorni la giofir a guadagna. 

E queflo per moflrar, che come fola 
yiue il Sol di coflei felice al mondo. 

Cosi non è da l’uno a f altro polo 
Valor, che'l mio ualor no’l ponga al fondo , 
Hai qui diCaualieriungrojjofiuolo 
Le cui uirtH tutu in un d't confondo; 

Ch’io fia, chi fu coflei faper non puoi. 

Hor ti rifolui s’ accettar mi uuoi . 

Scorfe nel cor di chiunque flaua intorno 
Gran defio di ueder la bella Dama ; 

E che ne uenga il defiato giorno 
(on palpitante cor s’affetta, e brama, 

T tme QuintUian di qualche fiomo 
Se tanti Heroi a tanta imprefa chiama 
Tur con grato fimbiante , e buon penfiero 

. la profertu acsettò. del Caualiero . 

Infiniti 
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Infiniti Baroni arfitr di [degno 
Ter l’afpre, e [Mperbijfime parole 
Del Caualier, chefiteneua degno 
Via più di quanti ne uedejfe il fole . 

Hebbe gran pacientia^ e grande ingegno 
Il faggio^ e ualorofo Mirafole 
xA non fi rifentir de la fauella , 

Che a lui portaua incarco, cala forella . 

Falcante non meno, e Sempiterno 
^l Vrincipe portar qualche rifpetto J 
Ma Rodomonte il diauol de l’inferno. 

Come udì de la Dama il belìo affetto 
SenTf ordine niffun,fen':^agouerno 
Lafcia il drapel de’Cauatieri diretto 
E uerfò il bel nauilio affretta il piede , 

Onde alloggiar la bella donna crede . 

Ma non fu cofi tofìo a mezo il ponte , 

Che un uecchiarel,che a la fua guardia flaua 
Cofi lo trambufio, che Rodomonte 
Secofin^opra a\Ponde riuerfeiaua . ' 

Hor chi uedeffe l'orgogliofa fronte , 

Chi fentifje le mugghia, chegettaua 
Totria ueder il piu dannato inferno , 

O’I mar fentìr nel piu rabbiofo uemo • 

J{^to come un Dolfin quell’acqua fende , 

E con bocca jfumofa a proda uiene ; 

E perche il uarco alcun non li contende 
Tur dritto il pajfo uerfo il ponte tiene ; 

Ma il uecchiarel,che a la fua guardia attide 
Cofi crolla di nuouo le catene , 

Che di nuouo il Baron bal-gh ne Ponda 
SÌ che di rifa il popul.xccio abbonda . 

Uor quello tanto a Rodomonte increbbe , 

Che a pena giunto a riua il brando tra (fé , 
Maio che l’acqua, che nel gorgo bebbe 
Col itiuo [angue altrui fi temperaffe . 

7>(el primo [contro alcun Guerrier no hebbe, 
Che al fupremo ualor punto dar affé ; 

Che tal fegno fatea con Bardulafta , 
eh' uopo non u’era piu d’unguento, o tafta «* 
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Il minor colpo, che ne traffe cento 
Tria ch'arriuajje a Caualier d'honore , 

7{e cauò due fi fuor di fentimento , 

Che gli altri empiean di fpauentofo horrore : 
Ma poi che diede al maggior gregge drente » 
Verfo onde con la fpofa era il Signore ^ 

T rouò fi grojfi [contri, e cofi duri , 

“ Ch'io non fo chi la carne gli afficuri . 

Corfegli adojfo Mirafole irato , 

Learco, Sempiterno, e Ferrandìno ; 

T ra' quali il Conteftabil difperato 
Si uolea ucndicar col Saracino • 

S alt olii inan-gi {{ubicante armato , ‘ 

SÌ che quafi nel del noia il poluino » 

Daua egli colpi, e colpi riceuea , 

Verfaua il [angue, e altrui uerfar [acca • 

Detteli Mirafol ft fiera punta , 

Che lofe rincular quattro, e fei paffi , 

Egli una ffaUa al Contefìabil giunta 
Fa fiche ad altri la uendetta laffi . 
L'incognito Campion, che hauea congiunta 
La prefie-g^ al ualor di uento [affi , 

Vola alfiuo legno, indi ritorna auaccio , 

E una rete d’acciar ne porta in braccio , 

eia Sempiterno a {{odomonte hauèa 
Col brando in man rotto in due parti iluifh ; 
Et egli a lui d’una Hoccata rea 
aperto un fianco, e poco men che uccifo . 
Giunto il Baron, che ne le fiamme ardea , 
Leggier traffe la rete, c d'improuifo 
Il feroce Africanlegò di botto , 

E Learco con lui ui colfc [otto . . ' 

Era Learco da la rabbia fpinto, 
^IcrudoSaracincorfoaleprcfe , ' 

Si che con lui fu da la rete cinto : 

Farete, ch'ambi in fu’l terrei! gli fìefh. 

Fu l’uno, e l’altro da le funi auuinto ; 

Ma Bfidomonte ancor pronto a Poffèfè , 
Befiemmiando le Helle, egli elementi , 
Vorecchie,e'lnafo likicc'aco'denti » 
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E (01 capo, e co’ piedi, e co'iinocchi , 

E con le (palle tanto urta, ejracafcia , 

Che lifecefcbi^:^ar di teflaglt occhi , 
yf fuo malgrado, ond’ei la iòta lafcia . 

Grida il uulgo lontan, che fi trabocchi 
E >yifrìcano afentir ^ultima ambafcia 
"Idele fals’onde ; ma Quintiliano 
Vietò (P crudel’atto,eJt uillano . 

fece portarlo in fondo d’una torre j 
E ui s'affaticò tutta la gente ; 

E fatica uifu poteruel porre 
Cotanto fi (cotea terribilmente . 

Hor fé qualche pietà non lo foccorre 
7>{on ueggio uta difatuarlo altramentei 
Terche da lepaT^ye, di ch'era accefo, 

7^n uè nifiun, che non fi tenga offefo . 

V enne Qumtilian uerfo la corte 
Terfegùitar le defilate felle 
foco curando la fanguigna morte 

\ Di chiunqtee par che a la campagna refle . 

^ »4l brando alter di Rodomonte forte 
Mir afole hebhegli occhi, e le man pnile ; 

E delfico Bahi^nello anco auuifato 
^IJmr ottenne in doirdal fuo cugnato • 

fu confegnato al Caualier noutìlo , 

C'bauea condotto il ricco Brigantino , 

V n Mago appartamento, onde men bello 
7don era un fuo fruttifero giardino , 
lui la Damii,an^i il fuo bel gioiello 
Sotto un cofìfuperbo baldacchino 
Condotta fu, ch’ejfer pare a precijb 
V n’oingiol,che fede fife in paradijò* 

Era fbabito fuo porpora fchietta , 

Coperto tutto di minute ilelle , 

C on la Luna, e la luce piu grandetta , 

Che ardeuan d’ogri intorno, e quejle, e queUe,^ 
Vaurate intorte chiome han fu la netta 
Due uaghe gioie rilucenti, e belle , 

Che contendean con gli occhi di fplendore ; 
feernea qual d’ejfi era maggiore * 
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Le man carche di gemme, e due pendenti • "i 
^ l' orecchie tenea, di ualor tale , : 

che non potrian penfar tutte le genti , j 

7{pn che trouare a lor ualuta eguale . ■!: 

f affò per mexo ale finarrite genti 
Quella beltà, ch’t}jer doiiria immortale ; . 

E non caduca, e di sì Itene pondo , 

Che prefio mene, e prefio lafcia il mondo • . 

,/iJdrubal, Sempiterno, e Babicante , ; 

Che molto fottilmente la mir aro , 

E Ferr andino nel primo fimbiante 

Lucefiamma affai l’affomigliaro j ; 

Eperche ognuni' era fidile amante, - , •, 
Ter la fiua cruda morte fojpiraro . 

Quanto mancaua a la cofiei belleg^a 
Era il mofirare in fie poca allegregpta , 

Cofi poca allegre:^ -ga hauer mofiraua ^ 

Che mefia fe ne già col capo baffo , ^ 

Soletto il bel uauilio indi refiaua , j 

Sì che ciafeun lo ua a ueder per (paffo . 

Quel uccchiarel con la fanciulla andaua , i 
ChefedarBpdomonteaSatanafio, 

E quattro paggi uia piu belli affai , 

Che*l uago ,Adon foffe dipinto mai • . v 

Già le beltrefche in fu la bella pia-g^a , \ 

eh' ampia in meo^o fedea de la Cittade • 
S'ergano al del, donde ogni bella ra’^'^^a 
D'huomini, e donne di uarie contrade • 
Mirar douean de l 'hafia, e de la ma-gp^, T 
E de' gran Caualier l'alta boutade . 

De' C aualier, eh* e ffer douean trecento t 

Scritti da uolteggiar nel torniamento • i 

V no f contro di lancia effer douea , v- 

Indi tre colpi di jm-t^a ferrata'. 

Lo sfor-go, che'l Guerrier mofirar poteé ^ 
^ chi d'entrarui era licentia data y i 
Già il uanto in littre aurate fi uedea _ ^ 

Del Daron da la Dama delicata , 

Che in tre dì uuol ne la piaceuol guerra 
Con l'bafia in man tutti gettarli interra è- 

Èchi 
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JP chi gettxuà lui /opraci terreno 
Si guadagnaffe la lucente Damay 
Onde ogn’un s’Uegraua il cor nel/èno 
Sendoui il gran guadagno oltre a la fama 
Tra lor dicendoy effer non può di meno , 

Che in collui di pa^Tja nonfia una rama} 
Che non douria ; quand'anco fo^ Hettorre « 
Tanta beUe:i^a a sì gran rifchio porre. 

Quindi arriuò la fera inan\i al giorno » 

Che al fuperbo torneo deputai era , 

Vn legno di Signori, e Dame adorno 
Sciolto da la Liguflica riuiera. 

Quelli inoltra mattina d'ogn* intorno 
1 pdchi ondar de la gran pia:^^^^ altera; 
Toi, ch*iui fol per vagheggiar la gioftra . 
feron sì betta, ^ improuifa mo^ra, ^ 

Eran Signori infteme, e Damigelle, 
che fioriuan di Genoua lelponde. 

Quelle per effer uirtuofe,e belle, 

'Quei per l’ opere lor chiare, e gioconde. 

Ben che oggi par,chefia chi rinouette 
Quei tempi antichi a le Ligufliche onde ; 

E che non men , che ne l anticha etade 
Mandin lucida al del la lor C ittade , 

^n ha quella Città mengentile'^'^a, 

E nobiltà, ch'ella shaueffe attor a', 
regna ne le donne men bette:^%a9 
men la grada lor l’Italia honor oi 
T^on boutade minor, minor ricch^'^a , 
,An:^iale flette formontando ogn'hora 
S'ode ouunque il bel Sol la luce infonde 
Genoua ri fonar le rhte, e t onde. 
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Miralamadre fua,miralamoglie, 

Zanobia qitefla, indi Ginetta quella, 

S*ogni grada, e bontà , che in lor s’accoglie 
La terra ammira, e ogni dìuina siella ,* 

7{è il gran I{e Hijpan dietro a famolc ffogUai 
Tuòlpingerfopral Mar,\}ingere in fetta 
Di quello Doria il piu felice Ipecchioy 

T{pme, lume,efflendordel Doria ueccbh. 

Vedi d’età uia più matura affai 
,Antottio,Doria,icuibende{liciglt 
Ond'èl bi fogno non fi ferran mai, 
Mafchiuanperlesùtuttiiperigli} 

E feto ergere al del d' honor e irà *• 

,A due fuoi Cari, egenerofi figli, 

Cefare, e Gian Battifla, le cui tempre 
Faran la cafa lor giubilar fempre, 

Miraa Stefano Doria U chiaro fronte • *» 

Conferuator di quella patria antica, 

E uedrai come fiien le uoglie pronte 
Di chiùque al bene oprar la uoglia ha amica; 
7^ laida mefitn le prodezT^e conte 
Di Catarina fisa moglier pudica ; (da 

Ma Genoa,ltalia, Europa^’lmon- 

Erge a le flette un cor tanto Giocondo, 

Miri Iacopo T^egri ogn*un, che uuole \ 

yederquatUo può fari alma Tiaturé 
Di cortefie, d’effetti, e di parole, 

E di candida fe folinga, e pura ; 

E chi uoleffe accompagnare il Sole ■ - 
Con una ,AHgeluhilJima fattura 
Li ponga Lelia la Conforte a canto, 

Che’l mondo oggidì bel non ha àtrettanto^ 


E fe tra’ chiari, e piufamofi Herà 
Fu degno alcun di fe lafciar memoria, 

Ter fanguelttuflre, e per animo puoi 

yedere'ilfopra human Gian’ Andrea Dorid 
Quello può dir fi lo fiupor di noi; 

morte hauerne mà potrà uittoria ; 
•pirchedifetalgridohainterrameffo, . 
Che la morte morrà pria che muofeffo, 

* » 


Di quella un dubbio tra’ mortà contende, 

E contendon le (lette fe cofld 
La qualità pur da le Gràie prende, 

0 fe le Cratie han qualità da lei; 

7{è fe per effa la uirtù rifflende \ 

Ofefia quella ifteffa dir faprei ; 
Soben,cbefolper Ixliafariadegno 
TremiodàcielfopralehelkuttBsgno, > 
C 3 Mira 
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M ir 4 ^gi/flin Crhnaldi , a cui s^iachina 
Ogni antica uirtutCfOgni moderna , 

Che come l’oro nel cMor i affina , 

T aC et ( Cebi) tutti i Grimaldi eterna » 

. SpU nda putta Liguflica marina , 

Jet monte ytH pian, mentre ei fra lor s'interna 
£ pianga poi, ch’ei fia di jpirto priuo. 
i^antunque il nome fuo jia fempre uiuo, 

Coflui <f honor ne Nno, e C altro nome , 

È Grimaldi^eCehà, l'Italia infiorai 
£ l'amifitia fua col T^ri , come 
Sempre feruò, feruerà intatta ancora» 

T^è Labaro , il fratei, manco le chiome 
Erge al bel ceppo; ma diurno ogn’horà 
foggiando al del con la fua Martia allegra', 
S’ adorna il fen cCogni letitia integra . 

ir a di tre Marie tatto, e diurna 
Sembiant^a, a cui non ha Liguria equate • 
Maria, la genero fa Lomelìina, ^ 

Il cui ffilendor finale fìelle fole ; 

£ quella accorta Maria I{ic cor dina ; 

£ Maria, la gentile Imperiale . 

Inquefle tanta gran botttd fi ferra. 

Che ponno fare un Varadijfo in terra • 

Vedi T^ccol^Dorioi onde Camilla , 

Suora dt Tier Battifìa LomeUino, 

Eende il mar quieto, efat aria tranquilla, 
Drittaiigrdh felici ffimo camino, 

£ l{affiael Grimaldi, che sfauilla 
Di contente^T^a a la moglier uicino , 
Oriettina gemma rilucente 
Orientale, aa-^i il proprio Oriente , 
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L%n Daniello, ai cui candido feno 
S'adduce labontade di Maria; _ .4 
Maria'.la moglie; onde il fuo bel fereno . o 
Lanotte in giorno conuertirpotria; ^ 

V altro è il felice Gian Battifìa a pieno , r 

che hakendo Tortia ha quanto hauer defta f 
7\(è cela Mndrea , <f ogni bel grido degno, 

L' alto ualor del fuo gentile ingegno, _ i* 

T^on di Franco Lercarn il ualor cede , ^ 
M qual fi uoglia ;elafua Mntònia amando^ 
“Ifon uolgeria fen^'ejfa altroue il piedi f ^ 
B^eciproco contento agumentando. • 

lui Hegron de' T'iegri erger fi uede 
Con Giulia : la conforte, al dii poggiando : , 
7<iè credo, c'habbia di Sauoglia'l nido 
D'effo il piu amato, o’I Duce fuo'l piu fido: 

V arca LucAGrimaldi ale contrade . 'i 

Del bel Bggno immortai, con Terinettd > 
,A lui conforte, la cui gran bontade 
T^n meno è a Dio, che fia a Liguria accetta* 
E Domenico Spinola, che rade 
Volte effer fuol fenT^a la fua Teretta, . . , . 
**/< quefli apporta' l cielo ogni teforo , ; 

Toi, che aman tanto i matrimonij loro * Af. 

Gode felice ale Ligufiich' onde r 

Dauit , quelgenerofo Imperiale, v 

£ bene <d gran cognome corrifponde 
L'animo inuitto , e bene ha ogn'opra eguale: 
‘hfè H faggio tot la fua confòrte a fi onde; 

Ma per uolare al del s'impenna l’ale; 

E lice ben, che flia contenta Murelia 
7{e la c a fata, ond'hebbe il nome Lelia « 


Mira U diligentiffimo, e da bene 
Monfignor Franco, a cui "datura porge 
Quanto porgere al mondo fi comune 
,A chi la uia del Taradifb feorge 
Vedi com’egli il fuo bel grado tiene 
Spiritual, come continuo fàrge , 

E come tra gli Spinoli fa tanto. 

Che poggia al Ctel con tre fratelli arante» - 

: .. r ^ 


Mira quel Calea:i^' 3 ^ Giufiiniano , 

E Carmlla fedel, la fua conforte 
1 re al regno immortai prefi per mano 
Là doue già per lor s’ apr ante porte: \ 

E uedi Gian Battifìa non lontano , 

Valauigin fem^a timor di morte 
Godere ogn’bor uittoriofo a pieno 
fidclt taro alaVittoria in feno, 

pon mente 
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Tott mente dt la cafa LomeìUna 
Da trefirateUì ornar la terra, e'I mare , 

Due legati di loro, un con Tellina , 

E f altro' con Calandra fingulare ; 

Facendo lieto il monte, e la marina , 
Stefano queflo, e quello Baldaffarre , 
D*honor Francefeo erge con ejji il uared* 
Ma non di nodo indiffolubil carco • 

Mira de la medefma inclita prole 
OncT hanno i Lomellini alto ripoCo •' 

Ter tre altri fratelli il uago Jote 
l{enderfi al mondo chiaro, e luminofò « 

Con gli effetti conformi a le parole . 
tAngiol, Bartolomeo, è Tliccolofoi 
E a quel di mezo Falma rajferena 
La gratta, e la bontà di Maialena 

F'i Giulio LomeDin,giouine, e uecchio ; 
yecchio (fogni faper, giouine df anni ; 
ebefi fa in terra diurno apparecchio 
Ter ergere immortai gli aurati uanni» ' 

V'è la madre Catetta, outJ lo fpccebio 
Di modeflia, e di grafia agli atti, e spanni ; 
Et a’ nobili effetti, e al bel penftero 
p'ogjn tura bontade ejfempio ucro . 
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Cbrijlofan Sauli tra*giudicij faldi 
V i ueggio, e Tfjccolò TaUauiano , 
Francefeo Centurion, Volo Fiualdi f 
7^ taccio di Lorenzo Lomellioo . 

Giouanni Bafadonna a' freddi, e a'caldi } 

£ al del Bernardo Spinola è uicìno . 

%A. cofìor chi la terra, e'I cielgouemé 
Tromette dar felicitade eterna, • v 

Ma perche tanto affaticarmi, s’h ' • 

F eggioff difplendor quei liti alteri ^ 

Che poco fora quel, non che’l dir mio, 

D* Jlriofli, Maron, Tetrarchi, e Homeri t 
Bafii lor dunque udir, cb'iofol defto 
Mai fimpreeffer dinoto alar uolerii 
E f antica lor prole inclita, e degna 
Miri lagioflra, che fifa in Sardegna^ t 

Fece Qjùntilian quella mattina , ' 

Ter honor ar e iCaualieri erranti^ 

Stender le menfe lungo la marina f 
E conuHarli fico tuttiquanti , 

Maperchehormailanottes'auichut 

Fjpoferemo i deboli occhi infilanti f . • r . 

£ domattina a favorir delgiorna - . 
stufato cantar larcmritomo t 
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^ B^C 0 M E,7^T 0 . . 

S^frgelafiJeltà d'iUnftri Heroi t 
Chan de' Farneft loQ)i ndor 'nel petìo . . 
y iene a lag ioflra Licojronte ;epol 
Lute fiamma ringaìttia SI andò a letto » 
allegro Sì ÀQuintiliano, e ifiioi , 4 
Cuerrier fanno una caccia da diletto-^ 
E di periglia fangjnnofOf e fie\òt 
Di che ne refla Mira fole altiero «, k 
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UT EKO grido-, 
d'^leffandro M(t 
gnoy 

Cui fol depo étho- 
nor tanf atto^^in»‘ 

Dopo molto imitar 
raugelgripcgno". 

che fola il del con le beìT ali attinp , 

Ha pui^roiato a* nofiri dì un compagno^ 

•Za cui uirtù cop tinuidia ninfe , 

Che feco con eterna Trimauera 

Ir può uedendo il Cicl di sfera in sfera • 



V A R T O. 

Goda Cdma nel citi del gran Tafiore , .. 

Che prima tenne d'^lepandro il nome i \ 

Indi (//■ T A V L o il cui ualore . ' > 
Vote^it non eh' una regger mille Epme • i‘ 

Econtinuoringratij il gran Motore i 
Che pienderuedeifuoi'Hjpotìt come . > 

Candidi raggi a l'apparir del giorno 
Splendexeal biondo Iddio fogtion d'intornp 

Mirip la uirtute^ e la grande:x^a 
D*^leffandro Farnefe^ il Cardinale , 

Da cui uia piu (fogni tefor s'appreT^'^a 
La gloria de la uia (pirituale . 

Deh uenga, e toRoy da l’eterna alte’gjxji 
Scettro i onde inchino y al pio merito eguale. 
Ter ueder pria ch'io muoia i dì, che fumo 
E di lano, e d'^gufio, e di Saturno , 


quel del gran Filippo fu figliuolo , 

Quefio del gran Filippo hoggi ò nipote ; 

Se quel fu h pietade al mondo pilo , 

QueP’ hoggi di clementia il del percuote» 

' D'Ottauio figlio, il cui candido uolo 
Tot che non men l'aria, e la terra ruote , 
Che pfaceffe, e ualorofo, egiufio ( fio, 

Vaùe^/rpgliuolfuH Tebro,Ottauio,e ^gu- 


tolgagli occhi dal del queì?,Angiol fanto 
Fratei d'Ottauio, al mio Trincipe Zio , 
Quel che lafciando l'ajpro mondo in pianto 
Torto la fua bontà dinanzi a Dio , 

Quel che col Cappelroffo, e roffo manto •' 
SÌ amoreuol fu fempre al padre mio , 

E goda di ueder priuo di nebbia 

Onde irriga la Tarma, e bagna Trebbia»' 

Bem 


V A R T O. AK 

BenuoUeU-7{aturaAlficolnoflro Clnnonfatchef^ittorÌAtfaggUtthtUa^ ’ 

^UffandrOi mojlrar U f»a pojfzuT^a, Ter la cui gloria Orbiti ne l'aria Jole , 

Tortwdo Margarita ii nafcer uoflro Del padre del mio Trincipe è Sorella ^ • , 
Valte^- 3 'a cui tutte L'alte-^^e auan-^ : Che tanto uede al mondot e tanto uale • ^ 

Qual penna, quali carte, o quale iiKbiolìro , y'i f rance fco Maria fìgliuol di quella^ 

£ quale, ingegno canUria a ba{lan{a Che per uolare al citi s'impenna Cale, 

L’alfo ualor di coft faglia madre Toi c he folingo, r chiaro a par del Sole ( le» 

»A cu'ifu. Carlo Quinto inuitto padre ? T antu ha in terra <f honor, quanto hauer um 


Di lei fi doiwrian ne’ unii marmi 
Su C altere Tiramidi dri^T^re 
Statue immortat, contado aurati carmi ( re. 

Ì^VEST’^'lo SPECCHIO DE LE DONNE RA- 

"S{è che pojfa Tiacen^a, o Tarma pormi , 

■ Cajiro, 0 maggior loco meritare 
T anto faper, che terria poco, in nero, 

Douer del mondo gouernar l'Impero » 

Sannoio i Belgi, ond’ha la Gallia in fino 
T reuieri, Colognefi, e Maguntini , > 

Con quautifbn lontani, o appreffo al t\eno 
Fiandrefi, Han^nienji, e Brabantini , 
tA'quai mantenne Aìalgarita a pieno 
Tace, e concordia molti anni uicini, 
Fiducendo il perduto lorgouemo 
( Se uifofi'ella ) 4 pace, e gaudio eterno» 

£ ben conuien, che a fi nobil prefen't^a , 
»An:Q al ritratto de la cortefu , 

'jjabbia congiunta Calta prouiden^^a 
Di Tortogallo la gentil M ari Af 
Maria, che prima che reflarne feni^ 
Mlejfandro fcnitfalma refiaria : 

Marta fangue l\eal, dinota, e balìa > 
D*»4le(fandro moglìer di ChristO ancella, 

men la fua uirtùi, la fua boutade 
jQfplende miei , che in lei rilplendailnome 
Oh piu che felicifftme contrade , 

Ond' ella (farge C honor ate chiome , 
>A1aria di luce adorna, e d’honeflades . 
Ter chi piouon dal del legratie a fome f . 
Maàldire a pien di fC gentil Maria ^ 

TionèficggettodAMf^^fi^*»-^ - >• 

♦*-.A 


Ma perche (ahi lajfo ) in tremebondo horror^, 
iqoto d' un mar, che non ha riue, o fondo , 

Se fi fa chiaramente, cbe’l maggiore 
Tarentado di quel non uede il mondo i 
Efe fi fa, cbe'l Farnefe fplendore . * 

Tuote C altrui fflendor render giocondo » 

Toi che di l{e, d'imperatori, e Tapi 

Ha.i raggi in fin, che fon del mondo capi * . 

« 

Mira per tutta la Chrifiianitade 
Se fangufi alcun, per ogni lode chiaro , 

Erge, e congiuuge tanta affinitade , j. 

E s’hoggi Ottauio , e s’Mleffaniroha puro i 
Ch’ir ponno errando le belle contrade. 

Che inonda T rebbia, il TÒ, la Tarma, e’I T 
Lanotte,e’ldì,cofificuri,efoU (r9 

Come hautfiero in guardia mille duoli » . 

i 7{èmenfipuàdiTarma,ediTiacen:i^ ? 
f edere in Dame, e Caualieri affai 
Quella rara uirtù, quella eccellen^ 

Inal-}^ar de’lor Duci i fanti rai » 

Che in quelU,ond*io con gran piacer Fioré:^ 
Tlè dopo molto Bifignan carnai , 

E canterò, fin che di morte C orma 
^Faccia, che lamia penna eterno doma» , 

Felice me, ch’onde il mar ^»Adriafiede ^ 
(Mercè ffun bello fiirto, al ben far dotto • 
Cuerrfer degno d’honor, degno di fede ) 
Lume hèbbi del fikndor, di cui fo motto , 
che adorna onde la Tarma ondeggia, e fieit 
Il fino a fi buon termine ridotto; , 

FdimiUe,cb’io udij gir celebrando . , 

Queì^ (R mente ritem andrà tantaado » 


4« C il N 

IH a ptrchefìe^nq pertéentura in quefio 
Fer me non poffa m /T beijpirti entrare 
Sahara un di lor piu tardoy hor un piu prefto 
Si ueieendUT^i precedendo andare , 
di bo po(ii a {'urna, a me parendo Ijoneflo 
FokrU forte tn fimil cafo uftre , 

£ come apunto fon comparft fuora , 

' 'Coftgli ho pofli in quelle carte ancora . 

Eperchepuruotfe moilrarmi un fegno 
b'ogtù juo sforT^o il del, t<^o mirai, 

£ uidi SforXAt d'ogni laude degno 
Conte di Santa Fior, che t fanti rai 
Ha di fi dati a Catarina in pegno , 

Del cui bel matrimonio m’allegrai ; 

7^ di fortuna ria maligne tempre 
Mai noccian lor,ff che ften lieti fempre • 


T O 

MiracomeilMarcbefedi SoragM ’ .rA 
Erge la fama fua candidate bella I 
' £ come ouunque il mar la terra bagné 
E fidelferuo d'ogni Dama bella ì r 

E aedi come il figlio t accompagna 
Gian Vaulot lieto per la fualfabella; - 
E come brama ognhor lieto, e gioconda 
^Alefftndrofeguir per tutto il mondo. 

Fedi al Conte di Sala il feno aperto ^ 

B^pien d’ogni ualor, uedi con quanto 
B^ciproco defir queflo Giberto , ^ 

Barbarafua gentil fi tiene a canto, 

L * anima cui gentil fi crede certo , 

Che uiuain lei come in un corpo fantoi 
7{è meno ^o è fideie a’ Signor fui 
Ouunquefia, che fiala moglie a lui,. 


Mira Vaulo Fitelli, ansila gloria 
De lo Iplendor del bellicofo Marte , 

£ di Clelia fina moglie la memoria 
Superare hoggi la natura, e l’arte. 

Di quella rara copia ogn’alta bifloria 
Fregiar douria le piu felici carte ; 

Toi che non meno il cor moflrar defia 
Taulo a ,Alefjandro , che Clelia a Ai aria . 

Souiemmi ancora bauer la gloria intefit 
Di Gian Francefeo, il gran Sanfeuertno , • 
Jl bel giuditio cui granar offe fa 
tAflro non punte lontan, nè uicino , 

- Sì ebe Lauinia, che ogn’hor fu compre fa 
“Per uno ^irto angelico, e diuino 
Tuò dir, felice a tal con forte appreffo , 

Etto due corpi, e un’alma ,eun core iftejfo . 

Mira come del T aro orna la rìua 
Erodo Conte gentil di San Segando , 

Fedi come uirtute in lui s’auuiua ^ 
Ecomeuiuefol felice al mondo 
' Ver Leonora, di cui canti, e ferina 
Viu dotto fpirto, e ilil uia piu facondo ; ■- 
ebe ben fi debbe, poi che’l mondo /coppia 
‘ D’inuidia/òl di cojfi degna coppia ‘ > 


Mira H faggio Marchefe di Gibello 
Giulio Bangon, per la cui cortefia ' 

Gode la chiara luce, e’I uifo beUo « • * 
De la fua nobiliffima Lucia i > ^ 

E uedi Chonorato /ito fratello . • 

,An^il‘houordelaCàualleria, 

TaUauicin Bangone, in cui fi ferra 
Ogni illuftre ualor, che urna in terra , 

Fedi il Conte reai di Sanuitale, i 

Che non men d’ogtu l{e per uita buona , . 
Merta lo feettro ; onde il gran Bg immortélt 
oli ha prefeiuato innanzi una Corona 
7ielcuibelcor,chetraUSìeììe/àle 
Var che Luigi ogni /per an't^a panai 
Si ch’io non fofe con migliore fpeme 
Simil coppia mai piu f unirà in infiemea 

Madouelafcio(ahila/fo)itpiubellume 
De’Sanuitali, honor del loro imperio. 

Che porlo inanimi è debito, e co/lume 
Quello èUbelfol di Monfignore Eucherki ^ 
Delfanguelpecchio; eaq^fiuogUantiS 
Stupor pel fuo diuino defiderio ; 

7{é Tnro/un de’/rateÙi, obliar deggjit, 

■*P{elmyicor tutte Ugràtkueggio • 

Bum 


Q. V A 

Euui il Conti f^hertOt on^ogni gratin 
D*eJJèrgli in firn dolce dejirc appaga , 
Cwlanfmmaidireueririojàtia f 
La bontd Itinfire d'Antonia Gonzaga , 

La fiu conforte . Indi tome ringratia 
Il cielf comprendo una bell'alma ^ uaga 
D’ejfer maijèhipre al fuo Signor un ino , 

Cb'i quella del Marchtfe Comparino • 

yedi Francefioyonde Soragna auuìua 
L'alt età fama^ fratei del M arcbefc x 

Sìpddo in fellah che a lefteUe arriua • ’ 

Col chiarò grido, e con la man cortefe; 

E mira come pur conuien, ch*io ferina 
Del reciproco amor, che ad alte mprefè 
Sojpingefecoiltorfulcle,€faldo 
Del fotte Capitan L ut io Smeraldo . 

M ira far di Tiaceni^a il del fercno > 

La faggia,e uirtuofa Domicilia, 

Che al Conte Paulo Emilio ingombra’ Ifeno 
D'ogni contento, onde per lei sfamila . 

Di quelli due chi dir uoleffe a pieno 
Celefte hauer hifògneria Jcintilla ^ 

Terche ambi han cinto’ l crin dUaur attrai 
Del piu bel Sol , che*l Sol mojlraffe mai » 

Mira due Malgarite, ambe sìbelkt 
Et ambe sì gentili, e si da bene, 

'Che par, che fan de la uirtà foreBe, 

Di nohiltade,e di granàe%pi^ piene. 

L’una si come il Sol fra i altre felle 
Da la Somaglia fra ti Scotti mene; 

L’altra fra gli Sforzefehi ( prima Via) 
Mantiene il uarco de la corte fa^, 

Mira^it^ol^ Scotto, e mira Carlo 
Seuuoiuederlafdeltadeifleffa 
7iel feruire il lor Trincipe, e in amarlo, . 
Frateltì ù Pània Emilio a lor s’appreffa, 
]g3équefi,a’ quai si reuerente parlo, 

S’è la gloria nel Cieluolando mejfd’, 

TqoH men pronti afeguire in mille squadre 
Uleffandro, tlfgUtfol, (beQttaui(r,ilpdcbr< 
\ »vy:' •• 


K T O. 

7{è men te bocche di tanti Sigitori^- 
E di si chiare Dame, ergendo' l ciglio. 

Chiare, e continue fpargon lode, e bonori^^ 
Meritamente, d'Ottauio, e del figlio^ '> 
che chiara ufeir di tante bocche fuori i 

Di manmhianco, e ferpentin uermiglio » , 
Soglia l’acqua del Fante del Cafielìo Y 

Di 2^ arma , ch’oggi il sol non ha il piu beOo, 

Tipn tante doccie, e (pilli in mille canti , 

Da ueder, da ingannar Guerrieri, e DamCp 
Chegettano irti, e baffi, e che fon tanti ì 

Quante (ielle ha il bel del nel fio reame, 

Ha'l fonte alter fra piombi, e nicchi, quanti 
Sono i defr, fon le cocenti brame 
Di quei, che fatto a cof buon gouemo 
Bramano a padre, e a figlio un gaudio eterno» 

Qutflamiracolo/à , olirà le belle ' 

Bella Fontana, ancor non ben fornita. 

Che da molini, e ruote, a ( acque ancelle ». 

In cima ha del Caflel felice ufeita , 

Con due Principi al piede, e due foreUe 
De le fcalc, oue l’onda il fonno incita. 

Mi fi fatta ueder dal piu giocondo, 

E piu cortefe Caualier del mondo» 

»Al nafeer di toflui l’Onnipotente . • ? \ 

Eterno Bedentor del del non tacque; ^ 

Ma per ue flirt un buom compiutamente 
Fe, che con effb ogni eccellenza nacque ; 

crederò, che tra Chumana gente, ' ;; 

Oue arde il Sol, doue circondon l’ acque ; 

Terreno Caualier piu.di lui fa 
Bjeetto Illuflre d’ogni cortefa» 

Queflo è Giouanni, onde i Caualcha ponne \ 
.Alteri andar, che di lui non s’adduce 
Sopra t arcion piu ualorofo Donno \ 

Ter dare al fuo cognome eterna luce; 

TqJ Marc' antonìo : il fuo fratello , al fomn ' 
E’ dato bt preda, anzj cof riluce, ( tinge 

Che a un’atto, a un etimo, ouique Marte 
L’intatto.mn^eementtffingc . , . > ' 

Lhev 
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£ tene a gemi Motore 

Congiunger wtfe ie conforti eguali • 
Leonora tuna^ il cui candido core 
7>{pn ba ueftigij di penper mortali ; 

Baiarda l’altra^ cbe (Togni (plendore • 
che a la afata fui fea (piegar Pali , 
Ch^eragrdtia, bontà uirtutCt e fede , 

XDì ch'iella ha il feggio )il del la fece herede , 


N T O ' 

Si orgo non mtn di bella gloria adorno 
Claudio d'^iany quel rilekato (pitto y 
Di cui douria cantar chi bit l crine adorno 
Di ghirlanda di lauroy e non di mirto ; 

£ ueggio il fuo (ratei di giorno in giorno 
( Lorenjfi detto ) hauer il penfier irto 
kA fatti egregi! , ^ (pad’ alta 
C ontra i nimici del fegnal di Malta » t ' 


Quella il fuo Marc’ Antonio, e quella honora 
douanniy cbe bonorar può mille Tarme . 
Fedi al ter%p frately che Italia infiora , 
SenT^a timor ^ che morte lo difarme , 

Il gran defir^ che’l preme e dentro ^ e fuor a 
Spender pel Duce fuo le littrcy e Parme , 

Cioè ^leffandro ,• ond" ergerli le chiome 
Douria baflary che fia ^leffandro il nome ^ 


Feggio il diligcnti(}imo, e da bene. 

Di Ghirardo Cerati inclito core , 

Cbe’l feggio a la uirtute erge, e mantieni 
Quant' altro chiaro Caualier d honorem 
Mira in un'altro ciò che far conuiene 
v/f conferuar deVrincipi P amore ; 
Quefo d’ogni humiltà dinoto Erario 
E Gian Batti(laTico,il Secretario , 


Fedi il cortefe, il uirtuojò, e faggio, 

E (idei Conte Tomponio T oreìlo , 

Il cui felice jpirto, e utuo raggio 
Arretra i uanni al piu ueloce augello ; 
J^è'men per gran ualor da nomar haggio 
Vilìuflre cor del fuo gentil(ratello ; 

Ch’io non fo già fc tra le sielle il Sole 
Splenda piu, che Adrian tra la (ita prole • 

Scorgo non fatto li Conte Honorio Scotto 
Di nio(lrar quanto il del fido lofeo ; 
E’iTonte Bernardin Mandeì, condotto 
Tra noi dal del, come felice Deo. 

Ma perche a le lor lode io non fon dotto. 
Scrina Maron di lor, cantine Orfeo . 

T(ò lungi feorgo P animo (incero 
Di Tiburtio T iburtij il Caualiero , 

Feggio Tanto Cerati il Capitano, 

Intento ad ogni imprefa alta, e fama fa ; 
Feggio il gran cor, ueggio il ualor foprano. 
C’ha in fen Bartolomeo, quel da la B$fa j 
^^è Loren'go, il (ratei, gli ua lontano, 

• %An^i con alma illufire, e generofa 
^orfico a gara nel paterno nido 
Di chi effer poffa al Duce lor piujidct^ 


Odio coperto, o fegno <f amor finto • •• \ 

In alcun di cofiornon trotta loco 
Quantunque in molte corti fia dipinto i 
Ofeuro il chiaro fòle, e freddo il foco ; 

SÌ chi*è felice chi non refla u'mto ^ i ’ 
la fuperbia , c fimulato gioco , ■ > 

E 'ne la maladetta ambttione , Viri* c 
Che faP alma dannar de leperfone* 

Terò che s’ alcun Trindpedimo(hra • 

Tiu quello accarf taPhor, che quella 
Col torlo per cópagno in caccia, o ingiofira. 
L’altro d'inuidia fi becca il ceruello , 
Dicendo, che non Poma, e che non tnofiru 
^ lui, come a quell' altro effer (rateilo; 
Qnd'io non (ò come un Signor diè fare 
Folendo ognuno a un tempo contentare , 

Ma perche quanto io piu cercar uoleffe 
Di quei, che ferui a l’honorata corte , 

O per natura, o elettioni efprefjè , 

Sono, efian de’ Farnefi in uita, e in morte , 
Tiu conuema, che ogn*hor emuando Pieffè • 
Lafeerò tale imprefa a siil piu forte , 

Ma nonpà Piu fidele,ep'ut finterò, 

E tornerò fui mio cantar primiero , 

DifofTB 
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Di fopraio ut dicea, ’chel uago Uto 
Del mar de' Sardi era di menfe adorno 
Ter lo piu folemijfmo conuito y 
€he uedeffe unque il Sol girando intorno . 
Era ogni Caualier d'arme guarnito 
Dal capoin fuor per cominciar quel giorno 
L'altieragiofira in una bella piat'^a 
Con un colpo di lancia^ e tre di maT^-^a . . 

^ la menfa maggior di ChiaraflcUa , 

Che non hauea di mille un Giierrier meno ; 
Là dou^ balda'^fa fedeuella 
Vendendo co’ begli occhi il del fereno > 
Sedeua ancor lagratiojjy e bella 
Dama del Canatier fuperbo a pieno , 

La cui medttia non potea far tanto y 
Che di beltà fe le togltejfe il uanto . 

y olfe farla parlar Quintiliano y 
7^ parola da lei s’intefe mai . 

Speje anco il tempo Chiarafìella in nano 
Ter farla alyire i luminofi rai . 

%A tutti i Caualier pareua strano 
Jl uederla co/i colma di guai ; 

Ella d^affannif e difingulti herede 
Solo un’occhiata a Sempiterno diede • 

Eit che lontan da lei non era molto y 
E che a mirarla fi uolgea fouente , 

Fu da li tirali fuoi negli occhi colto , 

E uedendola iìar cofi dolente 
S" imaginòy chel Caualiero Stolto 
C hauea brauato ft fuperbamente , 

Con qualche torto in lei caufa/fe fdegno > 
Ondefefopra lei qualche difegno , 

7{é prima fu leuata la touaglia , 

E data l’acqua alfuonde la trombetta » 
Che come s’ir doueffe a la battaglia , 

Ter far di mille una crudel uendetta , 
-Coperto de la piaflray e de la maglia , 

Con l’hafla in man /òpra il deflrier fi a/fttU 
E s*appre/ènta in mego a lo Steccato 
D’iifnumcrabil gente circondato^. 

I 


R ■ T O. '4S , 

Chi quày chi là per la minuta fahbia (gioì 
Trende il deflrier , che gli apprefentail pdg- 
Quel piu ueloce fa^ che un’altro arrabbia , 
Che non può con lo /pron torgli il uantaggio • 
iAltri^ che par, che alcun de/io non habbia 
,A che fuote incitar C aprile, e’I Maggio , 

I palchi afeende^oue il diletto folo , 

Toffa ingombrargli il cor, del gro/fo Stuolo • 

Fu Chiara/lella accompagnata in alto y V 
£ col Trincipe fuo pofta a federe 
C on mille Dame a remirar l’ajjalto 
Di cui fi /pera hauer molto piacere; v 
7{è lungi a lei col cor d’amaro /malto 
La fore/liera ft fece uedere ; 

Tur có quel uecchio,e con due puggrappre/fò^ 
Che co/t loro ha il Caualier commeffo • 

Eraft il Caualier, come fuperbo y 
T ratto da parte per uedere inante 
Se ue ne foffè alcun di forte nerbo. 

Ch’ai ciel face/Ji altrui uoltar le piante ; ■ 
S^uandogià Sempiterno in atto acerbo 
Di uoler cominciar faceafembiante 
Scuotendo in aria l*arrefiato legno 
7{pn potendo il fuo cor piu Stare al Jègna^ 

Due belle porte lo /leccato hauea , 

^mbe uicine, ambe di gran Q>lendore, 

Ter una entrarui il Caualier douea. 

Ter l’ altra u/cir,quamf era perditore, 

V ri arco mollante /t uedea, 
Onde/lauaal’incontro‘luincitore, 

Hor uedrem pur;diceua Sempiterno , 

Chi di cjuefi’arco rm torrà il gouerno * 

yn Caualier uolontaro/b a/fai. 

Via piu che forte , a ritrouarlo uenne^ 

Che forfè non hauea prouato mai 
Come /ì portan le ma/fucie antenne, 
quefiopiendidoloro/ìguai, 

» Delofietcatoapiedeufcirconuenne^ 

Che Sempiterno co/i ben lo tocca. 

Che nette fuor iT arem te lo trabocca • ’’ - *- 

Cita 
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. eira di nuouo il uincitor la briglia , 

. £ torna fotta Parco trionfale ; 

Sbando Br andana in lui fifa le ciglia, 

. De l’Jfola de Cor fi Generale ; 

Ma Sempiterno a Pelmo te lo piglia , 

E leua al del, nè qui finifee il male , 

Che in terra uien con jt terribil crollo , 

Che per piu non poter fi roppe il collo . 

Viene il fratti peruendicarlo, & efee 
Fuor de Pardon come ueloce penna . 
AAlìhora il grido d' ognintorno crefee 
Del Guerrier,cbe tra in terra, e non accéna» 
Vn' altro Corfo, a cui la patria increfee. 
Batte pur anco in terra la cotenna ; 

. Et <^ri uenti cofi ben ne punfe , 

' Che in breue tempo a uentiquattro giunfe * 

Queflo uedendo il ualorofo Ofea , 

Ch'era fratello di Quintiliano , 

Ter torli parco, ond'egli alter dicea , 

Hot uenga inan:^i il Caualiero ejirano , 

// offe il caualìo ; e pur la forte rea 
Fe, che riuerfido fi trono fu'l piano . 

H or ben conuitn, che piu non fi r ipofi 
,/ilcun, chefia deCaualierfamofi . 

Volt a a il genero fo Mira fole , 

Cuerrier da far merauigliar le Belle , 

"Fle la li‘:^X.afaltat,ma le parole 
T amerò fr di Sempiterno felle 
^l Baron da le fiamme, ch’ei non uuolé, • 
eh’ alt ri. la bella giofira rinouelk ; 

Ma f olta inanimi, e con la noce ardita 
*A nuouo incontro il uindtore inulta . 

7<lpnlo rem fi quello, anelai uolando 
Sprona il deflrier, che una faetta pare , 

E ne le fiamme li uiene appoggiando 
L*ha(la, che un monte douea traboccare , 
uenne punto \l Caualier piegando , 
^n^icome onda in trauagUato mare 
Da duro fcoglio, a cui tentaua guerra 
Fu ributtato Sempiterno in terra . 
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Come quel pouer^huom dolente refra , ’ ^ 

Che fi or fa tutta la poffeffione ' 

. Vede, che P atrociffima tetupefra 
7>(pngli ha lafciato in piè pur un troncone ; 
Cofi tettando l'intronata tefla 
Ver la fanciulla fopra il bel uerone 
C ol fitto defìriero, e con dolore interno 
yfet de lo Beccato Sempiterno * 

Tarue a tutti miracolo il uedere 
Cofi rimaner uinto il uindtore , 

Toco moflra la Dama hauer piacere , 

Che refii la uittoria al fuo Signore • 

Eccoti di Sardegna un Caualiere , 

La cui rara uirtute, il cui ualore 
Hauea piu uolte altrui di fella fpinto , 

E da coftui fu facilmente uinto . 

Quattr’ altri , e fd de la mede fina corte 
De la città d'Offea per terra andaro ; 

Quando fi moffeR^icanted forte, 
atutti i CauaUer può Bare al paro; 

Ma il ualor d'altri, o lafua trifra forte , 

C he che fi fojfe ancor non ueggio chiaro , 

Fu tal, eh’ d non fu pria tocco a l’elmetto , 
Che fili terrenfi ritrouò di netto . 

Entrò ne lo Beccato Ferr andino , *■ 

E dopo il ferodffmo ^fidruballe ; 

Et ambi fe n' andaro a capo chino , ^ 

Ondefufor\aapièuoltarlefj)aUe. 

Trahe nel ciclo il deflrier quafi il poluino , 
Scuote le penne bianche, rafie, e gialle , 

Che dritte in cima a la tefìiera tiene , 

E fiotto l'arco trionfante uiene . 

il Baron la tremebonda uoce , 

Dicendo . Ecco la fu la bella Dama , • 

Manda Quintilian , manda utloce ' ^ 
S'hai ntfj'un Caualier di chiara fama , 

, Ch’io ti farò ueder, che onde la Croce , 

E donde M acometto al mondo s’ama 
Miglior Guerrier di me non monta in fèlla, 

E che ogni Dama è de la mia men bella . ‘ 

Quitti 
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fi riirouaua Don F tortilo 
Di MarfiUo figliuol, f{e de la Spagna , 

Venuto ancb'ejfo al nobile duello 
Con fei Cuerrier da monte , e da campagna. 
Tra qucfli, fopra un bel dcfirier morello > 

Che fembra di grande7;^^a una montagna , 
Vieti ì{adamanto figliuol di Crandonio , 
Ch‘era quafi di lui maggior Demonio, 

Cacciadiauoli u'era , e Lupercale, 

Ch'ambi di Ferraù juron baftardi j 
Et ambi cofi pronti a far del male > 

Che da Jimili HiQiani il del mi guardi. 

Era fatta una pace generale 
T ra Carlo, e tra Marfilio; ancor che tardi. 
Dopo la gran rouina £ ,Agramante, 

E che Foggierò ottenne Br adamante, 

Hor qiieflo Don Fiorei mc^o infiammato 
De la fanciulla dal uolto giocondo , 

E dai parlar del Caualiero irato. 

Che cofi uilipende tutto' l mondo: 

Spinge' l brano corfier ne lo Peccato ; 

Et in un tempo altero, e furibondo 
Dal fuperb'arco il uincitor fi fpicca, 

E ne l’elmetto la lancia gli appicca, 

T^n puote Don Fiorello; ancor, che fiero f 
La furia fopportar di quella lancia » 

Quefio uedendo Mirafole altero 
Sen's^a indugiar fopra’ l deftrier fi lancia ; 

Ma molti pria di lui fopra^l fentiero 
Eran , per tor dal uincitor la mancia , 

Che a tntti ad un’ ad un cofi la diede. 

Che non ui fu chi non reflaffe a piede • 

Jn quefio mentre a Mirafole un meffo ; 

T^on fendo molto bomai lontan la fera , 

Vien da Quintilian, pregando, ch'eco 
Lafci per Paltro dì la giofira fiera; 

Ond’ei fermoffi; & in un tempo ifieffo 
Danno le trombe fuor la uoce altera ; 

E’I uincitor de l'bonorato ballo 
Fecefarquattrofaltinlfuocauallo» ^ .. 
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Indi ne uenne ad incontrar la bella ) 

Dama, che giù fe ne uenia pian piano 
Legata con la man di Chiarafiella , 
^Accompagnata da Quintiliano, 

Hor fèndo Fidelcaro, e la foreìla ■ 

Di Ferrandin fuor del periglio firano 
Del cruda inar^ che sì gli hauea sbattuti » 
Quiui al fiion de le nozze cran uenuti. 

Condotta ,Ardclia in un gentile albergo 
D’un pouefhuom nel cor de la cittade, 
Fidelcaro nc uenne con l'usbergo , 

E con l'elmetto fra la nobiltade u 

Verfo'l palaz^ZF, ** f '" dotaci H tergo ■ 
La regina del fior de la beltade , 

E per ueder tali belli f 

,Anch’egli fi ficcò tra gli altri mante, ^ 

Ma quando uide a la fanciulla' l uifo, ■ i 
,Ancor, che foffe impallidita molto. 

Li parue rimanere’ l cor conquifo, i 

Li fu l'ardir di mezo’l petto tolto . > 

Di ueder Lucefiamma gli è diuifo; } 

E filando pur in tal credenza inuolto 
Quanto la mira piu piu tuttauia 
Li par ueder, che Lucefiamma fi a . 

Mirala meglio da lontano, e uede , v 

( Chebenlopoteafar tra gente, e gente ) 
,Al muouer de lagamba, al trar del piede , 
,Al caldo fojpirar, che fea fouente , 

Ch’ella è pur Lucefiamma; indi non crede. 
Che Lucefiamma efferpoffa altramentei 
E di nuouo la mira, e fole appreffa, 
Epiucheprialipardinouodeffa, 

Corre di qua di Idpien di defio 
Di domandar, nè fa di chi fidarfi. 

Dice tra fe, S'io me li feopro, oh Dio 
Chi fa snella ha piacer stappale farfi ? 

S'io taccio ahimè , che non ci è Phonor miol 
fio parlo non ci è mezo onde attaccarfi, 

E forfè l’occhio mi patria ingannare, 
eh’ io fio purf (fella è moi ta in mezp'l mare, 

con quefio 
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^ ^onquefioi^Mno^tconqueflaatiegre'i^yL 
Tralft't e*l nò > che li fan guerra al core , 
Sperando nna infperata contentcT^T^a 
Seguì fino a l'dbergo il uincitore ,* 

I»3» fi ritirò con gran prefie7^';^a , 

* Ld doue ^rdelia intefo il fuo dolore ^ 

Ter trarlo fuor dt tanta penetenT^a^ 

Falfa ejjèr li moflrò lafua creden'^a • 

Con (/ir, che non credea, chefipotejfe 
yfcir d'un mar cofi profondo , e cieco , 

E che fe fatua qualche Deo fhauejfe 
Se l'haueria nel ael tirata feco , 

E ch’huom terren non è-, che la teneffe 
Se non remota in folitano ffieco 
SenT^a menar tanta ùelleT^T^a in mofìrd 
Treda ala forte in st terribilgioftra • 

Tur fe uederle al fin ferai contento. 

Ter tuq chiare:^':' a , il uolto piu Micino , 
Qua da un balcon del nofiro alloggiamento 
Si uedeU fuo fruttifero giardino , 

Ond' ella (fieffo ( fecondo ch'io fento ) 
Tafjèggiaintorno a un fonte chrifiaUino, 
7>{pn tarda Fidelcaro udito quefto , 

Ma con ella al balcon s'affdccia prefio, 

E come uolfe la Fortuna apunto 
7{on fi trouar fopra'lgiardino a pena, 
Che'l Caualicr fendo a l'albergo giunto ; 
Mentre s'indugia a preparar la cena , 
Efiendo alquanto da cojìei disgiunto. 

Ella co’ Taggi, angelica, eferrena , 

E con un ui/o da far arder Gioue, 
Lungo'lgiardin la bella gamba muoue, 

,Ar delia, che lontan uenir la uede 
Trafi or re nel parer di Fidelcaro j 
E che fila dejfa Meramente crede, 

E uedeme defila fegno piu chiaro . 

La Dama intorno circondando riede} 

SÌ ch’ambi dal balcon la falutaro, 

EUa'al:^ò gli occhi , e nominar fi adendo , . 
^ quei due Taggi fi uoltò ridendo • 
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T{òrifpofealfaluto,nèfermofJè, ’ ‘f 
Ma fegutl fuo camintrarofe,e fiori, 

Tsfè a dietro mai per lo giardin uoltojjfi i * 

Sf che i due fi mutar di piu colori, . 

In tutto difperando, ch'ella foffe 
Quella, che daua /or tanti dolori, 

O uer penfando , eh’ afra flella iniqua ^ 

Caufit l'oblio de l amicitia antiqua. 

Onde mefti tra lor fanno penfiero ' t 

Di uolere affettar V altra mattina 
Ter poterfi a la fin chiarir del uero • 

Se cojìei fojjè, o nò la lor Bigina, 

Quindi cenato c'hebbe il Caualiero , 

Che haueamenato'l di tanta rouina. 

Se ri and ò a ripofar tutto affannato , 

7lè fu diflefo pria, che addormentato, 

• Ma li fua Dama, che dormia folcita 
In una bella cammera terrena. 

Che dorma il uecchio, fùoguardiano,afettOi 
Indi ditema,ed‘allegre^:ì^apiena 
,Apre una porticelìa flretta fretta, 

E ratta pel giardin le gambe mena 
Fin, che giunfe al balcon, donde fapea , 

Che uiff ,Ar delia, e Fidelcaro hauea • 

Hor di farui faper chi cojìei fila , 1 

C he'l core ha nubilofo, e’I uolto chiaro ^ 

Ho gran defir; ben ebe parer bugia 
Totrà forfè a tal' un, di (pirto ignaro , 
Quefi’eraLucefiammahumifepia, 

T ratta nel mar dal perfido c or faro ; i 

Laqual de l'amator le pene ejprefp: ‘ 

Tfon men piangea, ch’egli le fiiepiangejjè, 

, Ciunt' ella al finefirin dentro Ili diede i 

Due uolte, e tre, ch'era di fuor ferrato • 
Saltainuntetnpo Fidelcaro inpiede , 
Diquejlanouitdmerauigliato; • - 

Dijjerra la jineflra; e quando uede ‘ M 

Ter eh' era con la Luna il del (iellato. 
Larilucente amata fua beìlt:^, 

« Fu quafi per morir diiontenfi^a,,. - .• 

Tian/è 


Tùtnjè co» gli occhi, egitthil^ col core . 
Molto contrario a lei,che col cor pianfi , 

E con gli occhi allegrò, ridendo oimore. 
Quando la fera a lui t anima infranfe, 

Quefio de i Paggi in lei causò il timore. 

Che un bel ceruel fa come il malft confi» 

Coft nelfen di tenebro fa Mafie 
Qwl Cefare imitò, quefia .jinibaUe . 

»Ahi Lucefamma miafei tu pur deffa, 

O fei lo fpirto fuo, che tni trauagUa ? 

»AIt^o un poco la mano, carne t'appreffai . \ 
Che maladettofiaquesìa muraglia.^ i' . 
Jpuo pur, che per me fta interramela 
(Dicèa il BaronJ quefia crudel ferraglia'. 
Come ufciftidelmarei e quali Dei 
Serba» tanta aJlegrejja agli occhi mieii 

,Ardelia, che fentì le lor parole. 

Subito a ritrouar la Dama uenne, v 

7^ poterla abbracciar molto gli duole, \ 
La ftneflra ferrata laritenne » 
Horqui(diffeladama)hauerftuuole -, 

D'»Argo la uijla,e di Dedal le penne i 
Terch’io fin nc le man d'un Caualiero, 

Che ha troppo alto fapcr, tropp' alto impero, 

E perche' l tutto ti fia manifeflo . 

Sappi, che quel Barone èLicofronte , 

Tuo padre incantator, che^a prejlo 
Che le mie Moglie al fuo dejlrften pronte • 
Egli faputo il noflro amor modeflo 
Si fi portar da i Paggi d^,Acheronte 
In quella nube, conuertito in Drago 
Quel dì, che tratta fui nel crudo lago , 

Io non prima arriuai ne fonde falfi , 

Che dentro ale fue man m ritrouai , 

Egli con gran ualor ne l’aria falfi ; 

Si, che arder ne le fiamme mi penfai, 
Guidomrm fopra un monte, onde non ualfò 
Il pianger mio, nè il mio pregarlo affai , 
Ch*egli haueffe di te pietade alcuna 
TtrtrartidalemandiScaanaluaa, 
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Su' l monte, onde gùìiomme, ha fabricnto ' 

Fn fuperbo Cafìel ; nè fiprei dirti 
Come [offe in un di' sf ben murato , • ^ 

Tenfa, che fu non fin:i^a man di fiirti» 

Il monte da una parte è diruppato , 

Da l'altra ha Faggi, ,Allori,Oliui,e Mirti 
Di muro in ucce con molta belleT^T^a, 

Che il Caflello riducono in fottei^, 

lui ad alcun Centrarnon fi contende 
Teròfiinfuodisgratiaunnonfitrous; 

Et a chi quiui per notarlo afceude 
Tfè ardir, nè for^ca, ne amuitia gioua » 
Quiui è Capo ferrato, oue rtfilende , 
Qufithor da l'Oriente il Sol ftnutoua» ^ 

lui, per inchinarme a le fue uoglie, 

Mille uolte fi offri torme per moglie» ' 

Io,che in te uiuofiero,e morto ancora . • \ 
7(pn fila chi penfi la mia uita hauere. 

Lo cerco trard'ognifieranT^afuora 
Di mai potermi lieto poffedere. 

Egli, pregando mille uolte l’ora. 

Promette darmi a tutto mio piacere 
Gemme, commoditd, te fori, e fifle, ‘ ' 

Che tutte tran per me cofe molesic • ^ 

Ei con dolce:^a, e con parole buone, ^ 

Et iod'ogn’horcottcrudeltadeandai» 
Tal'Ijoriouidiintaldifieratione, 
Xhedelauiua forT^a dubitai » 

Minacciommc tal'hor de la pregiane * 

Didoueionondoueffeufcirpiumai; 

Ma tutto in uan , che ogni terribil morte ' 
Prima uolea, che a luì uenir confitte » * 

Dettemi al fin di quella giosiraauuìfio, • 

Che uenir tutto il mondo ci douea , '* 

E che uolea condurmi a fimprouifi 
»A firme reputar celeste Dea; 

Ma che pria, che di là foffè diuifio * 

(,Ahime) per for:^a,o per amor uolea ^ • 
Federe’ I fin de i fuoi dolenti guai, 
UorpenfàtHComeaqueldirreflai, 

D reti 


f ecimlk^fiiri trenti rifblft , 

Tuffarmi il cor con un puonalc inantot 

Indi per differir la morte tolfi 

litico c on figlio, e me li faccio auante , \ 

Et in (jueflotenor la lingua fciolfl ; >\ 

r j.wuuoi pur Licòfionte effèrmi amante i '■ 
anpqr m'baidimofiratOMn uerofegno 
C he del mio fido ^mer ti faccia degno , 

Hor s'haì defio\.che caldamente fami 
Fammi ueder, che non fi troni in terra 
Dama, che piu di me beUa fi chiami t ■ ' 
"bli di te Caualitr piu forte in guerra, 
■y^enfapdo (~ 3bilaffk)foncfUefiiicgami •’ i 
Trolungarqueidtfir, che'lcorJi ferra ^ ,;ì 
E chi pur fitrouaffeun Caualiéro\ V 
Che folle piu di lui gagliardo ^ e fiero . ? I 

Ala^lafld ahimè, chrfl ueccbiarel, che meta 
E pofìa a guardia, nè cbifta fapreì ; 
Ten/àfeglièdePinfirnaleffeco ' 

*A che termine Stanno i fatti miei , \ 

Midiffeundì,cVeifeneportafeco '* 
Tendente al collo, m guifa d',Agnufdei , '' 
Vn picchi breue, ond'effer dentro dice 
Fatto io poluere il cor ituna Penice , ' > 

Echenonpuh,mentrelotieneadoffo,^ 1 
"Ffon pur ejj^ dijiefo in fu*l terreno t 
Ma de la fella pur un dito moffoi 
.AnT^ilofaffdiforteT^'^apieno , (fh. 
Che a un muro,amor che fia di marmo grof- 
Faria upltar donde bebbe il tergo il Jèno > 
Q^fionfhaft ne la meflitia inuolta , 

Cb*io non fon piu per Lucefiamma tolta , 

iluei Taggi ho tutto il giorno in compagnia 
Con minaccie crude i di gran caflico 
5* io narrajfè a qualchun la forte mia > 

Ter 6 ( mefehina me ) nulla non dico : 
Ondehierfèra ( ahi cruda fòrte ria ) 

Fmfi con effi il rifo effermi amico 
Ter celare il dolor, che dentro baueà, 

ebedanmiuia conofeernonpo^^ 
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Tu deifàper, che Sernpité^o't'Hafè. ' • 

Da lui tolto di fetidi e l{abhariie, ' ' 

EM tuo fratei, d'ogni kirtute armato . 

( .ydr delia mia ) cader m'ho uiflo inante ^ 
C*è M ir a fol,ch*t tanto nominato, ' 

M a'cbé potrà col fiero 'bfjg ramante ? 
Quant'è siala per me buona noui Ha ' 

El'efjèrmdritataChiarafiella.' ’f - 

Ond'io non haurò piu quel gran foff>etto ' *• 
C'hauea, thè mi toglitfje FideUaro ; 

Ma a che gioire fé non ha hauuto effetto * 
Veffer tu dicofici confottecaro l ' 

E perche (ahi taffaf ancor d*hauerti inetto 
Scala fiitute mia non è riparo ? *•' ' 

M eglio era affai, per piu coiitebio mio, 

L *bauer turben, s’bautr nonne poffio ' 

lo potrei bene il Trincipe auui fare , ' ' 

E tutti i Cduatier, clfegti haÌngouerno\ 
Del grane torto,ch'iomiueggto farei ' 

Ma che potranno tor cantra fi inferno f"' 

Io potrei fecola fuga pigliare, ' 

M a caufhrei nofìro dolore eterno ; ' 

Chea pena egli di ciò farebbe accorto , 

■ChUo farei prefa, e tu fàrefti morto . • ' 

Egli è Signor del mare, e de la terra, ’t» t 
E l’aria come augel uetoce fende j i 

Egli quaftcolciel farebbe guerra, 
Etafùapoftanegliabiffifcendei 
Egli ^effigie in taf incanto ferra , 

Che agli occhi altrui chiunqdè fi fia cótédé. 
Chi adunque ci può dar falda configlià 
In fi' minìfefliffimo periglio i 

llgiouincttononfìmóffemai . \ 

.Al parlar de la Dama gratiofa ; 

Ma poi che uide, che ^/i b umidi rai 
Lerendeuanlafauialagrimofa, 

Diffe . T^pn ti doler, che fe uorrai , ' ' 

ncor che l’opra fia pericolerà , 
Hopenfatounbelcolpo,etipromettò, ' 
Che facilmeate barn potrebbe effetto^ 

Senati 
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SenonhMeffè Licofronteilbreue , , .... CenercommuHMÌfuripofioiatie<e ' ^ 

Cbt in fiìU lo fa ìiar come murato t ■ ^ Di quel deUor de la Fenice altera, 

>Atne farebbe cofa molto lieue . f idelcaro del buon fignor fi fece , 

Di reflar uincitorne lo beccato; Tort} Poltro la donnaonde il prim’era^ 

Ma poi che inj^anno ognun da lui riceue Dicendo a FideUaro ,jlmenan lece 

difconuien^ cb’ancb'ei refli iagannato ; ì^efiar piu teco . Hor la tua fe ftncera 
T u dunque mira a tor glielo dal collo Mi cerchi belUmente ir liberando , 

Tr'tmacbe'l giorno anoi rimeni apollo. Et anco ,4r delia mia ti raccomando, ' 

Deb giouafPei (rijpofe la fantina) , Tornata onde alloggiar filetta fuole^ V 

Che facilmente il breue li torrei ‘1 . ChetamenteficorcafCs’adormenta; 

MatroHandofifenT^a domattina “Hè prima appar con la fuafcorta il fole ^ 

Guarda a che gran pericolo firei , Che per la terrai a gran bagordi intenta p 

^ yAnco a ciò trouerem la medicina S*odon trombe, e tamburi, onde ognun uuolc 

( tiifPcgh) e forfè harem propitij i Dei , Che a gara il fio ualor fi ueggia, e finta , 

V oi due cofi nc t ago efpertefiete , Vengono i paggi a Licofiontea letto , 

Che un'altro breue contra far fiprete , Che a Pttfi il breue tien pendente al petto . 

Quello in ucce del buon ueloce porre 7{pn cerca egli piu là, ma s'arma, e uieaa \ 

,41 fuo collo potrai, quell' altro al mio . Onde l ingioi dormia di par odi fi ; 

?y( 0 M perde tempo la finciuUap e corre , E coltene due rofe a labra piene 

Toi che fi fu raccomandata a Dio p Del morbtdetto fuo candido nifi , 

Ver fi le lìatiT'e j e la cordella feiorre Ecco ch'iui un meffaggio il fentier tiene ' 

Tjtote confPfoaue calpefìio , (no^ Del Vrincipep che manda a dargli auuifi 

Che gli orecchi, nè gli occhi, in preda alfort- D’unafuperim caccia alta, e diurna , I 
Vedef, nè udir ciò che la fa non panno. Che in pia:^^auoglion far quella mattimi, ‘ 

Torna di n{MUo in capo del giardino Della U Dama, e ifhabito uelìita 

r utta tremante a lume de U luna i Via piu fuperbo affai, che'l dì primiero. 

Onde laluoragia di Ferrandino Subito fu con ChiaralUlU unita , 

L'ago Infera, e la cordella aduna. Che la uenne a incontrar fipra il fentiero. 

Di i^afi bianco è’I breue, e cremefino i Era a buon otta la gente filila , 

Ha ricamato fen^a macchia alcuna Ter uagheggiar la caccia in loco aUeroi 

La Luce in molte fiamme, il cui bel fico La caccia, dte douea per trafiuUar fi. 

Va confumando un cote a poco a poco , TraCaualieri, e crude Belue farfi . 

Era di fitauerde la cordella, Effer doueua il Caualier pedone, ; ’ 'jL. 

Che lafcia il breue IpenT^olarfu'l petto, E pugnar fai fin che atterrato foffe, v 

ToUafi a recamare e quella, e quella ■ . - Dopo il tumultuar de le perfine , ' O 

Fero infireueiilauor tanto perfetto,' /. E che intento a mirar cùffeunfirmoffe, . 

Efiimilji'tcbefinonfiffe chieda, ^ \ Fuor J'un cieco firraglio da uncantone A 

Che rubò'il buonfemprelo tenne tiretto , Vn feroce Cinghiale appre/entoffe , > 

Gli harebbe tolti in cambio facilmente Le cui bauofi, e ben pungenti zanne 

Tifi maneggiargli inaiudiaa^nte^^^ Fuor del grugno apparimi quiffi due fpanmk 
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#fc canto 

Di quindici Cuerriery ch*eletti foro , Sdrucciolò con un pièy li cadde il brando , \ 

T ra fetteccnto a U fuperba caccia y ^ Le braccia aprì per là pcrcojft borrendo ; i 

Fu tratto a forte ti primo in lettre d'oro • Si che tutta U ^nte na gridando, ^ 

bollicante tr udely che' If iti mmaCcUi ^ Che piu conqueUabeflta non contenda* 

Terebegiofiraudo con tanto martora > Ma queimapiucheprimafuriandoy 

'Seguito hauea de' per ditor la tracciai • *^cciocheilfùoualor ciafiun comprenda , 

"Ffè creder Muot che la natura, orarie Li fallò inanT^i come andajjè a uo[o •' 

Lo poQafcaualcaryUèapcna Marte, Sem^a la (pada inman , col pugnai filo* » 

Coftui filetto ne la chìufapiaTiza '' y/tuuentafegUadoffo l'animale y , ' 

Col pugnai nudo, e con la fiada in mano "«o orecchiote lo prende , ■ ' - < 

,Armatofineuennedicorai^ " Eloleuadaterraye col pugnale .* 

,Aritrouar quell' animai fipr ano y dargli ogn'hor fitto la gola attende» ^ 

•Cheal'ufipurdelafilucfìrara-t^^a Scuotefi pur l'horrtbile cinghiale y 

L'bauea tolto di mira da lontano , > E molto il petto a liticante offende » 

E col pelrahbuffato, e’I capo baffi • ' Ma tante pugnalate alfin li diede, 

%Àl'fcontrarloueniapiucbedipaffQ , Cbe fin:(a tuta fi'ldiftende a piede» ■ v • 

rfoH 4 Ìil{qbicante a prima giùnta '^Vreganlo da lontano iOmalieri, _ 

Sopra fitempie l'arricciato pelo; Che non affetti f animai fecondo ; ■ 

intacca la cotenna a foffo aggiùnta ^ * riufciuanfalft i lor penfteri , 

Sì l'hauea fatta dura il caldo, e'ìgiclo, - Che non l^baria di là leuato limando -, . 

Horcoftafanhaallarahbiamontay che raccoglia il brando witpie fi fperi. 

Che per farli uoltar le piante al cielo ^ Slimato l'baurebbe un'atto immondo 

Li dr i^'^a il mufo tra U gambe, e quello Eteccoufciriielagrau lic^^aunTorO, 

Dì un folto ftfiluòy come un'mctlìo. > <^l}^KÌapofioUrr or net-alto coro. • 

^gueloilporcoyrid'unapuntailfere "^.HMca nero ilmantely piccola tefta , V 

Vel colio fiche ne tra il fingueuiuo; Le come acute da Torel moderno 

Manon punte fttofio il Caualiere Sempre Siatofeluaggioalafort^a, 

ì{itraifi,oc*bebbe di fuggire a febiuo, Sem^a guida d' alcun, fen^agouerno. 

Che Ifeluaggio animai fece ueder e " Hor falca, e sbuffa, e menatoi tempefìa - 

Difingue ufcirli d'una cofiia un riuo , uogliajfaucntart inferno * - 

Checontacute-3^annerompe,esfdfcia, Che farai p^bicaute a queflo tratto i - ^ 

E tutto in far fi di cader lo lafiia . ' P^ ebe forte, o piu ebe matto l 

Era tra' Caualierpatto giurato , Scuote a un tempo la tefta il T oro altero , ■ ‘ ^ 

ChechidiJorfiprailterrencafcaffiy -* E con due adei pi aria un fitto piglia, 

O per di fgratia,Q per e ffer piagato, * ' DimodachebifognaalCauatieroy 

Tur cheto fmalto co» le man ioccaffe , • “t^er remirarlo, in fu uolger lerigUet, *», • 

yfciffe.allbor'aUbor de lo Steccato , ‘ ^ iengli a cader compiè fipratl cimiero,' ■ ’’ 

SÌ cbe’l fecondo, a chi toccaua, entraffi , ‘ ^ tutto lo sbaregiia, tiofeompiglia , ’ • j 

Hor !{abicante alperigliofo gioco Montienfiinpiedeafor:^aì^bicante^ 

Dhbal^rtalterrcnuimncòpocoi ^ col pugnai fi gli appr^nàtinaote.- 

" ^bbaffi 
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^hbaffi t1 capo il fitribondo Toro, 

E con le corna al del balT^arlouuolCt 
E donde l'armi m tga^nateforo 
' L’intacca ft che lo riuerfda al Sole ,* 

4 pf «4 in terra fu, che un di coloro , 

^ chi tocca <f entrar, non fa parole , 

Ma con la fpada ne la lizza pajja. 

Sì che la bellia {{abicante lajja. 

Era cojlui del 8^ Marfilio il figlio. 

Ch’ai primo tratto a meja fpada Henne ; 

E fu fi de lauita a gran periglio. 

Che per piu chefpacciato ognun lo tenne ; 
Cadde al terreno, e lo lafciò uermiglio , 
Tanto che Cacciadiauoli ne tenne 
Ter uolerfar del fuo cader uendetta ; 

T{è fu ueduta mai la maggior fretta , 

Collui ne Henne con tanto furore. 

Che la brauura fpauentata haria . 

Salta la beflia, e falta il cacciatore 
Mentre che i primi due fe ne uan uia . 

Hor uedrem pur, pe’l onmo feritore , 

Di quelli dui, chi piu bi:^arrofia , 

- Metteli il Toro tra le gambe un corno, 

E'I lena in aria, e hr aggira intorno . 

Indi ffltrabe,comes^baueffe tale. 

Dietro a le fpaUe la cornuta tefìa . 

Se mai uedefli un bel folto mortale 
D’un, che girando in aria in piede refla, 
Tenfa dthauer ueduto un [alto tale. 

Che fu bene il piu bel di quella fefta . 

Dritto adunque il Baron con la fpada alta 
. Leggiadro al T oro in fu le groppe falta , 

E eoi pugnale a un tempo, e con la fpada 
li pefia, e taglia, e punge, e pelone pelle . 
Salta, e torgefi il Toro, acciò ch*ei cada ; 
Ma fcfoffe fahato ne le sielle 
T{on ne luraua Cacciadiauol nada , 

Sì Siringe i piè, ft tien le gambe fnelU . ( ga 
Trafeorre, e mt^bia il Toro, e in uanft pie 
E mene al mmr, fla groppa urta, e frega . 


R T O. 

Diede a ginocchi una feroce Slretta 
^ Del Caualier, ma non cafeò per quefio, 

Mns^i piu uerfo il collo fe li getta 
Ter far che li rimanga il capo pefìo : ■ 

Ma tr afeorrendo quel con maggior fretta 
Inciampa, e cade . Hor non fo fagli è honeflo 
Che*l Guerrier fen^a colpa traboccato 
Se rCefea perditor de lo sleccato , 

Vien Ferr andino, a cui la uolta tocca , 

Ma ne l’entrar de la ferrata lizza , 

Il T oro d'improuifo lo trabocca , 

SÌ che imagini ognun scegli hebbe slt'zza • 
Bjdeua a piu poterla turba fciocca . 

Hor ecco Sempiterno, cheli dri^jca 
Sopra le coma Raffilato brando , 

Che appr^o a gli elzj fe li uien fpezxando 

7 utto a un tempo il Guerrier di forze adorno* 
Toi eh’ altra fpada ripigliar non lece, 

"Prende il T orci per lofiniflro corno 
Ter far come al gran Mago Alcide fece ; 
Ma quel con gran furor girando intorno 
Con una :(ampa un piè li fopraffecci 
Sì che non lo potendo rihauere 
Forza li fu [opra il terren cadere . 

Ferme il feroce Ofea, uenne ^piruhaUe, 

E Lupercaleil Caualiero Hijpano ; 

E forza fu ai terren uoltar lefpaUe, 

Ter che a pena al terren ponean la mano , 
Chea dietro tor tor bifognaua il calie . 

Hor ecco il forte Hadamanto Urano , 

Che come audaffe ad una ricca menfa 
Del feroce animai fatiarfi penfa . 

E ben uibrando la pungente lama 
Fece pari al defir feguir l't fetta, 

• Che al T oro,che al terrea gettarlo bramà 
I^ercofje il collo, e lo troncò di netto . 

Fide ogni Caualitr, uide ogni Dama 
La brauura, c’/ uator delgiouinetto ; 
Quando fuor del ferraglia a tutto corfò 
Scorganjmir per lo Steccato un’Orfo . . ^ 
D 3 Fcm 


y enne al dìfle/ò T oro, arma follo , 

tAfpreffo a remirar utnae il cinghiale ; 

E poi cifuna, e due uolte circondoilo 
Li dU nel petto una T^ampata tale , 

Che da le fpalle a f anche dime\olìo ; 

7>lè l'harehbe un beccar fuito piu eguale : 
Indf alti' a gli occhi, e utde ì\adamanto , 
Che lo uiene a trouar da L'altro canto . 

Leuafi ritto C animale, e tiene 
Le brauibe aperte affai leggiadramente , 
E uerjo lui per abbracciarlo uiene , 

Come fefoffe proprio un fuo parente . 
ì^elyche punto la (p'ada non ritiene. 

Li cala tra t orecchie un gran fendente ; 
^da la fubìla furia a ciuefio tratto 
Li manda il brando a temperar dt piatto •, 

Eu fot'^a a t animai meT^o balordo 
Batterle -stampe in fu la piaTf^a dura ; 

Ma tofio alleile, e di uendetta ingordo 
L'abbraccia a punto a me-^o la cintura, , 
Scuotefi il Caualier ; ma come il tordo , 

.^ .Cbe d'ufcir de la ragna prende cura , 

C he cjuanto piu fi Jcuote, piu s'allaccia » • 
Coft piu forte l'anima l l'abbraccia . 


T^n hebbe maggior dòglia a la Jua uita 
Il figlìuol di Crandonio Badamanto 
Toi che di là li conitun far partita ; 

Ter che bomai giuntogli è . dfdrubalc a cito 
Cofiui tiibr andò la ffatia pulita . 

Tenfò in un colpo lafciar ì'Orfo infranto ; . 

M a quello a un tempo col ft roìce artiglio 
Mlfludo brando li diede dipigiio . . .• 

E coft dtfir amente lo feontorfe y • 

Che tirando, e tergendo e quello, e quefio ^ 

Lo trofie in pexst}, e adojjo indi li corpi . 
Credendo in fui trren condurlo prefio . 

Fu il C analier di tr abboccare in forfè, t 

Ma pur col petto, e col braccio rubeflo 
Sopportò la gran furia, e coniedotto 
L’ Orfo cader fife lottando fòtto^ ^ 

7s(o» tocca terra ranimale a pena , . ^ 

Che fottofopra il Caua Uier riuolue. 

Quel di nuouo fi ponto in fu la fchena, , _ 

E di nuouo il nemico in terra uolue . 

Era la uifìa di U titia piena , 

Terth'ambi s'aggirauaii per la polite ; 

Quando un'altro ne uicn, perche MfdrubaOe I 
Haueua in fu'l terren pofie lefpalle . 


la fila egli adunque andar la ffada in terra » 
Toi che d'oprar la oguifferanT^a è rotta , 

E con tal garbo l'animale afferra , 

Che non fi uide mai piu bella lotta : 

L'un uuole atterrar l'altro, e ciafcun'erra • 
Code lagente a remirar condotta ^ 
V edendo il goffo mofiro deflro, t fiero 
le brauia giocar cole aualiero • . , \ 

Bjpiglia un tratto il Caualier uigore , 

£ leua forfo étl terren di pefo ; 

Ma d'atterrarlo non hebbe ualore ; 
nAn-^i effend’ei da maggior rabbia prefo , 
Spinfe i piè deretanei con furore 
T ra le gambe al Guerrfer, che if ira accefo 
Credendo hauer di lui uittoria a pieno > 
ritrouò riuerfiio in fu'l terreno > 


Ma l' animai, che banca la pelle, e'I pelo 
Tiu duro affai, che ben temprato acciaro p 
Sprcs^-^^ando de le ffade il caldo, e'igielo , 
Fece che quanti ne la pia:^za entrato 
Le Jpallc fopra il pian, le piante al cielo 
Scudo feco abbracciati riuoltaro ; ^ 

T anto che tutti gli Hupor di guerra 
Ter for^ayo per difgratia andar per terti^. 


yolfe fcenderc al baffo Licofronte , 

Che con Quhitilian fedeua in alto ; 

Et al fiero animai romper la fronte, 
Beflando ei umeitor di tanto affatto ; 

Ma Mirafol con mtmbre affai piu pronto 
Fatto ha ue a già ne lo sleccato un fatto 
Con Bardulafta in mano, a cui nongioua 
Thftra dì fina tempra o uccebia, o nuoua • 

Vttmtl 
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VtmeVincotitraVOrfo,epen<ò à'tffo 
Foj^mc hauea di tutti gl: altri fatto ; 
Caualier non li fu prima apprtffo , 

I ' che fpmgcfp^ fhida con tal' atto y 

Che nel ceruello piu d’un granfommejfo 
Glie la fccbyjt ch^ei riman disfatto . 
t/irretrarfi it Baron uoleua , quando 
Ecco un Leon, che fe ne uienfaltando • 

Inalbora la coda, arriccia il pelo,, 

Che lungo, e biondo in fu le (palle hauea, 
i sbuffa, e fuor de te nari inuerfo il cielo 

Fumofa uampa balenar parca . 

Sopra* bei palchi ognun colmo digielo 
De Inanimai per Mirafil temea ; 
Maconlaff^idainmanfembroMaqueUo 
Douer quindi affrontar timido agnello . 

1 yiene il I{e de* quadrupedi animali 

Seno^a timor de lafanguignafpada : 

Men ueloce andaria s'haueffe l'ali , 

Sembra uolar, non che per terra uada ; 
Mandagli a prima giunta un de’ bracciali 
Col fiero unghione a ritrouar la Hrada ; 

I E fcorre,etomacontanto furore. 

Che onde non ne fu mai porria terrore* 

T^endeli un braccio la feconda uolta; 

E ben thè ne rileui una ferita. 

Sì lo trambufìa, efflo mena in uolta, • ' v. 
Che a pena in piè di non cader iéta , > '• 

Quàfi di man gli ha BarduLffia tolta, : : v 
Sìtha col fiero artiglio indi gremita . 

, ^Affetta Mirafol, che un colpo foto 
* ÌFaciia Hupir lo ffauentato Huolo t 
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Mtji il Leon le '^rampe, apre la ' 

E con un lancio adoffo fe li fcaglia , 

Ejt co’ denti le forti armi mco\T^a, 

Che fa di fangue circondar la maglia . 

Mai piu non fu ueduta la piu foZ’S^à, 

T^è la piu Ipaucnteuole battaglia . 

Ter tre piaghe il Leon bagna la Sirada, 

Vna del fier pugnai, due de la fpada . 

Ha Mirafol tal for^a, e tal deflre^^a, 
chea un tempo fi dijpicca dal Leone , 

E col brando a mexfaria con prc(lez‘3ia 
La (palla delira, e*l defiro fianco oppone , 
yien fette l* animai, che'l mondo (pre:^^a. 

Ter farli del dellr’hutnero un boccone : * 

Lafcia il Barone un tal riuerfeio andare. 

Che fegli occhi a ciafeuno abacinare • 

Troua il taglio crudel di Bardulafta 
La bocca aperta, e diuide la lingua; 

Indi apre il capo, e‘l collo, e come pafla 
Fende le (palle ; e par che’l tutto eflingua ; 

7{ó ferma ancor gli interior li guafia, , 

Taffd a la groppa, onde còuien che impingué 
Col uiuo fangue l' animai fuperbo 
L’ampio terren per l’afpro colpo acerbo • 

Fjman uittorio/ò il Caualiero 
Su Chora di ritrarfi a definare* * ^ - 

J fonatomele trombette diero. 

Sì che fu u'tfio un bello sbarragliare * 

HÒra perche Signor è di mi(ìiero - 

La difeordata cetera accordare, ■ 

Lafcerem ripofar Quintiliano 

Che uer la corte fem uà pian piano, ' ' 

. V . t ^ i» ' ■ . ‘ t 
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I{pdomonte in pregi on minaccia il cielo . 
Hjuerfcia Fidelcaro il padre in terra . 
Fa l’^frican tremare a i Sardi il pelo , 
"Poi ibe‘l fuo Scannalunna lo disferra ; 
Queflo poi ruba Lucefiamma, il -gelo 
SÌ del Signor lo punge t e in mar fi ferra : 
Indi pre finte Fidelcaro ( ah ingtuflo ) 
Del bel capo di lei fa tronco il bufo . 








Che facean rifonare ogni cantone t ^ 
Stauafi il difierato I{pdomonte 
Soletto a beflemmiar pela pregiane ; 

Toi che gettar non può la torre in terra 
Spingendo il mondo a fanguinofa guerra , 

i è 

Piu uolteper ufeir di cjuelleportey 
Col pugno falò, altra ogni tempra duro, 
tìiede a le guardie repentina morte , 

Xhe a portarmi mangiar fofiinte fioro j 
‘ mai trouà <f ufeir felice forte , 

Perche fii braccia è di grofih^a il muro. 
Con due grandi ufei ognun di firro armato, 

'Che mentrt s'apre l*un, l’altriyi ferrato 

li % , ‘ 


N T O V I N 

Fntrs che (il 7{on era piu nifiun, ch’entrar uolejjè 
Sardegna al-gar ^portarli tanfate imbandigioni; 

la fronte E conuenia, perch’egli in ulta iiejjfi •» ^ 

T rargli il pafìo lontan come a' Leoni , . 

yerfo'lcielfiuedea Fu pregato tal‘hor,ch*egliduelje 
ciafeun Barone ^ S’ egli era d' in fideli nat ioni, , 

Tcr'l- aUcirme °f"'‘’onàerodmitrtiiAnffki 

dckhftwmf, <«'». ■ ■ 
Vdito hauea, che Bardulafla, e infieme . 

M ir a fole , il deflc ier tolto gli hauea ; 

Onde tal'hor con maggior furia freme^ ?> 
Che cinto Untar da Utf^^Uifia rea; -, . 
Epercbe'fbpportarlerabbieeflreme, ..n 
che Pandauan rodendo, non potea, ’> 
Li mandò a dir, cb'egli douejje toflo 
Far che'Lbrando, e*ldefirier foffi depofhv\ 

Se non che in breue tempo li daria 
Con le fue man di tanto crrorla mancia ; 

£ che Sardegna a facco manderia , 

7{i:^‘^a, Prouenga, la Spagna, e la Fricht; 
Indi a (luintilian, th^egli defia 
yolcrprouar con un colpo di lancia 
,AI Guerrier ne lagiofìra uincitore, - 
Ch’egli tra nnoc^ajjino, cun tradttort,-^ 

Sog-^ 


L 

a 

1 


Sof^tungendoìi poi . SeUtfiptfjì 
. ( che ignorante hcr ne fei ) de l\ jfer mio , 
T^a che chiufa qua dentro mi tene(fi > 

Quii fi mi adorerejli per un Dio : 

Hor fa, che piu non t’babbia a mandar meffi 
Ma ch’entrar poffa ne lagiofra anch'io ; 
Terche altramente la mia fe ti giuro , 

. Ch'io nonfo fe net del farai ficuro . 

Fecefi beffe ognun de le parole 
Del Baron , che col del uolea far guerra . 
Cofitrouar poca credeiiT^a fuole 
Chiunque in ealamìtà ft'uede in terra . 

In alto flato ognun s'honora, e cole , 
f aiutai s’ama, ead ambe man s’afferra; 
Ma {n career poflo, o declinato al baflo 
Ognun ne ride, ognun ne prende fpaffo . 

Ma di gratta Signor ueggiam per Dio , 

Che'l buon l\iccardo a quefla gioftra uegna, 
; lifccardo, c’ha di ritrouar deflo 
chi lucefiamma racquiflar difegna . 
Jlmarturbato,procellofo,erio , 

Lontan quaranta miglia da Sardegna 
Fece abiffargli il piccolo nauilio , 

Onde hebbero i compagni eterno efilio • 

Egli pur con le man fopra una traue , 

Sempre menando i piè, tanto s’attenne , 
che pacifico il uento, e'I del foauc 
Q^tarfi il mar dopo il furor conuenne ; 
Onde pere he a dafeun la morte lè graue, 

Hor quinci, hor quindi tanto errando uenne, 
Ch’afjliUo,e flàcoaincor che’l mar fia in col - 
I^iOtfer no puojft,efla per réder Palma, (ma, 

£ ben certo moria, fp S cannaluna , 

Quel maladetto, e perfido Carfaro , ■ . ' 

che non hebbe pcflfanti^a la fortuna 
uJPi trarlo là doue tanti altri andaro , 

Sopra un battei, fen^a per fona alcuna 
Fuor chf colei, che ijotijfuoi rubato, 

Efhe taot'ao^ hau^aa menata febiaua ^ x 
£Kraiubfp!teÙ0iir m/timitttm^ . ..i 


N T O. « 

Ei fopra un pC 7 (:(p del nauilió infrantù 
Con ella fi faluò fin che la forte 
Tur li conduffe quel battello acanto t ' 
Onde per non morir fi fece forte . 

Riccardo da lontan lo pregò tanto 
.A torlo uia da la uìdna morte , t 
Ch’eiyfe ben gilè la corti fu nimica. 

Lo trajfe al fin del mar con gran fatica,. > ! 

E conuenne prometterli, che ouunque , , 

Li bifognaffeefjior la propria Ulta *• 

L’efporebbe per lui cantra qualunque ' 

Lo uoltjfe notar, dandogli aita . i 

Cefi rnè che poter utnnero adunque . ' ì 
.A dar di petto in fu la labbia trita. 

Onde hauea I{pdomùte uu ift i fìtoi , 

Che in fecco dier, nè u/dr ne fepper poi • ? • 

Era ancor là tutto di fangue afper/ò ' j 

llnauilioAfi’icancondnque,ofei, 

Che fuggendo l’horror de l'uniuerfo 
Tqe fonde affaticar l c mani, e'piei . J 

Con Iqr congiunto Scannaluna, uerfo 
Cagliari andar, doue dfgran tornei 
ydiro dir, che preparati hauea ^ ' , 

Quintiluune la Città iPOffea , 

Quindi dafeun di lor (Parme prouìflo 
yenntro a Offra ; nè pria nel porto foro « . ] 
Che Scannaluna, il fottil ladro, uiflo 
li ricco Brigantin d'argento, e d’oro 
Fe fubito penfier di fame acqmflo , \ 

E già datone il cpnno a tre di loro 
Tqpn fendo a guardia alcun di fi beW opra 
Ve li mandò conia fua fchiaua fopra . . , 

Riccardo, che lontan da tal ricebe-r^a 
L' animo fuMta, col mal Carfaro andonne 
Al pnla^Zo maggior tra la bellegZA \ 

Di tanti lUuflri Caualieri, e donne , 

Quel giorno apunto, che con tal prtflet^^a” * 
L’bonore in piazza Mirafolportonne; 

7iè prima Cocchio in fulemenfe me ffe, 
CbcliKefiammaJJUtUmofcejfe, . . 
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Jlfiró pÌM Molte Licofronte ancora^ 

Che hauerla tratta a fjuelle fe(ìt intrfi; 
Ma egli era fi de la faa effigie fuor a , 

Che ch'egli fojfc quei mai non compre/è, 
Fecefì inondi Scannaluna , allora ^ 

Che quel mejfaggio alter fece pale fi 
Di Rodomonte il ragionar bejtiale , 

Onde in un balenar sgombrò le fiale • 

Ben conofeiuta la donzella hauea 
Con merauiglia , il perfido Carfaro ; 

£ eh’ altri effer non poffa fi credea , 

Che I{pdomontei il Caualier preclaro , 

Che tutto' l mondo rouinar uolea ; 

Onde per trarlo di tormento amaro 
Correndo uien ; con talfauor fperando 
Toterfi la fua gratin ir conferuando • 

Lafiia i fuoi marinari lafiia I^ìccardo, 

E là doUefier la pregiane intende 
Hpn fu a uenire a la ferrata tardo , 

" Oue a parlar con E^domonte prende 
ifl prega a flar con animo gagliardo , 

Che farà di fua man proue jlupcnde . 
pomperà i ferri di Quintiliano, 

E Lucefiamma ancor datagli in mano. 

Tacendolo feltro effir colei. 

Che col Guerrier non cono fiato uemie. 
Hor ben ringratia l* .Affiican gli Dei 
Spiegarfierando al fuo deftr le penne . 

Già fi ueggiono aprirgli alti trofei 
Su le beltrefche j e già l'ora folenne 
Si aede comparir del laeTlo giorno , 
Ond'egran gerite a lo (leccato intorno. 

I ftoni, e f canti , e con le Forfè i Mimmi < 
S’erangia date menfe àliontanati; 
Quandocolei ila cui beiti ferimmi , 

Con ChiarafìeUa i palchi hebhe henorati. 
Hor tu intrepido Dio de tarme dimmi 
Quale è il miglior de’ Caualieri armati 
CffeperirLicofrontefiaualcauio -' ; 

Si nonno àh beccato approjfmandot^ •* < 
»«• ‘ 
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Fino non fu rx la fuperba Ihcza^ 

Che’l primo giorno alcun la ma^J^a oprajje 
Si ch'era ogni Baron colmo di iìÌT^'S^a, 

Che Licofronte ognun fui pianmandaffe 
Quando et uerl'.Arco trionfante drÌTft^a 
Il deflrier , che lontan conofier faffe 
Tel piu bel, piu feroce, e piu leggiero. 

Che uedeffe in quei tempi alcun Guerriero, 

V ennerlo ad incontrar quindici ,ouenti 
De i quai per hor gli alteri nomi taccio ; ' 

E de * quai ritornando mal contenti 
Chi rotto ha un pie', chi fimJlrato ù braccio, 
Cauiadiauoli al fin battendo i denti 
Spronando uien dicendo. 0 eh' o ti caccio 
Fuor de la col deSìriero a mano, 

0 ch’io rinego il nafiimento Hifiano , 

Ferir le lande ambigli elmetti , &ambe 
' / n mille tronchi uerfo il del faliro . 

Taruer d’ambi i deshier le lacche fhamhe ; 
“Perche ambi quafì in fu la terra giro . 
Sopr’cfì aprirò ambi i Guerrier le gambe ^ 
Et ambi quaft degli arcioni ufdró; 

Tur fendo fiefi di perfetta ra^^a 
S'arman la man de l’impiombata ma^'S'a,' 

Lafiia andar Cacdadtauoli la briglia , ' 

• £ perche fa, che con tre colpi debba 

‘ Spedir la lite, in modo fi ajfottiglia. 

Che acilmente al pian trattai bar ebbe; 
i Ma il fuo de fhrier leggiero un falto piglia i * 

Mentre a tenerlo afren la man non hebhe ; 
Ond'egli trafportato a gran tempera 
t Li die ddmazjtafrulìoinfulatelia^ 

i Cadde morto il caual ePun colpo falò, ' ^ 

SbrigafiCacdadiauolde la fella, 

« Dicendo a quel, che fin andrebbe a nol9 '• 

.A proueder d’unà beSìia noueìla ; * 

Indi al Principe uolto, e al graffo liuolo '■ 
Dice,ch’ahonor di quella Dama bella 
Perder non uuol, per una beHia pai(7^p '■ 

> LaragiondaitrrcotpidelamaTiTià. 

i^otna 
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J{itortia a t Arco Licofroute, e prende 
yn altra lancia^ ajjai mcrauigliato , 

Di quel ualory che al fuo udor contende , 
Mentre che ha pur l'dtero breue a lato 
Fidelcarot il figUuolt cbc'l cajo intende, ■ 
Tiu non tarda a /'aitar ne lo steccato ; 

Ma con le membre angeliche, e leggiadre . 
Viene a jcontrar ucloccmentc il padre . 

Hauea la foprautfta uerde, e nera 
In /egeo di jperan:^a, e di dolere j 
Da capo a pièj/lendean le fiamme, ond'era 
,Con due mani una fede apprejjb un core . 
Hcbbcne Lurejiamma /ptme nera , 

Tercbc un motto fpargea que/ìo tenore. 
Spera, ch'io /pero amor gioire a pieno 
Fidele, e caro a que/ìe fiamme in feno , 

Era male a caual, peggio in amefe , 

Come al bifogno hauer po/futo hauea . 

Ogni Baron /ore/lo, e del paefe 
Del fuo uoler gio/lrar molto ridea : , 

Quandonefelmo Ltcofironteilptefe y 
Che de la lit^s^a fuor trarlo ere dea , 

Va l’ha/ia al del, come di canna fojfe > 

T^è il celato figliuol di fella moffe . 

Ma ben con tanta for:i^a Fidelcaro 
- Ferìnelauifiera Licofronte, 

Che tutti i rig uar danti giudicaro. 

Che gli harebbe anco al pian gettato un Tttóte 
eli flirti in uno iflante li ma’ncaro. 

Diede al terrea de la fuperba fronte , 

Pece di tutti l'alta merauiglia 
Volgere al del le sbigottite ciglia . 
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E prefio i paggi, e quattro, o fei doa^^elle^ / 
Et altrettanti Caualier d'bonore , ^ 

Trefala con le man fotta l'afcelle , ^ 

Veifiuan peijondurla al fuo Sigttorcf . y 
Il qual di pefoalefuc^anT^e belle 
Tortatofulontan dal gran rumore, - t 
]\iman Signor de l'arco trionfanti . , , 

Il Damigel de la Doni^lla amante . " ■.} 

Tutti i Guerrier, cbtl primo giorno andaro r. 
Ter man di Licofronte in fui terreno k J 
,Al nuouo uincitor s'appxefentaro ; 

Et ei per terra li trabea non meno , j. 

Mirafole, il Baron per fama chiaro , ; 

Venne-a la gioftra di fperan7;^a pieno 
Di leuar de la fella il giouinctto. 

Ma tocca a lui far de la pia'^a letto • , . 

Tornò prouiflo di cauallo altero ^ 

Cacctadiauoli alter uia piu di lui. 

Con la fua mai^'s^a in man, credendo in uercf 
Toteruedereilfmde'colpifui; , 

Quando par che fubbifji l’ Emi/pero, 

Che'l del uoglia cader ne*regni bui , • 

Van fo^-^opra teatri, armi, e colonne, ■ 
Deftrier, pilafìri, e Caualier i, e donne » * . 

Quei fi tran giù de gli honorati palchi . 

Quefii al terren le nude (pade Iranno ; 

Di là s'ode il rumor de gli oricalchi , 

Che di Qrage, e di fangue indillo danno , 

É ferola alfiiiy che ogni Guerrier caualcbi^ 
Se non che prefio il Diauol fentiranno. 

Il Diauol, che uienfuordi Flegetonte, 

Che cofi può cbiantarfi V^domonte . 


Fu Lucefiamma a quel cader, tremando ^ Hauea trouato un fabroScannaluna, 'i 

P' allegrerà, e timor fì trauagliata , £ lime forde, & altri ferramenti 

Che parue a un tempo di uenir mancando $ In pregion tratte, allher che la forturut 

Se h finarì la guancia delicata , ^ lagioflra terna tutte le genti : 

Tronfi potea piu ritta ir folleutando , . Onde il Baron fen^a conte fa alcuna 

Il che diede credenza a la brigata. Biotti gli horridi ferri rugginenti- 

Che ciò caufi il dolo r, che in quella guerra V (cito fuor con un martello inmana 

Ufuò Signor fiatraboccatomterra,^^:], Veniapn difettar Quintiliano, . , vi: 
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W. giunto già nejàpin larga piaT^T^a 
“Piena diCaualterit e di caujUi » 

Fatto a tutti la man porre a la maZT^d 
7{on rejla col martel, ma toccot e dalli t 
Mai non fu mfU furia cofi pa'S^z^t 
Cheuctiieua i Signor^ come i uajfalli ; 

SÌ che àafcutt rjuolto in quella parte , 

Clxi’l fimigliò yulcant chi‘1 tenne un Marte, 

ì^ccardot che lontan uednto bauea 
Scannaluna fuggir per altra lirada , 

Trattofi a lui, che J porto andar uolea » 
il ualorgli offerì de la fua fpada ; 

Et ecco Luccpamma iuigiungea . 
tìor quando fiat d miglior tempo cada 

7^ le man del cor far ^ per far la fronte 
^Altera rallegrar di H^domonte ? 

Traffegliilbrandoi& a Rjccardo dtffe. 
Mena le man, questa fanciuHa èrnia . 

'V alto parlare HCauahertrafiffft 

Che di cofluìquefla donzella fia, 
frolle il debito fuo, ch‘ei io fèguqfè 
Ter pagarli del mar la cortefia ; 

Cofi dac cordo in quelle genti urtato , 

Che ne uenian con Lucepamma a paro, 

F^ti in un tempo gli affalt'ù j iiìr effa 
Trefa-da Scannaluna, e tratta al porto 
Dentro al fuperbo Brigantinfu meffa ; 

Onde non uoUe il buon f{iccardo accorto 
^Abbandonarla mai, ma file appreffa ; 
Tcrcbe da alcun non le fia fatto torto . 

Del nouocafogià le genti piene 
Ogni Guerrieria uia del porto tiene, 

Rodomonte di lor fegue la traccia 
Tutto di uiuo fangue imbrodobto , 
Scannaluna non fa ciò che ft faccia, . 

Che già damiUe parti è circondato. 

Taceua il Mento, ogtfonda era in bonaecia , 
Onde fe ai marinar, che baueua a lato 
.Allontanar dal portoU Brigantino ' 
Terfaluarladon‘:^UatdSaracia9,^ 
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Damolte barche meglio armate affù v 

D'huomini da tagliar co i remi l’acqua 
Seguito fu, che non ceffauan mai 
Ter racquifiar colei, che a tutti piacque • 
Fidelcaro arriuò , colmo di guai 
In riua al porto, aliar, che s i li spiacque 
Vederfi trafugar la bella Dama, 

Che in uà da quei Guerrier foccorfo chiama^ 

.Arma una barca a diece remi, e foto 
yi filta dentro, e Scannaluna fegue . 
lui anco giunto Rodomonte a uoto 
Col furor , cui non par, che alcuno adeguo , 
7{pn fapendo chi fia, che col gran nolo 
Ter mare in tanta fretta fi dìtlegue, 
SenT^altro inulto tu una Fufia corre , 

Ch'altri in ordinpevfefatt'hauea porre, 

Conuien per uiua for^a i marinari 
il remo oprar, ch'egli il Martello adopra» 
Già il Brigantin del capo de’ carfari 
T re miglia è fuor del porto, e già gli è fopra 
Tiu d'uua barca ; onde conuien, che impari , 
Ter faluorfi, di far qualche belf oprai 
Tièfeorre altredue miglia , & altrettante ^ 
Che hormai ua poco a Fidelcaro mante. 

Grida egli, che s'andj^àn Taradifò, 

E quand'anco fceudefje ne l'inferno. 

Lo feguiria fin , che uedeffe uccifo 
Chi tien la Damigella al fuogouemer 
Hpn lungi a lui, col cor da fe diuifo 
Vien Kabkante, e infieme Sempiterno^ 

Si che’lCorfaro impaurito forte 
Comprende manffefia ia fua morte, 

7{pn uede Rodomonte iaalcun loco 
Da cui poffa sperar qualche foccorfo, 
Tenfa,che a trar Sardegna a fiamma, t fitocé 
Bjmalìofia,comefameUc'Orfòi 
E Meramente, ch'egli haueua poco 
T empo da poter far lungo dtfeorfo ; >.• 

Maffime non hautndo un pò di uento 
DajarlodiUguare inm momento . . , : { 

Me litri 


Mentre in ptnfter fopra coperta armato r 
Jnanimifcealremogli ^(fricani, > 

J^ccardOteffendoaLucefianmaalato ’ . ' 
Con bei ragionamenti^ dolci t e piani 
L'eforta a ^ar col tor ben confolato^ 
Terch'ella è capitata in buone piani . 

E p ria che tteder farle dishonore 
. Sòpporterdt che a lui fia tratto il core • 

ììaueua il C aualier C elmetto in tefia , ì 
l SÌ che nonio conobbe la donzella. > 

ScannalunafCheuedelatempefia, 

Che li menrdietro fol per bauer tptella 
Ter tor la-ffeme uia « che a ciafcun rejla . 
Di poter racquiflar la Damigella, 

Scende fatto coperta ; e (lato alquanto^ 
Ritorna in fu con la fanciUa a canto, • . 

Menala in fk.la poppe} oncfogn’ intorno : <■ 

Da i Caualier ueduta effer potea 
Dietro a le (palle ;ma il bel uifo adorno , 

^l contraria d'ognun uolto tenea . 
f>uel ricco manto , che bauria fatto giorno 
Ditcnebrofanotteyindoffohauea, 

^lui il crudo Cor far le man gli lega » 

£ il.capOy come a un reo nel fen gli piega, 

Jndiy mentre che ognun gYida. T^on fare, 
7{pn fary che tanta fellonia t’affaglia » 
EalafuafcimitartasfauUarey 
E con un colpo la tefla li taglia 
Traboccando quel corpo in me:(o‘l mare , 
Dicendo'. Horfu prendetelo canaglia 
Eccoy ch'io l'ho diuifa, come ègiuflò , 

E mia fari la tefla, e uoflró il buflo • 

Se porne a ognun uituperofo tatto , 

Se la pietà percoffe mille cori 
lo no'l dirò, uedendo tronco affatto - • 

Jl bel de la I{egina degli .Amori, 

FideUaro impaz^z^ia, ueniua matto f 
E fèudo inanimi a tuttiauei Signori 
Eicolfe tt corpo, il cui lagnato mantOy 
Di fanone off erjò toum bagnai fiattfOu'^ 


S T O, 

Due caufè feria fua Ulta Jkiira, 

Che col pugnai non la trapffi incetta, 

Vuna per dare al corpo ft fattura, <*s ’- 

L' ahrfi per far del fuo morir, uendttta, :Ì> 
Molte barchefeguian con piu brauura \ 
Ter tagliare il Carfaro a fettay a fetta | 

E molti j rffendo Lucefiamma morta , • • * 

In Sardegna tornar per la piu corta'. 

Era già Sempiterno, e Hfihicante 'C, 

Ter accoflar te mani al Brigantino ; 

Quando unmnHf fi ntoffè da Leuante, ( 

C he lauentura fu del Saracino, ) 

Terche la rkea uela fibillante 
Ecce a la barca far tanttTcammo , 

Che a l' altre tolte in ficttay e feno^a ueìa^ \ 
In brtue tempo-in niezo’l mar fi cela, - 

Terduta i Caualier C alta (peranT^a V 

Di poter r acquetar la bella Dama i. - 

T utti tornar ne la lafciata fanza 
Da B$domonte in poi, th' errando clùama . 
li Brigantià , thè affai de fonde auano^a i. 

Et egli pur di ritrouarlo brama ; 

Ma Fidelcaro dal dolor trafitto . ■' 

Vien di Sardegna ame^o giorno al dritto^ ' 

La Cittade di Cacari circonda, . > 

EuiendifantipaàriaunMoniftero, \ 

Ch’era di Santa Chiara infitla fponda, ) 

Quefìi al corpo mefebin l’effequie fero. 

Mora ueggiam come la rabbia abbonda , ^ 
In mezef t cor di Licofronte altero, 

Toi che fi trouabauer notala fèlla, , : 

£ perduta in un tempo la donzella. 

Saltò dellettOy onde fior dko giacque, 

E col uecchio, e co i paggi al porto uenne I 
Là prefo un legno, quei, che piu li piacque^ 
Io fe parer per mare hatter le penne ; \ 

Terche cofadiabdka non tacque , 

Che hauefje a mentei e di ptu firada teimo * 
Sì , eli egli udì da i meffi di Tintone , 
Cbefulfi^iHol^t k Ubò d’artioiie ,. . y 
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S^eipAgg^jctMecthUftUperdirtil ueto^ , Deb quanto m^era il meglto , ahim rmrftb kl Mt 
Er anatiUti^ttti de t inferno. Che Scanaalunam’banejje guidata 

Con gli quali adirile il Caualiero , i Da l^domonte in terra SaratmOy . i 

CbebanendoltComehaueanoinlorgonerno Dapoiycheperluifolm'haueambaté, 
Doueuono auuifarlo, e non lo feroy L’,Affricany cbe la uede a fi uicina, l 

Delfiglio,edellaycheCbanprefoafiher90i Efinte da la note delicata : 

T>ercbefihaueuainditio di niente il nome ricordar di {Rodomonte A 

Le cofi fuepajfauaao altramente , l C oft gridando dice a Litofronte, ^ ù 


iDiauolimaligniyéfiellerati, i 

Ben degni de le lor dure catene , v 

Bjjpofiry cbe non erano ubligati 
Scbiuare il mal col ricordare il bene ; 

E che quando faranno domandati 
Esonderanno a quanto Jt conmene; 

Ha che altramentty onde mal fi tramaffey ) 
ynoiQtadilornonfifidafié. 

Fi legheròfdifiegli ) in qualche anello ■' i 

Onde nonfiagtamai cbt m difcioglia 
S*un di uoi non ne uuy come uno uccello 
yAfar» che'l Brigantin contra fua uoglia 
Si riuolti a la uia del mio Cafiello 
L’altro tomi d*Ojfea fopra la foglia ; 

E faccia sì, che i Caualieri erranti 
Lofigum per Sardegna tuttiquaati, \ 

Sopra capo ferrato in fu la riua 

DelfoltobofcodelaCiuUuola , 

Cbe in miWanni non uide anima uiua 
Quanto utdratmo in una uoltafola , -r 
Cofi di due di lÓT la barca priua, 

^be ad ubidirlo t'uno, e L’altro uola . 

Scorre egli inaìf^ in alto mar col refio. \ . 
Tanto, cbegiunfe Rodomonte prefio. 

Tic prima, ch'egli è Saracino intende, . 

E che t ’ di Lucefimma acce fo molto , 
che fa, che un de duo paggi effigie prende 
De la fanciulla dal pulito uolto , 

E cbe dolenti al del le uoci efiende ( toì 

Dutndo. Ohimè il mio bonor chi metbatol 
7{on me ne già nel finrimafo dramma 
Mifira,efc^olaULuc/fiamtiu ^ .. 


k Infame Camdier, chi tu ti fia, >i 

Che altro Guerrier, che infame effirmm puoi 
,4 tenermi cefi la Dama mia. 

Gettati pur nel mar quando tu UHM, 

Che tutto’ l mondo non ti faiueria , 

Tqè il ciel, nè il centro con li fpirti fuoi, 

Cofi dicendo urta le fpalle, e i fianchi 

*/f I marinari fuoi , cb'eran già fianchi • ; 

Qitel Diauol ueccbio , che col Mago uieue 
Sol con un remo in fu la poppe {ìjua; 

E uuogando pian pian si s’ntertiene. 

Che Rodomonte giungerlo penfauAi 
Iodi cofi par, (he le bracciamene , »• m 

Che a dietro lungo fpatio lo lafiiaua; 

Ond’egli irato giunger noi potendo,' ' v 
Feci fi un marinar d’ un colpo horrestdo-, . 

L*altro, che appreffo gli è di timor pieno t i 

Ter fuggir la gran furia del martello , 'i 

il remo lafcia; onde come un baleno \ 
LM’ffrican te lo fi ema di cer nello, ■ it . , \ 

T remando'aiter^o la corada in fino ^ 

Tfon potendo fuggir ditianj^i a quello^. . -l 
Cofi s‘i{ffatitò, che al fuo difiletto , i 

Li crepò finalmente il cor nel petto, 

Traffefi il quarto in me^o’l mar yfficraudo *. 
Con gran ualor poter faluarfi anifoto.. 

Il quinto inginoubion mercè chiamando . 
Tion fimaipiupermarfaicuauoto. . 
Vanno § la fufia i marinar mancando » i 
Crefccla rabbia al cor, che già u'e noto, 
Chiama foccorfo il trasformato uolto; 
s’afiontafiatififiroiue molto, . ^ 

• ’ " Vnjfo 
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ytrfo Uyìuéprefa hauenU firada 
Onde il fido Bri^antin uenir douea, 

Segueló domante ouunque vada , 

Che feptir L ncefiatfmia fi credea . 
MaFids;lcar<\,cì)enonflauaabadat 
Tot f he il corpo mefchin fiepoko hauea, . 

Se ne itieh l'ùftro dì fole andò' L mare 
Sperando pnr'quel Brigantit^ troùare\ 

Ma ritrouìamo il buon Quintiliano , ■ 
i Che UHol finir le no7''^e cUegr amente 
Sendofi allontanato r Si frteano , 

Che teneua in timor tuttk la gente, > 

Da la corte !{<ial di Carlo mano . 

Ciunfer, calando il Sol ne l’occidente. 
Quattro Guerrier , bramofidi far mafìrM 
Del lor ualor ne l’honorata giofira, • 

Qutfli piu che non era il defìr loro 
S" erano tntertenuti nel uiaggio w >- 
Haueanlefoprauefìe a gigli d'oro ' * 

7^1 fapOyche aprir fuol l’^Aprile, e'I 
De’Taladin famofi tra cojioro 
Se ntueniua il buon Guidon Seluaggio , 
Con ^quilante figliuol <f f' liniero , 

Che portò fhnpre il ueflimento nero • 

Carlotta era con lor figliuol di Carlo , 

B Taradifo d’^flolfo figliuolo j 
C he cofi uoDe il Tatadin chiamarlo , 
Terch’era siato in paradifo a uolo . 

Quelli ben foro attorno al core un tarlo 
Di Don Fiorello, e d'ogni fuo Spagnuolo $ 
Terche di piu rùche^t^ eran guarniti ^ 

Se non tanto attillati, e fi' puliti . 

Ma perche ognun fapea, (he Galerana 
Imperatrice, di Carlotto madre , 

Era fòreba, nata in parte Htjpana , 

Del I{e Marplio a Don Fiorello padre p 
Si uifitar con appartala humana , 

Con parole dolcifftme, e leggiadre , 

Lieto Qtttntilian del gran fattore * 

Eguale a tuttilorfaeeuakoBQre » ' . a 


Ordinò quei maggior trattenimenH 
Che potea per Guerrier di ftmil forti • 
Ergeua il rifonar de gli iflrumenti : 
continuo gioir tutta la corte , . 

/• Solo molti di lor tenea dolenti ■ ' 

Di Lucefiamma la periterfa morte ; 

Cioflrò con Mirafol Cuidon Seluaggio p ' 

£ fi uide tra lor poco uantaggio . 

Carlotto, e Don F iorei giofir aro infieme. 

Ma lo Spagnuolo andò di forile mante » 
yrtarfi i petti ton due lande eflreme 
» Cacciadtauoli il fiero, e abitante 
Tot con le mat^^e, e con le man fupreme, 

-E con le for^ lor, ch‘ trano^ante , - * 
Sigraui iter-^Q colpi fi calaro', 

Che fotta d'ejfi ambi i defirier crepato • 

Scontrofi Sempiterno, e L upercaìe , 

Ma Sempiterno hebbe uantaggio molto i 
Bgflò y/iquilante, a B^damanto eguale,» 

Fu Ofea da Ferrandin di fella tolto » ‘ 

^FuTaradì|ò molto difuguale 
jld ^fir ubale, il qual con fiero uolto 
Li fe battere in terra il Tardo, e'I Ciglio 
Ma con effètto li potea effer figlio » 

Dapoi che fur di bei tornei fuogliati^ 

Con belle Dame a uolteggìarft diero , 
Dannando i Caualieri inamorati , 

Ognun mofìrando d’effer piu leggiero • 

Era da maritare, e maritati , 

D*lmomini,e donne un dì pieno un uerTQcrOp 
Oue per trapaffar t efliua ar/ura 
Difputar mille cofeprendean cura» 

Quintiliatto infieme,e.CbiarafieUà * • .;> 

Moftrauan di portarfi tanto amore , 
Cheinfecreto,einpalefeognunfauelU 
Qual [offe di lor due fuperiore . 

Egli dicea publicamente a quella 
Cbe’l fuo fen^S alcun dubbio era nu^iont' 
E la Dama gentil fendogli a canto 
Serbò la fuariffofia a t^tro canto t. • 
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UBJÌO MEliTO. , 

Se ft dè prender mogiie, o Sìame fenT^A 
Dimoflra la noueUa i un Fornito . 

Vien Fidelcaro in mar, da la credenza 
Falfa (pinta del corpo fcpelito : 

^troua Lucefiamma a la prefenT^ 

Del fuo FiccardOf il Caualier gradito « 
Cóbatte, e un (pitto che*l fuo ^etto.accoglte 
Di nuou 0 Lucefiamma li ritoglie , 
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BEL regno 
del cielttmrMdo 
interra, 

Spargea le chiome 
il gran Signor di 
Ddo; 

Quadonel fignoil 
fuo uapor fi ferra. 

Che a pefo (Cor fi pagherebbe ilgielo . 

^ le biade il uillan non facea guerra , 

Magodea fomhra remirando il cielo ; 

£ le ucloci bofcareccie T^nfe 

Fuggiandd Sol ne le piu chiare linfe» 



Solo studia fenza timor del fole , > ' i 

E fen^a remirar, che faria auuampi, 
LaCualetta,comefemprefuole, v 

GarruUndoaffordir montagne, tcampti 
Quando con le piu angeliche parole , ' 

honefla Damigella in terra Siampi > 
Del gran Quintilian la cara Dea 
Di ragionar con Ini piacer prendea, , ,» 

Erafcom'io dicea) Quintiliano • ' - J 

Con mille Caualieri, e milk Donne - 
Dentro un giardin, là doue il fole in uan§ 

T entar potea di rifcaldar le gonne i 
Lo faceuano i Lauri andar lontano , 

Che n'ha intorno ilgiardin quoti bauerpuS- 
De le cui foglie fi l’aria s’ingombra , (ne 
Che fiotto effer non può la piu bell'ombra » ■/ 


Giunto tra dcnfi bofichi il Velkgrino 
yfcire al difcoperto non ardia ; 
S’afcondea tra le fiondi ogni uccellino ; 

di Vulcano il martellar s’udia ; 

Jl defìr'Orp) pelofio a capo chino 
7^ la montana grotta fii dormia ; 

7^ men per lochi fiolitarq , e cupi 
Giaceano alfiefeo i fiempre ingordiZkpi • 


Dicea Quintiliano a la Confiorte, 

Che affai l’ b auea piu che La uita cara i 
£ttj)a a lui, che la tremenda morte v 

T^on le fiaria per lui parata amara » 

Molti altri maladian la trifia fiorte , ' . 

Che (Tunq^ moglie era lor fiata onora , 
Credendo che fbauer mogliere a canto 
Fcffè uno siar del paradffqjlauo • , 
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XT4y non Ungi a tjuefiit ffff wcchiarello » 

C bo hàuea la moglie gìouinetta a lato , 

Che dijfe . quanto fi becca il cerueBo 

Se crede hauer buon tempo un maritato « 

T re grafie uuole in quefto mondo fello 
La donna a fare il fuo Signor beato , 

Ejfer cafia, ubidiente, e contentarli ; 

Ma qual pub ^elle d’una fol uantarfi ? 

Mira s' alcuna fi contenta mai 
Di quanto in terra le faccia il marito • 
Comandale qualcofa, e ueder^ 

"ì^pn le piacendo, fi farai feruho ; 

Vattene un pò lontano, e tarda affai 
Vedrtm fi jerba cafio t appetito : 

Si ch*èffer fuor di fi fetente laccio 
Éun uiuer fen:^a affanni, e fenT^a impaccio 

Deh non fiali uno mai, eh* io ui conceda 
( Diffe la moglie ) che fta meglio a Ilare 
Sern^a una, chea'bifogni ui proueda 
Di quanto il del ui potria far mancare ; 
Biafmeren dunque una fi bella preda. 

Che a pefo d’or fi doueria pagare , 

Che con l’ajpetto nobile, e giocondo 
Vi fa felici, e ui confirua al mondai 

E chi faria quel Caualiero infame , 

Se gid non f offe alcun uecchio impotente , 
Che non uoleffe lìarfra quefie Dame, 

O poffa calunniarle di niente i 
Quiui ben folleuer parue un Bpame , 

Ter che ogni Dama intorno fi ri finte 

» Dicendo con gli amici, e co' parent i,* 
Ch’eran cafte, contente, e ubidienti • 

Fu ^ogn' intorno un bel contrailo udito 
Con diuerfi parer, diuerfi uoglie. 

Se foffe meglio a diuentar marito , 

O SUr fin^a penfieti, e fen:^a moglie ; 

fendo ancora il dubbio diffinito , 

Ecco un Talmier, che liberti fi toglie 
D'entrare in me%p, e di por fi a federe 
^tfualerà^ancWeiU il fuo parere^. 


Ti o; ' 

Era il Taggio cofluì di Licofronte , 

Che in Tellegrino trasformato s'eri . 
Quefio a Quintilian, con lieta fronte. 

Di dar promi fi la fintentia uera , 
tAccio che andaffer tante liti a monte, 

S' egli è meglio Sìar fola, o tor mogliera , 
Tr omettendo in parole far lor mofira 
Di tre Donne efjemplari a Ceti noflra . 

Era fitto t effgie di Talmiero , 

Qual lupo fitto il manto de l'agneUa , 

Del Mago Licofronte il meffaggiero 
Mandato per tramar qualche nouella 
Ter allontanar quindi ogni Guerriero^ 
Chealeno^j^egodeadi Chiarafielìà, 

Hor poi che ognuno in lui le luci fiffe 
Con un bel garbo in quefla forma diffe, 

la piu frefea mia fiorita etade, ' 

Sendo molto lontan da quelli panni , 

V ago di contemplar l^ altrui contrade 
Errando me n’andai molti, e molt’asmi 
de le donne mai la gran beltade 
Vuote inclinarmi a'maritali affanni. 

Sol per udir da tutto il mondò dire 
Quanto fia duro una moglier fiffrire . 

L'un mi dicea . S * hoggi toi moglie in pace 
T^on è doman che in gran quiftion farai. 
Sia purfidel fi fa, fia pur uerace , 

Che ueri td da lei non udirai : 

L’altro, prendila pur quando ti piace. 
Che finT^a libertà ti trouerai; 
OttcnotaThortramesìauoinpenfiero 
Se tanto mal poteffe effere il uero , 

J miei parenti al fin fecero tanto ^ 

Oltra il defir, che di prouare hauea 
S' una fanciulla fi donaffe Manto 
Di farm'il ma, che ciafeadun dicea , 
eh' una coft da ben ne tolft acanto 
Quanto trouar lacafiitd potea , 

T atta honor, tutta gloria, e tutta fede , 
Coft iipmtadachime la diede , 

£ Ejlf 
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Ella promi fe a me di non nftire 
Di fd/j tnaiffenon neufiiita ancb*io; 

E TmUeuoUe pria uoler morire. 

Che di mai lontraporfi al uoler mio : 
Quand’io dot miua,tda uolea dormire , 
y e^hiaiu s*io utggbiare haiiea defto : 

SÌ che fn effetto hiafimai fouente 
il mal, che ogn'bor di lor dùca la gente , 

Occorre ungiamo, ch'io di lei fuogliato , 

S i con^e ancor tutti i mariti fanno , 

E d’ una gentildonna inamor ato , 

, Che tentato m'haueagià piu d'un'anno , 

, fingo ad una gran giofìra effer chiamato, 
Terch’elia non s'accorga de l'inganno , 
Doue ijuiitdici dì mi conueniffe 
Starfen7^alei,doncCeUaafjìittadiffe , 

ch'io me la conferuaffe dentro al petto 
Com’etìa me nel fuo conferucria , 

Efattoji una caffaapprejfo al letto 
Dentro ui fi ficcò la donna mia . 

Dicendo . La mia fede ti prometto 
Di non ufeir di qua, fin che non fia 
Venuto il fin di quei quindici giorni , 
Onde il mio caro ffofo a me ritorni , 

Io non uolea tal penitentia in Ui, 

Ma quella pur di liberti fi priua • 

Hor mirate Signor fet è cofiei 
La piu donna da ben, che al mondo uiua . 
Vommene in uiUa ; e quattro giorni, o fei 
“E(pn uarcan, ch’io ritorno a la mia Dina , 
Che ne le proprie braccia mi raccoglie, 
Sendo lontan colui di chi era moglie . 

Colei, che fu del nojìro amor nw^ana 
La ter^^a notte a ritrouar ci uenne 
Ter farci nota una faccenda Slrana ; 

E feco allhora aUbora andar conuenne . 
QjdinJi a la cafa fuapoco lontana 
Con molte paroline cintcrtenne 
Jn uu bel camerin uago, e pulito 
f biche fu il fiondi me:^a notte udit9\ 


M T o . 

Tiu giorni manosi haueaguefia ribalda ■ .f- 

T entato ch'io mane affi a la mia moglie , 
Dicendo, chetila ancor non sìaria falda 
»/£’ preghi altrui con le ftte cafte uoglte • 

Hor quiui slando fi mpre in mal far calda 
Diffe a la donna mia . Buon per chi toglie 
Ogni piacer tra qualfiuoglia gente 
Quando le cofe uan fegrctamente • 

Ma fe T erfandro ( che coft chiamato , ’ v 

Era il marito de la mia Signora ) ' ' * 

M uoi fempfe è fidel madonna lìato 
Ver che nonpete a lui fidele ancora i 
E uoi Fraudino (a me il parlar uoltato} ' 
Se la uoftra conforte piange, e plora 
Ter affettar che ritorniate a lei, 

Tcrcbe coft tradirla per cofiei ? 

Che configli fon quefii, e che paroU ? 

(Bjffofe la mia Dama d quella ueethia) 

Vada T erfandro in pe^^i oue andar uuole, 
Che'l mio tradirlo è per ufan^a uecebia i 
E fe la moglie di Fraudin non uuole 
UleparoU altrui porgere orecchia , 

E non fa quel, che tutte t altre fanno, 

Solafia fenxa macchia, c fola al danno • 

Troncate pur quefio parlar (diJP io) i* 

7 ^on s'intereffi qua la mia conforte, 
Soherrchiellaè,fobeneilfattomio, ^ 
L’è un Cantarci de lacelefte corte. 

Mentr’io cofi parlaua, un c alpeflio 

Ci par udir fuor de le nofire porte ; ; 

Indi una man fintiamo a t ufeio porre , 

Si che la uecchia a lafinefira corre • 

Edicendo,chièlàiUfuriffofio 
• Affligli ^ i^ Todtfià de la cittade , 

La moglie di Fraudili dee uenir tofio : 

T{pn mi far piu di fuor peflar le Sìrade • 
Jo,checiòfentóalfinefirinm*accofìo, 
Dicendo . mdhi ladro pien di falfitadc. 

Dunque a l'intatto nome apporti guerra 
Del Vodefiàf effe Mnme\ofmo in terrai * 

Tumui 
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T« non fefl TodefU nò traditore , 

Cbe'l Todeflà non ua la notte intorno , 

7^n è e^li a la moglie mancatore 
Com’ella a luiy che gli attacca ogtfi fcorno ; 

£ non è, f alno il aero, ancor due ore , 

Che un drudo fuo, che qui facea foggiornot 
Corfe al palaT'^o a ritrouarla a uolo , 

Toi che il fuo Todeflà fi dorme fola • 

JEgli non pria le mie parole intefe , 
che tutto pien di rabbia, e gelofia 
La Ììrada a ritrouar la moglie prefè 
Lafciando di cercar la donna mia . 
lo ben conobbi in uer chiaro, e palefe , 
Ch*egli era il Todefià, ch’iui nenia , 

Ma no'l conofcer finfi ; e quefio fei 
Ter che non ifconciajfe i fatti miei . 

^Aggiungi, eh* io fapea, che’l piugelofif 
In Capricorno non uedeua il Sole . 

La uecchia allhor mi dijfe . ^hi dolórofo , 
Chi t'ha fatto mai dir fimil oarole ? 

I^n fai fe*l Vodtfiade è ueìeno/ò i 
Hor qui partito buon pigliar fi uuole . 

Là quella cajfa è piena d'armatura , 
c/f Dio, ch'io me ne uado a la uentura . 

Com'io nidi la uecchia in fuga por fi 
Di qualche tradimento dubitai ; 

£ perche quiui ero fen-^arme, corfi 
E de la caffa il gran coperchio alitai . 
,Ahime che dentro fubito ui feorfi 
Quel, chepenfato non m*hauriagiamaì, 
lui (ahi laffo) giacca tremando forte 
T erfandro in braccio de la mia conforte • 

Haueua egli di me finto non meno 
D'andarfene lontan da la mogliera, ^ 
Ter porre apunto a i: allegre-gp^a il freno ^ 
che intorno già de la mia fama altera . 
Qual dolor fojfe il mio, quale il ueleno 
Totete darne la fententia uera , 

La gran uergogna con la faccia bajpt 
Sìpuote in me^ ch*io riferrai la cajfa • 


T O. 

Di ciò la Moglie di T erfandro accorta '. 

Come di me piu faggia, e piu fcaltrita, 
Hauendo conofeiuto quanto importa , 

Ch*egli prima parlar l'hauea fentita , 

^Igò la uoce, e diffe . ^hi (off io morta, 

E già uent' anni fatta in poluer trita , 

^hi traditor marito, ahi uecchio sioltà 
Vedi che pur dond'io uolea t'ho colto . 

Io ben me lo fapea, che tu uoleui 
Farmele a quattro a quattro ; e tu Fraudino, 
( Che per ciò t'ho chiamato ) non credeui , 
Che un uecchio ejfer potejfe un paladino 
T u pur meco corcarti anco douciii , 

Cofi facendo un cambio arcidiuino ; 

Ma chef ufo feguiam no'l uoglia Dio 
De la tua moglie, e del manto mio . ' 

Hauea T erfandro riprefo uigore. 

Da poi eh* io non gli hauea la mta tolta ; 

E quindi ufeito deliramente fuore 
Con ajpro utjo a la moglier fi uolta , 

Dicendo . Ho tanto pur (piate Chore, 

Che un tratto ribaldelìa ti ci ho colta ; 

£ tu fraudin tanto feguifti quella , 

Che la tua moglie tiiiba colto anch’ella • 

£ ben diceua il uer, ch’ella m’hauea 
( Come poi meglio un giorno m’informai ) 

C alto ,e feornato con uergogna rea 
Il ter'go giorno , ch*io mi maritai ; 

Terche ogni notte dormir mi facea *■ 

Con un bicchier di fonnolen tignai. 

Dando a uicenda la fua cafiitade 

Hora a T erfandro, & bora al Todeflade . 

T erfandro gli occhi a la mia moglie uolti , 

Che ne la cajfa ancora di(iefa siaua , 

Dijfe . "Hpn ut dijs' io, che farian colti 
Quefti due colombini ad una faua ? 

La mia conforte con gli occhi Hrauolti 
Diceua . >Ahi bontà mia , ben me’l penfaua. 
Sofia ch*io me ne Sìòf empre ferrata 
La notte, e*l dì dal mio Signor gabbata 9 , • 
£ a EbaJU 


£ bjfla ancor f che non fi dica mai , 

Ch*io prcterifca i fuoi comandamenti , 

E che quella è la cajfdt doue intrai 
Ter a(}itttarlo colma di tormenti j 
Ma poii che traditor fatta me 
Tfpn piu, non piu, cbiaminji i miei parenti, 
Eched'unM omficr mi fi proueggia, 

SÌ che mai piu nè tu, nè alcun mi ueggia . 

Io, che conofcQ ben d'bauere errato , 

£ conofeo l'error de la mia moglie , 

T ra tira, e la uer gogna auuiluppato , 
yò in pace lei, s'eUa me in pace toghe i 
£ bene il tutto fi faria accordato , 

Ma il Todefià turbò le noiìre uoglie , 

Che giunto a corte ritrouo, il proteruo > 

Che la mogher t hauea cangiato in Ceruo, 

Era fuggita uia con nuoito augello ; 

Onde credendo, ch’io fapeffi il tutto 
^ noi fi ritornò col Zar igeilo , 

T auto, eh’ io fui ne la pregion condutto • 

Jui era afieiwato un uecchiareUo 
Che contrario al fuo oprar eoglieua il frutto » 
i^uefìo un giorno pregai, che mi diceffe 
Qual caufa incarcerato lo teneffe , 

poi c'bebbe fofpirato inquanto 
I>iffe. Deb non foft io mai nato al mondo 
Toi, che gli è fieggh hauer mogliere a canto 
Che ritrouarfi de titfemo al fondo» 
logiàfaceua una uita da fanto » 
y iueafelice,libero, e giocondo; 

E la fortuna ria per affogarmi 
fece ne la mot bora maritarmi » 

Io non uolcua maritarmi, folo 
Terche udia dir da tutto l’uniuerfò , 
Chenonfumai da l’uno at altro poto 
M oglie, che al fuo marito andafje a uerfò. 
Che la inobtdkntìa ha fatto un uolo 
in elle, che in natura s ‘é eonuerfo ; 

Sì che out blende H Sol, girata Luna 

Tipa ft ne tr om ubidiente alcuuéu 


Mapoi,chenelagabbiafuicondotto T 
Oue tanti han perduto l'appetito ; 

Terche fempre fui buono , e fimpliciotto « 

La mia mqglier mi diuentò marito, ^ 

»A me toccaua ftffire al difetto , •* 

Mi dicea uillania, moftraua a dito , po 
E tra l’ altre una uolta mi promeffe 
Di non far co fa mai, eh* io le dic^e» \ 

C ofi con quefla dote naturale , 

Di che fon tutte le femmine piene, ^ ' 

S’iolediceua,dammiunpòdifale • • 
M’arrecaua le man carche d'arene, 

E s’io diceua , fa spa^^ar le fiale 
Ella fatea imbrattarle molto bene , 

Se un giorno in capa a fiar te comandaua 
EUa ne ufcìa, nè in tutto’ Idi ternana , 

^ io le diceua. Arrecami da bere f 

il mangiare in un’attimo giungea , 

Dammi le carte : & ecco il tauoliere, 
Ejdi'.ecco il pianto,piangi : ella ridea ; / 

Et in effetto a non ti trattenere 
Ogni copia contrario ella facea; 

St c’buomgiamai con piu tremenda guerra 
Sotto i raggi del Sol non nacque in terra. 

Da molti amici, a cui cbiedea configlio , 

Fui configliato adoperare un legno; 

Ma Dio guardommi da tanto periglio. 

Chea rkeuer da lei non giunfi al figno , 
yn giorno al fin fuor de la terra un migHoy 
Onde un fiume correa fin:i^a ritegno, , 

T irato fui dal fuo configlio cieco .< 

Le rapidi acque andar gua^'tando feto » . 

Tiu uolte la pregai, che non entraffe ' ^ 

T^e t’acqua, che a daua a la cintura ; 

Ma indarno era fperar,che fi mutaffe 
Del contrario operar la fica natura, ' i 

Diffileame 7 ^o*lfiume,chemirafjè 
,4 non mettere il piè fopra un^ altura 
Corca ^erbaccia , e di pulite fronde , ' 

Che potrian farla sdrucciolarne fonde,, .i 

LlU 


Ella a contràrio pur^ fecondo ('ufo, 
oil mio dilpetto ueli uolfè porre ; 

7{è pria itegli hebbe fu-, che andajfegùtfo 
Tel fiume rio, che furiofo corro' 

Tiu non le ueggio man^ piè, corpo, o mufo j 
T{ètharebbe ( cred'io ) foccorfa tìettorre, 
logli occhi intorno Ugrimofi giro. 

Et horji il monte, bor la campagna miro* 

Ma poi eh* io non la uidi in alcun loco. 

Che la [offe Rogata imaginai ; 

E perche pur ancor ìHamana un poco , 

Se ben contraria ogn’bor me la trouai. 

Ter fepelhrla,gtà dal pianger fioco , 

Di ritrouarla mi deliberai ; 

E perche haueua a mente il fuo coflunte 
Me lamift a cercar fu per lo fiume* . ’c. 

Correu adacqua come una faetta 
T enendo al mar la frettolofa fronte ; 

Io contra quella caminando in fretta 
T enea le (palle al mar, la faccia al monte ; 

E già quattrhore ( ahi forte maladetta) 
Eran fitte in cercar mie uoglie pronte ; 
Quando uenni la corte rifeontrando , 

Che giu pel fiume ne nenia pefeanio * 

Con effa il Vodefìà fé ne uenia . 

»/i cofìor domandai fubitamente , 

Sehauean uifìa uarcar la donna mìa , 

Ch'era affogata ne C acqua corrente * 
Dunque fel fiume te la porta uia 
( Bffpofe un ifeff ) ahi triflo, e fraudolente. 
Cerchi a contrario, per darci la berta , 

Come fe C acqua la portaffe a l'erta ? 

Eh (rifpos’io ) Signoria mia conforte 
Tutte le cofe al contrario facea ; 
Eunafetmnariadiquefiaforte 
Hointefoch‘èfempreofUnata,erea, 

E chi fa, ch'eUa ancor dopo la morte 

hMia queU'bumor, che prima beutea} 
EutlTodeflàpertalriffofiairato, 

Ch'era de la mia maalie inamorato • . .. 


£ forfè, e bafla , altro non ti fo dire , 

Se non, che mi legar come un ladrone , 
Dicendo, eh’ io l'hauea fatta morire ; 

E sir afanato fui ne la pregiane . 

Sàui fiat il uccchtarel con un languire , 

Che a' tigri fatto hauria compaffione . 
lo con amici, in termine d’ un mtfe. 

La pregion ruppi, eufeìdi quel paefe * 

\ Entrai nel mar fopra un naiiilio, ondi era ' 

Fna Signora di molta bellfgga , 

Con uaga, honefia, e ueaerabil etera , 

E feco haueua infinita rkchcT^'ga . 
Quefiaperlamiafortcafpta,efeuera ’ 

S inamor h de lamia gentilezza ; 

E moglie effer per forza mi uolea , 

Ma troppo in odio aUbor le donne hauea • 

EUa, che del nauilio era patrona , 
Euedouaalapatriaritornaua, 

Mi prega, mi feongiura, sferra, e fprona , ’ 
E meza irata al fin mi proteflaua 
O far con effa pannteUa buona, 

O di farmi tagliar la tefla ingbiaua ; ’ 

Ond'io per non tornare a gli afpri paffi 
Di gouernar piu moglie in mar mi traffi * 

Scorfe la naue in alto mar uclando ; 
lonel'Jfolauoflramifaluai, * 

Sopra Capoferrato in terra dando , 

Oue mai piu di non ucnir giurai 

Doue io poteffì donne ir uagheggiando ; ' 

Enef horrido bofeo me n'ent rai 

Tienod" or fi, di tig ri, e di fet penti , ' 

C han ff feroci, e uelcnofi denti * - ^ 

Mentre pel folto bofeo ne Minia 
Mi rif contrai nel Diauol de C mferno , 

Che difperato errando fe ne già f 

facendo del fuo corpo afpro gouemo , ^ 

Daua del capo in ogni pianta ria; / 

Onéf io,cbe tanta crudeltà difeerno, 

E fi' fanguìnoleute effer lo ueggio ‘ \ 

Lagrancagiond^lfuopenarjichieggioi. - 
E } Deb 
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Deh ( mi rifpofe quel )mn mi dar noia , 

Che'l mio trauaglio ogn altra pena anemia 
finifce'l mio mal perch’io mi muoia, 

C he’l dolor pur trafiggermi ha poffanj^a » * 
Il T rentapara, l‘^uuerficra,e'l Boia, 
V^rcifuoco, il maltempo, in foflanT^a 

V na femmina ria, ch*è la mia moglie 
C auja l’ acerbe mie tremende doglie • 

Io me neflauagiu ne i regni Stigi 
Lieto a rifpctto di quel, ch’io fon bora , 

E di bafiagio faceua i feruigi ; 

Sbando uiene una nuoua traditora , 

Che chi uuol r enunciar e i gran litigi 
Del crudo infemo, e di quello ufeir fuora , - 
F n’anima, che giunta era di poco. 

Sarebbe entrata a conferuargli il loco . 

Con patto, dì egli ufcijfe in quefio mondo, 

E lafua moglie per moglier prcndejfe , 

Con obligo però fermo, e giocondo 
Di contentarla in ciò ch'ella uoleffe . 

Io per ujcir deCmfernal profondo , 
Quantunque ogn’ altro me ne riprendejfe , 
Inam^i al I{e Tluton lieto n’andai , 

E C offerta terribile accettai , 

Troteflommi Tluton di condannare 
fettennaria pena fe in Jetìanni 
T^n potejji la moglie contentare 
Si che’l cimiero in tefla non mi affanni . 

Io diffi . Fammi pur ciò che fai fare 
Se con doni, e promeffe, e con inganni 
Da far nel del merauigliar li Dei , 

M ónfo in fett’ anni contentar coflei, 

Tartomi dal T artareo Flegetonte , 

Euengo onde habitarcofiei folca 
*He le piu belle parti del Tiemonte 
Con molti feruitor, che meco bauea. 

Dò fama fuor d'effer Marche/è, e Conte ; 
ìda uja piu affai iognigran Be ffendea ; 

E a far i amor con quefta donna uetmi 
T ontQ che al fin per mia moglier tgitmif 
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Comprole a fica ricbiejla il primier’anno 
Vejìe, gioie, chinee, cocchi, e carrette , 

Tipn fi degnaua piu di portar panno , 

"hlè di parlar con donne pouerette ; 

Ma come apunto le femmine fanno. 

Che prefe fon da la fuperbia Strette , 

Salir credendo al del col corpo uiuo , '■ 

Tarea d^hauer tutta la terra a fchiuo • 

In capo al' anno le domandò cella 
Foffe contenta, ds’ altro defiaua . 

T^on altramente ( mi rifpofe quella ) 

Fin che Duebeffa un dì non diuentaua ; 
Ond’io le compro, con dica Caflella, i 

FnaCittd, che lor nel mezo stanai 
EH fecondo anno pur la ridomando 
i’elUè contenta, 0 l’altro uafferando»^ ’ 

. Come poffo (digitila) contentarmi 
Di ft picciolo stato come quello f 
Diete Città potrian contenta farmi . 

Onde il terz^anno bauer le faccio il reflo 
Sperando non douer piu affaticarmi 
Sopra le fue richiefle ; e non per quello • • ' 
Fu content’eUa ; an^i con mille guai 
Diffe d’effer contenta men che mai, ^ 

E che uoleua diete Damigelle, 

E dieci paggi di f angue Beale . 

Feci il quart’anno hauerìe e quefli, e quelle . 
Ma il perfido appetito fen filale i »• 

Ter che moli* altre eran di lei piu belle. 

La faceano inuidiofa uenir tale , 

Che fen^a alcuna contenteo^o^a in tffa 
Me haueua in odio, e maladia fe sìejfa , 

' Fecemi al fine un dì faper, eVeUa era 
La piu dolente, e la piu difperata , 

Ter non potere ir di belltT^aaltera, 

Donna, che foffe in quefio mondo nata : 

E che operar doueffi di maniera. 

Che ogni piu bella foffe auuelenata 
Ter potere una uolta effer contenta, 

S ritrouarp ad ubbidirmi intenta , * < 

Iole 
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Io le prometto fenxji F altrui morte 
Di farla la piu bella, e piu putita, , 

Che mai uedejfe la terrena cortf > 

Terch'io Camxua piu che la mia aita , 

Indi con acque di piu £una forte 

La feci delicata, e colorita 

Via piu di quante jlmor ne ucggià, o finta ; 

E poi le domandai s'era contenta . 

Bragia l'anno quinto trapajfato , 

Che in lei non nidi alcuna contente’^^a; 
Quand'ella con il core addolorato , 

Diffe.Ei mi manca quel, che piu s'appreo^a. 
Voi fiete mcTio uecchio diuentato , 

Che diauol farò io di mia bellezza i 
OndUo perch'ella haueffe ogni diletto , 

Mi feci ualorofo, egiouinetto » 

Tanto era il timor mio di ritornare 
7{e’ regni bui tra le dannate genti , 
eh’ ogni cofaimpofjibil cerco fare , ' \ 

“Perch’ella pur un tratto fi contenti : 

Ma quando mi penfaua ripofare 
Ella piena d’affanni, e di tormenti 
Mis’apprefentaalfin de l'anno fefio, 

E fuor del creder mio mi dice quello • 

Come poffibil fia marito mio , 

Ch’io faffa uiuer mai felice al mondo , 

Se tutte hanno figliuoli, eccetto ch'io ; 

SÌ che anderà la noflra siirpe al fondo ? 
Quafi dicendo . Ho di prouar defio 
^ altri pud farme l’utero fecondo . 

Hor quefio fi, che in me puofe paura 
Poi che poter non ho sformar T^atura • 

PurUriffondo, chefiùrendafpaffo , 
che haurà un figliuoì da darle gaudio eterno 
Ma Queìia trifla affai piu che l'ambaffo 
jl Sbaraglin,quand’altri uuol quaderno , 
S'imaginò ch'io foffi Satanajfo 
Vfeito a bella pofia de C inferno 
Per far che una uolta ella diceffe 

contentot ond'obligp m’ haueffe # . 
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Ciò fi penfò per le tante , 

che uide in me fuor d'ogni human udore . 

E far ne uolfe elperientia inante 
Ch'io m'accorgeffi di cotanto errore . 

Efattofi trouar piu cojc fante 
Puofe in me tal ipauento, e tal terrore , 

Che Slarle da lontan mi conuenia j 
Et ella fempre in fen fe le tenia , 

Staua effa a la finefira ; Cr io di fuora 
Girauaintorno, come un can pelato . 

£ per piu mio dolor tenea tal'bora , 

Perch'io il uedeffi, qualche amante a lato • 
Dicendo a me . Perche fai tu dimora i 
Vienteneuia conforte delicato . 

Penfa come douea reflar confu fo * 

Il Diauol da una femmina delufo , • 

Cofi la rabbia m’ affali ò, ch'entrai 
Lontra le do nne in tal difperatione. 

Che mai piu non uederle difegnai , 

Ma dtfcacciarle per ogni cantone ; . 

£ guaflepe infinite me n'andai 

Ter non tornar mai piu dond'è Plutone i 

E in uno fcoglio J? mi feci forte , 

Che affai poco temea Nnfemal corte , 

Mandò Tluton mille meffaggi, e mille. 
Perch’io tornaffi a lìar ne'l{egni bui ; 

Ma perfinfopportabili fauiUe 
Eapprefentar mai non mi uolfi a lui. 
Mìffermi il campo tutor no al fuon di fquiUe', 
Però di quelle, che s’ufan tra nui , 

Che mandan fuor tremoti agran fracaffo^ 
Terfpauentarmi, e rouinar quel faffo . 

Ma tanto era poffibilfuperarmi, 

7^ per affedio, nè per batter ia. 

Quanto giamai potetti gloriarrtù v 

Di poter contentar la donna mia. 

Fero i nimici al fin per ingannarmi 
Suoni, e canti, e banchetti in compagma ' 
Confi fatta allegrezza, e fi gran boriai 
C bauer fareano bauuta la uittoria . 

£ 4 
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lo ucngo al muro de la mìa 
£ ihieggio a un Capitan, ebe mi faluta. 
La caiifa de la injolita aììegre‘:^a . 

Et egli. La tua moglie t qua uenuta , 
Lfiqual con lajua aflittia, e fottigliegp^a 
V^itpl, che in tre di la I^ptca fta perduta • 
"Pluton utnir Pba fatta in qui flt parti. 

Et egli flejjo è qua per cafligarti . 

Uor sp che la ulta tutt aquanta 
Mi tremolò come la foglia al iiento ; 
“Perche V jflutia de la donna è tanta. 

Che prenderebbe il mondo in un momento. 
Onde per non lafciar la ulta infranta 
Pendermi loro a patti fui contento ; 

E poi, che al gran Pluton nPapprefentaro 
“narrai come i fett'anni trapafjaro. 

Ei mi narrò le tremebonde fpogUe , 

Che mi fea negli biffi apparecchiare ; 

Ma però /io uolea con la mia moglie 
,A fìar altri fett'anni ritornare 
Mi leuerebbe il tergo de le doglie j 
Ma io mi puoft fubito a gridare , 

Che prima mille inferni /offrirei. 

Che tornare una notte ajìar con lei. 

Vada pur il marito a fìar con ella; 

Ch'io tornerò nel mio primiero loco ; 

Che uia pena minor, che fìar con quella 

, Il il fopportar l’infopportabil fuoco . 
lui il marito contra me ftuella , 

Dicendo, che'l brattar mi uarrà poco , 

E che fiat pria fenga ueder mai fole , ' 
Che ritornar con la /ita moglie uuole . 

“Pìuton, che con effetto ha uolontade 
Di cafìigarmi ad una foggia flrana. 

Ha tolto l’acqua de la ueritade , 

E fatto in queflo bofeo una fontana 
pnde puote ogni donna d'ogni etade 
Dentrocift bagnar la faccia bumana ; 

E /fi caffa, contenta , e ubibiente 
^ue Malte piu dimen Ma, e luctnte^, ^ 
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Mafenonèlafiubeltàfncera, t K» 

Laitandofi nel fonte cri/ìatlino , 

La faccia fua diuenterà piu nera , . j 

Che non fu quella mai /un Saracino : 

Qui uenir debbe la mia moglie altera, 
v/jf CUI fon condannato fìar uicino 
Fin che una donna a lauarci/i uegna , ; 

Che per bontà jìa di marito degna, 

Quello ha fatto “Pluton, fapendo certo, V 

Che alcuna donna non fi può trouare. 

Che po/fa in queflo mondo per fuo metto 
Lauandoft piu bella diuentare ; 

Onde ( mefehino ) in queflo afpro defèrto • 
Mi conuien fempre dijperato ilare ; i 

E pur domane bauròla moglie inante, 

Terò batto la teff a in quefle piante , 

Ma fe termine un'anno non ci arriua 
Donna, che almen mi dia qudebe fperanT^ 
Che ce ne uenga un’altra mencattiuu, 
Moflrerò del furor la mia poffanga , 

Farò Sardegna di femmine priua, 

SÌ chei Guerrier ci hauran cattiua iianga 
E pur che con le mogli anco i conforti 
Ter mia ucndctta non rimangbin morti , . 

,/tnco t'auifo, che a quefìa fontana 
* V err afra pochi giorni un gioffratore. 

Che ad Offea fu uerfato in terra piana 
Da un Damigel, d’ogni beUe-gT^a il fiore ; u 
,Al qual per fua uendetta ajpra, e uiUana . 
Con le fue proprie man cautrà il core, 

E per infamia, e dijpregio di quanti . j 
Sono in Sardegna Cauaiieri erranti , -l \ 

Qneffi gli effmpi fon Quintiliano , 

• Che panno terminar la gran quifìione 
Di quello uecchiarel, contra, chi in uano% 
Vorrebbe la confort e ha uer ragione • 
Tarueatutte le donne molto Urano ^ 
Vhauere udita tal conclufione ; 

Ma mólto piu loro appottaua affanno 
Donerperkolar termine m'armo , 

Ondt 




Onde leuaU CbiarafleUj in piede, 

E dieci, e uenti, e trenta, e cento Dame, 
Cominciarono a dir, che la lor fede, 

E la bontade lor non era infame ; 

E che andar uogUon,comeft richiede, 
la fontana con ardenti brame 
Di far palefc a'ior manti quanto 
^man Chonor, con che lor Hanno a canto . 

E che ciò Hoglion far ficuramente, 

Terche Sardegna fa libera, e f anca , 

E perche a Harfa la dannata gente 
Torni Satan, s'una uien rojfa, e bianca . 
lui Ogni Canalier fuperbamente 
La mano aliando, a cui ualor non manca , 
Giurò d’ire in foccorfo algiouinttxo 
Contra chi lo uuol morto a lor difetto , 

Molte donne col cor timido, e tardo 
Stanano di uenire a tanta prona ; 

E molte col ter nel uìa piu gagliardo 
7{on poteuano udir la miglior nuoua , 
Fece palejè il uecchiarel bugiardo 
Là doue il fonte nel bofeo fi troua 
Fra due Ciprefì alteri a piè i un monte. 
C'ha in cima il bel Caflel di Lieo fonte» 

7{pn nominò però Caflel, nè Mago , 

Che Mago, nè Caflel nonfifapea . 

Indi fi parte il Vellegrin prefago 
Di quanto danno interuenir douea , 

Ma trouiam Fidelcaro, ilgiouin uago 

Diuendicarlafepellita Dea, 

Che fe ne ua pregando il del diuìno, 
che ritrouar li faccia il Brigantino • 

E doue andana il def derio apunto 
Lo traffe la sfenatafua fortuna ; 

CheU Brigantin da f . dngiol nero giunto , 
Malgrado del ualor di Scannaluna , 
yoltò la prua uerfo Sardegna ; punto 
Da la foro^ infernal, che in lui s’aduna ; 
5ì ch’ei pien di dolor fubito brama 
Dt uendkitria tifd muoia Damo « 


Indarno era il Cor far torfb attimone^ 

E la uela tentato indarno hauia j 
Ma falfa riiifcì l' opinione 
Di condur cptel nauilio in Darbaria ; 

£ sìaneo pur allhor fopra un facCone 
Del fanno pregioiiicr fe ne uenia ; 

Quando con molta forza, e molto ingegnt 
Fidelcaro fili fopra ilfuo ItgnQ. 


Domita piccar do fen^a elmetto in tejla, 

I pochi marinar foli eran defti , 

Tra’ quali il Caualier con gran tempeflo 
Sei colpi traffèJP crudeli, e prefli, 

Che pur in uita alcun di lor non refla » 

Due ne l’ onde falcar feriti, e mefii. 

Là doue in breue ffatio s*affbg^o, ^ 

eli altri di fangue il bel nauilio ondaro, 

Blccardo a quelrumor dritto leuoffe, 

E fonnolente corfe, e trafjè H brando ; 

E Fidelcaro a piu poter per coffe. 

Che Httpidofuenne ritirando 
Tra fe confufo onde arriuatofoffe 
I{iccardo in quel nauilio , e come, e quando p 
E molto gran dolor par che gli apporti 
Cofi (Thauergli i marinari morti . 


E perche ritrouar migliore amico 
Intantafuadifgr atta non potea. 

Mentre! di nono il crudo ferro oflico 

Tertrouarloalcimierleuatohauea, 

Diffe . Ahi Piccar do a mè compagno antictì^ 
Trarrai dunque uer me la ffada reai 
Biccardo conofeiuto il giouinetto 
Bitenne il brando ; eifi cauò T elmetto • 

E corfolo abbracciar con quello amore. 

Che un tenero battéin farla la mamma ; 

Lo domandò, chi fu quel traditore , 

Chauea tronca la tefta a Lucefiomma , . 
Ahi dolce il mio car 'iffmo Signore 
(Dijfe Bitearào) non Ufmarrir dramtaf 
Ma Ha di buona uogHa, e ti conforta. 

Che Lucefamm tua non è ancor morta 


Come ( foggiunfe quel ) sto iho fepolta 
SorÀ pofféil mali ch'ella fia uiua ? 

Forfè la faccia dal bel corpo fciolta 
fari ancor di fua belle:^7^a priua. 

Hor uien : dijfe Biccardo, egli occhi uolta , 
T rahendol fico ond'ella fi dormiua 
Soletta fopra un letto, il piu giocondo. 

Che fuffi, forfè, ancor ueduto al mondo» 

fluandogU humidi rai di F idei caro 
Videro Lucefiamma fana, e bella 
Col capo aggiunto al bullo, lagrimoro, 

. Defilandoci faper tanta nouella ; 

Onde Bjccardo dijfe . il mal Corfaro 
Sotto coperta ben uennc per ella 
Ter trarla a quei, da’ qnali era figuita 
Cofi fiorando a fi faluar la uìta . 

Ma io, che a te ferbarla defiaua. 

Come amico fidel, noi comportai ; 

Ma del fuo manto una infelice Schiaua 
Feci uefiir, che tra cofior trouai. 

Cofi col corpo, onde ciaftun pen fatta. 

Che foffe Lucefiamma, anch’io penfai 
T rattener tanto ognun, eh’ indi uenia , 
Che’l Brigantin [t diteguajfe uia. 

Tu ben facefli a darle fipoltura , 

Da poi, che ; fua mercè, quefl’ altra uiue . 
Hor perche quel Corfar, la cui brauura 
Titol fi pria dal’ amoro ferine, 

{fua dentro dorme, hauer bi fogna cura , 
che però de la ulta non fipriue , 

Se ben, crudel, t’ha tante uolte offefi. 

Si come ho poi da Lucefiamma intefo , 

Egli a me diè la ulta, io a lui la fede 
Di (onfiruar la fua, mcntr’io potefie ; 

Onde faria tropp’afira la mercede 
Se morte in mia prefeno^a fi li deffe, 

Deflaft in queflo Lucefiamma , e uede 
Il fido amante ; hor fi piacer n’haueffi 
Creder fi può j ben che Bjccardo ancora 
Tratta l’bauea di gran trauagfio fuora • 


lui tra lor fu lungo parlamento 
Del Brigantino, a cui timon nonghua^ 
Ch’egli pur fi ne uien contr ogni uento • 
Ciò auuien, perch’iui il Diauol fi ritroua • 
Ma Fidelcaro, che non è contento 
Di quel uiaggio, poi che indarno prona 
Di far uoltarlo a quei, che fico hauea , 

7{e la barchetta fua tornar uolea» 

In queflo tempo’l queto mar falcando 
Veggion ueloce una fregata altera . 
flueflo è Centurion, che uà cercando 
Di Lucefiamma per ogni riuiera , 

Era egli in Barbaria trafeorfo , quando 
L’affalfi in mar cruda tempefla, e fiera i 
Et bora pur, che per trouarla uiene, 
Dritt’a quel Brigantin la flrada tiene • 

T{pn conofcegli Fidelcaro ; e meno 
Conofiiuto è da lui, nè da Accordo • 
prima nel bel nifi, e nel bel fino 
Fiffando uien l’innamorato fguardo, 
Chefiintodapeflifferoueleno 
Tfon fu a falir fopra’ l nauilio tardo , 
Gridando . ^bi ladri a le rapine auue:i'^ 
Coflei lafciate, o ch’io ui taglio in pe\i^ • 

Ladron fei tu, che Caualier non fii. 

Voi che’l ripofò altrui turbando uai 
( Diffe Riccardo ) e che lafiiar coflei 
Ter brauar ti debbiam, noi creder mai, 

E tratto’l brando, con fendenti rei 
Dieron principio a doloroft lai, 

I marinari di Centurione 

Corfero armati a la crudel teuT^one, i 

7{pn meno i marinar di Fidelcaro 
Con lunghi remi’l Brigantin faliro j 
E cofi fiera pugna incominciaro , 

Che’l fine apportò lor piu et un fifpirOm 
Era Centurion gagliardo, e raro 
E armati i fitoi, che de la Fufla ufiiro, 

St che gli oltrifinTfarme, e poco forti 
Tutti rtflaro in breue tempo morti, 

llgfom 
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il pan rumor de tuna, e inoltra gente 
Fuor a del fanno Scannaluna ttajfe} 

E la froge crudel ponendo niente 
Stana in penfter dout al foccorfo entrajfe ; 
Tur uedendo B^ccardo a fe prefente 
Fu for:i^a, che a Camico s’inclinajfe { 

E poflofi C elmetto, e tratto' l brando 
Trai forti marinar uien furiando . 

Contro Centurion I{iccardo fòla 
Sanguinofa ficea crudel battaglia ; 

E Fidelcaro in mar mondana a nolo 
Le membra de la mifera canaglia. 

Ma ^uiui giunto Scannaluna a nolo 
Fu com' entrajfe il fuoco ne la paglia. 
Tremando Lucefìamma impallidita 
Da un cantondel nauilto era fuggita , 

lui fuor de la :(^uffa ufcir fingendo 
Il Taggio truffarci di Licofronte, 

Di Fidelcaro prefa effipe hauendo , 

Viene.a trouar le fue beUe:i^'^e conte . 

Ella, che foffe t amante credendo 
Infieme fcende fenolo abbaffar ponte 
In (Quella barca al Brigantino apprejp). 

Che Fidelcaro ne menò con effo » 

Centurion, che in qutU'iftante hauea 
T ratto Bjccardo al fanguinofo fmalto ; 
Terche perder la Dama non uolea , 

Si traffe fuor del Brigantin d*un folto» 

Fin al Demon merauigliar faceoj 
Toi che col brando in man, fendo tanfalto^ 
Com'egli haueffe agli bumeri le penne , 
7^n lungi a lui da la Donzella uennt. 
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Ei fingendo tremar dal Baron fugge, 

E fa feco fuggir la barca in fretta, 

Centurion come un dannato rugge » 

Terche una uolta'l Diauol non l'ajpettai^ 

Hor ben di Fidelcaro il cor fi Jìrugge^ 

Che fopra l'onde al par dtuna faetta 
Si uede allontanar la bella Dama, 

E lefielìe nemiche indarno chiama , 

Il Brigantin, c'hauea contrario uento 
Da feguire’l camin de la DonT^ella, 

Mora, che piu non ha lo Spirto drento 
Volge a Tonente in quefa parte ,ein quella» 
Ma il Demon, che a feruire'l Mago è intento 
Condottoci legno, ond'è la Damigella 
Toco a Capo ferrato bomai diflante , 

' Tornò per mar fui Brigantino errante, 

C enturion con la fanciulla refia, 
fa penfar come la cofa uada. 

Et ella in man d' almi timida, e mefla, 

Ver tutto, in uan, del caro amante bada l 
Viene a farle il Baron carei^e, e fcfia 
Quantunque indarno ogìdhor la perfuada» 

E gid la barca in fu l'ondofe arene 
Del lito alter uerfo Leuante uiene , 

lui era apunto Licofronte fcefo , 

Cbe affai beffato Rodomonte hauea ; ' 

E lafciatolo in mar di fdegno accefo , 

Cbe adagio quiui il fuofentierteneat 
Hauea del lito ilmiglior loco prefb 
Onde Ingente difmontar douea ; 

E doue ogni fua forpt ha infieme accokdy 
Come fon per narrarui un*altrauolta • 
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Onde poi pullular Maghi infiniti 
L'opere cuitlé cui fatture fanno 
Souenteffiaucntar campagne, e liti ; 

Etra’ piu ualoroft in Acheronte ' 

Si teme Malagigi, e LUojronte . 

» 

Lict^onte al figliuol crudele, e fiero , 

SÌ come io ut diceane l’altro tanto , 

Ha chiufo di Sardegna un loco altero 
Ver mex .0 dì di fi tremendo incanto , 
Ch’entrandoui ogni Dama, ogni Guerrìeré 
Ballerà immoto, e fottopofto a quanto 
Sarà il uoler del maladetto Mago , 

Che uuol di fangue far profondo lago • 


,AHJG0 ME >iJO. ! T 

Ter mej'o un bofco ad uno altero fonte 
Mena Qubìtilian le Dame a nolo , 

Là doue in fui prefentia Licofionte 
Scanna, et abe’ l cor del petto al fuo figliuolo . 

Stunge in crudele incauto t\pdomonte ; 

Quel b:^na di gran fangue il uerdefuolo 
Attratto è Mirafol da gran conte fa , 

Di che MquiUnte al fin prende t imprefà . 

NTO 'SETTI 

^’x)OVK ALTI lluecchioimbafciadorde’Begnihui^ 

> Bifeìzeloft ^an- Che la nouelìa ordì cantra le donne « > 

no Su la riuiera era tornato a lui , 

setto Miéontrt • 

fiuattJi/iSvìr it'^tM/oniofotmtmitJu,, •- A 
* Le bafecutienean quattro colonne., \ 

“nacque C affino in- Che uguagliar di (fiendorpotriano al ' 
uentor,l‘affiroti^ E dentro fi uedeanquefte parole^ 

QucfiaèUfontedelaueritade , 
l* ogni fernmina da bene 

T orlo pu'q raddoppiar ia Jua bcltade 
Se dentro H uifo a lauarcifi uiene ; 

Ma ft macchiatafia la fua boutade 
7\(e riporterà il fen colmo di pene • 

H or quella, che non è lucida, e netta 
fi' tremendo rifehio non fi metta . 

Queflo di Licofronte era uno inganno , -> 

Terche Cacqua fiacca contrario effetto ; 

E quelle, ch’iui il uolto bagneranno 
Errando poi pel bofeo maladetto . « 

In quelle fiere fi conuertir anno , , 

C he primiere uenir uedranfi a petto • . t 

Onde imarùi,ondei fideli amanti ^ 

Lafelua colmerau d^ amari pianti • ,« 

Stauafi 
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Stauafi Licofronte in fu la riua 
Del mare onde nenia Centurione 
Con Luccfiamma piu mortai che uiua» 

7{è fi utdea cht lor uolgea il timone . 

Stende la Dama fubtto thè arriua , 

E fico il Caualier fopra il fabione ,> 

Et etto apunto Licofronte alteroy 
Che s’oppon ton la jpada al Caualiero • 

Dicendo t che lafiiaffe la fanciulla, 

O che s’ apparecchi affi a la battaglia 
I{iff>ofi quel . fi ne farà nulla > 

Se come fuol quella mia ffada taglia • 

Ma il crudo incanto, che ogni for^a annulla 
Lo fa refiar come un baron di paglia . 

J{iman del Miagola don:i;eUa herede , 

Che diretta la legò dal capo al piede . 

shocca in un tempo non molto lontane^ 
yerfi la punta di Capo ferrato 
Con molte barche il buon Quintiliano 
Da Dame, e Caualieri accompagnato ; 

E quafi a un tempo il Brigantin (oprano 
Correndo fi ne ukn da f altro lato 
?y(è mólto lungi in fu le falfi arene 
L’tnuelenito I{pdomoiite uìene . 

Ecco per terra atauia di Lenente 
Che armato fi ne uien Guidon Jeluaggio » 

C arlotto, M trafile, e B^Uante , 

Etutto il ualorofo Baronaggio, 
il Brigantin come faetta inante 
Toflo c*hebbe la prua fopra il riuaggio 
Se n’andò in fumo, fi' ch’iui reflaro 
Efccardo, Scannaluna, e Fidelcaro » 

Ma non fi come Licofronte toflo 
fe per la filua allontanare il figlio ; 

Et egli haaendo Luccfiamma accoflo 
Legata pur con lagrimcfo ciglio ; 

Si fu in camìn uerfi la fonte pofto , 

Lafeiando tra i Cuerrier molto bisbiglio » 
yedendo uiua la fanciulla andare, 
Cbefen^^teflapaueanMedutainmaTCm 


tuo. 

Fa largo il Mago intorno al fonte unfegno, 
Onde uarcar non pcjfa anima uiua 
Sen^a licentia del fuo proprio ingegno ; 

Et iuì ogni Baron già fopr arriua, . 

Qmndo di rabbia Sempiterno pregno , 

Che uifiohauea la delicata diua. 

Col forte Babicante, e Mirafole , 

7{el cerchio entrar per Cor la al Magouuole» 

Spìnge .Afdrubale il piè,f]>ingel Biccardo { 
Ma come inan:i^i figli opponga un mura 
Quanto l’affrettan piu, tanto è piu tardo 
T roppo è d’entrare al fonte 7 uarco duro. 
Gira d’intorno ognun pronto, e gagliardo » 
Ma (pefe in uan le lor fatiche furo , 

Giunge Quintilian, giungan le Dame » 

C’ban di bagnarfi fi cocenti brame 

Stauafi il Mago a remirar intorno 
L’aflanuo,che d'entrar ciafeun prende a 
Ter liberar da manifeflo fi omo 
La Dama, che legata ancor piangea . 
Quando il figliuol, de l’ifiejfi armi adorno » 
Tel bofeo ukn, che ne la groflra hauea , 

Et al cerchio incantato s’appre finta , 

E tutto tremolante entrarui tenta, 

,4 eoflui fece L icofronte cenno , 

Che doueffeuenire a la fontana: 

Quel, come fare i buoni figli denno , 

Se gli andò a inginocchiare in terra piand » 
Diffegli , Mhi figlio ingrato, on^ è'I tuo fin^ 
Che dal paterno amor fi t’allontana ? ( no^ 
Horfi uedrà con tuo gran danno eff refio 
Quanto chi gabba altrui gabbi fi He fio . 

Canati pur quelthonorato elmetto , 

Che ne la giofira ti tenne celato-, ^ 

Denuda pur quel ualorofo petto, i 

Che contrame ti fece auuenturatoi ; 

Terche de la uittoriatua prometto 
Hauerti ilgiuflo premio apparecchiato t 
Ecco la Dama, a me crudei nemica, 
C’borafiaguidardon di tua fatica,. > 


c A 

Tu /i» cpnofci puTf tfttfftj è colei, 

ClAfJèr premia douea del uincitore , 
QudUt che tratta non haariangti Dell 
Come tralT io del mar tremenda juoie ; 

E in pagamento de' travagli miei, 

E per premio gentil del mio [udore, 

T eco a vituperar mi uien dormendo 
Di che far hoggi afPra vendetta intendo • 

È perche Sempiterno, e {{abicante, 
^fdrvbal, Ferr andino ; & in fuftan^^a 
(l^unque fia de la Dono^Ua amante-, 
7^» habbia di vederla piufperan^a. 

Ecco un pugnai, ch'io t'apprefento inante , 
O vuoi cavare il core a la tua manza , 

0 vuoi, cb*io*l cavi a te con qvefia mano , 
Ter che l'un muoia, e Pulirò pianga in vano 

'inco debbi faper, chea quel di voi. 

Che rimaner feraC ire a morte tocca , 

Jn brutto Serpe uò cangiarlo, e poi 
Dargli anco voglio il cor del morto in bout; 
E che lo tenga in tutti i giorni fuoi 
Ter quelle bal-^e [otto quella I{pcca ; 

SÌ che viva in eterno il uoflro amore, 

Hor uedi cptal de i due ti par migliore, 

Erafi difarmato’l giovinetto 
si che ciafeun potea vederlo in volto. 
Crepaua a* circofi antì il cor nel petto 
Ter non poterlo aitar poco, nè molto. 

Ei da P horror del gran partito fìretto 
Mojìra ogni (pirto hatier dal petto fciolto j 
E via piu affai di lui la Damigella 
Venuta è tal, che piu non fembra quella. 

Mentre, ch'ei penfa qual fu minor male , 

O lafiiarfi cavar del petto il core , 

O ver con P acutiffuno pugnale 
Cavarlo atei, che sì li porta amore, 
Rodomonte ne uien come hauefPale 
Verfo'l mal cerchio, e vede il corridore 
Quel Balz^ncl, che Mirafòltenea ,* 

£ Bardul^a fva, che alfànco bauea, 
u. - • ■ 
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Mira in un Umpola Fontana, e vede ‘ ’ 

La bella Dama fiar legata, e mefìa, 

Qjiella per cui uolfe in Europa il piede $ 
C'hora inonda di lagrime la uefta , 

7<{mouo penfier dubbiofo il cor li fede , 

Se debbe prima dar foccorfo a quefta , 

O pur a Mirafole il deflrier torre , 

Che d'ira carco intorno al cerchio corre « 

%Al fin difpoflo di volere inante 
Salvar la Dama, ad alta voce dijfe , 

Che ogni Guerrier d" intorno era un furfante 
%A fbpportar, che la fua Dea langutjfe, 

E confuroTuarcar credendo inante. 

Senza che alcuno il varco l'impedijje , 

Jn mezp al piu bel correr fi ritenne 
SÌ che la rabbia a circondar lo venne» 

E fi Pattizia al cor le fiamme, e Pefet 
{fhauendo ancor Phorribile martello. 
Saltando, acciò che il puffo U riefea ( quello 
Vrta , ammazza , minaccia hor queflo, hor 
Spinge il Mago le man ne l'acqua firefea 
Terfrerure il furor del Tagan fello , i 

Et indi il varco li concede, -e'I chiama 
dar foccorfo a la dolente Dama. 

T^n ha il piè dentro P .Africano a pena 
Cbe'lMagoPacqualijpruzxòueluifbi 
E'I correr fko ft defìramente frena, 
che da P alma refìar parve diuifo ; 

7^ piu le man, nè piu le gambe mena , 

Ma immoto in fui terrai riman conquifo^ 
Alitando in volto i dui fidtii amanti 
Verfeiar dagli occhi dolorofi pianti . 

iJaueuagià confiderato affai 
Fidelcaro piangendo, s'ei douea 
In Serpe conuertito apportar guai - 
.Al cor, che Lucefiamma w fen tenea ; 

O pur darjbando a la fua vita bormai , 
Ond'tUa conuertìta in Bifcia rea j 

Doueffe notte, e dì rodagli il core » 
Ches’unpc^o è crudel. Poltro è peggiore ij; 


I{ifoItoJt a la fin perder la ulta 
Tria che ueder la bella donna morta ; 

^ trargli il cor del petto il padre innita, 

E la fanciulla a pacientiaeforta , 

Dicendoy ch’ei per la futura aita 
7{e la pietà del del fi riconforta . 

Tregando il padre, che li perdonile 
’ j^anto ^mor ,giouinetto , a far lo trajfe, 

Voltofi dopò a i Caualier, che intorno 
Mejìi attendean la fua tremenda morte , 

Et a le Dame, che'l bel uolto adorno 
Bagnato hauean per Luiefiamma forte , 
Djjfe, che amajjer pur la notte, eH giorno’. 
Che non han tutti una medefina forte ; 

E ch'ei felice la fua uita chiama 
Jlèor lafciando in bocca a la fua Dama . 

Fece Quintilian,fe Chiarafieìla , 

Don Fiorei, Mirafole, e Babicante , 

E quant’ altre, e quant' altri a piede, t in fella 
Eran condotti al crudo M ago inante , 
Troferte, e preghi affai per la donx.eìla , 

E libertà del fuo fidele amante ; 

A /4 il duro Mago alcuno udir non uolfe > 

E ne la deflra il pugnai nudo tolfe * 

Indi (fogliando dal ftniflro lato 
Il (fianco petto al man fueto figlio. 

Che parea un giardinetto delicato , 

Onde (puntajfe fuor la rofa, eU giglio , 

Spinfe il pugnai, piu che iqerone irato ^ 

E di quel fangue lo fece uermiglio . 

•/</ cui ferir, tremando a dramma a droma,. 
Languida cadde in terra Lucefiamma » 

lungi ad ella ilgiouinetto e fangue 
Scontorgeua le gambe in fui terreno f 
Eajual tenero fior per freddo langue , 

Vede a uenirft a poco a poco meno . 
dà fi ueggion le man piene di fangue , 

Le man, che per dolor s*appoggia al fimo 
E già di nouo il M ago il petto fende . 
Cbctberbaucrde rojjeggiaate rendft 


Fatta c'hebbe maggior quella ferita » 

SÌ che cauarfi ne poteua il core , , 

Vi ficcò la fua mano inuelenita , 

Etuito fangue ne lo tr affé fuor e. 

Indi /òpra la Dama tramortita 
Sparfe del fonte il candido liquore, 
coft tofio con Facqua toccoUa, 

Che in una brutta Serpe trasformoUa • 

QueJTalt'a tipetto daterra un fòmmefjò, * 
Mirando il cor, c*ha Licofronte in mantF , 
E*l prende in bocca, efe ne ua con effo i 

T ra gente, e gente per lo bofco tirano » 
il negromante a le bell onde appreffò 
Chiamò la moglie di (luintiliano . , 

^ dar di fua bontà fegaoeuidentet 
Che fé li fece inan'^ arditamente,. 

Bagnoffeìenonperch'eìlafofiecerto, 

Com'eUa era, fidele, intatta, e pura ; 

Ma perche il Mago in quello offro defert9 
Di farle ogni fauor prendeua cura , 

7<{on hebbe il uolto pria ne l* acque offèrto^ 
Che uenne la piu heÙa creatura, j ■ 

Che parturiffe mai mamma terrena , 

Mon ne tralfendo Lucefianma apena. 

Benignamente fu concefjò poi 
“Poter prouar la lor boutade a molte, f i 
Tur fenda ancora c^ualorofi Heroi 
Poter nel cerchio entrar le forT^e tolte • 

T^è alcuna accrebbe à fulgidi occhi fuoi 
“Ffonueduta beltà da ognun, piu uolte, , . 
,^ncor chUo creda f che molte di loro 
Foffero dt bontà uiuo te foro , 

Stanano i Caualier con gran diffetto , 

Poi che in difinregio loro il Magohaue» 

,A Fidelcaro il cor tratto del petto $ 

E uendicarfi ognun di lor uolea . 

Tra gli altri CaceiadtauolgioumettO^ 
Ch'egli era infame Caualier dicea , 

Di fcortefe,uiUano, e traditore 9 
< i che «Ut k fiit man ungi trargli il corv » « .. 

Quiiom 
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Cuidon^luaggiOi^T^hicimte^e'iiftewic t La prima (tejfcrCMaliero iudegM ^'4 
Taràdi/ò gatuUf e Sempiternò * D’effergiamai da Lucefiamma amato « 

Fan c<mieHmar,ched*oin'iutorno freme Edipiunonfeguirlafardifegno, 
duri fcogU^al pie gelato uemoi S*eUa tomerd mai nel pr imo flato ^ 

Ma ii Mago alter ^fbe alcun di lortumteme L‘ altra ^ di far con giuramento degno 
^JecCtpur conia fon^adeCinfimo, Ch’arme mai piu non ti fiau^'alatOf . 

S^fliquattroCuerrkrnelcerchioentrart^ affermando occupar thorrido fondo 
É di ffefc’ondalicorfe a bagnare. \ Ddfiu infame Guerrier, che uiua al monda» 


^^’priaf,afpralkordelafmt'aHà ‘~~ 
ToceoUifben per lor tremendo teffeo) 
Checomead ^tteonfece Diana ' 

Li cardia in Cerui, e fpinge errando al bófco, 
MaqueltcheparuemerauigliaftraHa - 
FUfCheuideciafcun con occhio lofio 
TutteU Dame quindi allontanar ft, 
Etindiuerfi Fieretrasformarfi, ‘ ' •• 

TutteperòdaChiar^ellainpoi» ' - ^ 
Che oeUaa remirar tremando fiaua . 

Vna in Lepre « unain Volpe ha i mebri fiuti. 
Vna in Cerna, una in Orfa fi cangiaua. 
Q^flo par st, che ciafeheduno annoi » 

-Che al Mago ognun di lor s’hunùUauoi 
Et ei fuperbo , con altera fronte 
Q^fle parole diffe a Rodomonte. 


E tu Riccardo, a Fidelcaro amico. 

Tu Don Ftorelio, e tu Cat lotto ancora t- • 
.Acciò che'tfordduoflrofangue antico ^ 
Viuengaatrar diqueflobofiofuora, . ^ 

; i^a ui condanno a uno effèrcith oflieo , 

Che fia di prouedere’l uitto o'gn’bora 
.A quefìodtfenfòrdelafontana 
Siucheognuntomi nelaformdbumanm 

pria fi petfft alcun di uoi giamai \ 

Totereufeir di quella filua un miglio} - 
E tu Qutntiiiatio auuiferai f 

Chiunque a l'ifola uien <T ogni pcrigliOm 
lo, perche troppo ho dimorato , bomai 
Su uerfo quel Caflel la firada pigUe 
Ciò detto al fin con tal furor fi moffi , 

Che't mare ,e‘l monte,^l lito, e’I pia fi feoffi^ 


Tu incognito Campion, che caufafufH 
Che Lucefiamma andar doueffe errando s 
E ^hor tanti trauagli il mondo gufii 
•Appreffo a qua, che fi li uan tramando » 
Guardian del fonte co i membri robufii 
Rirnmarrai confinato, fin a quando 
Ci arriui un Caualier, cui forte arrida 
Si che ti renda infame, o che t’uccida , 

tuo alcun Guerrìer combatter poffa 
Senati fi bagna pria ne la fontana ; 

E chiunque haurd di te men dure fofpt 
Sard conuerjb tu qualche forma firano} 
Tfjipiugiamaiditenebrofàfoffa 
Vfeiran per bauer la forma bumanà 
Fin che tu morto, 0 perditore ahneno^ 
ùuecofialtàncitortonfeffiapkm» 

^ •• 


F^man Quintilian (f affanni carco 
Ter le perdute Damigelle tante . 

L*.4frican , che fi penfa effere fiareo 
Del pefo, che al ter renio tenne inante. 

Vuol del cerchio trouar C borrendo uarco. • 
Ma non può fuor di quel metter le piante. 

T anta, che al finti conuien far penfiero, - 
Che gli habbia dettoci J^egromanteilueru, 

Toi che tentato hebbe di nono in uaHo 
D ’ufiir per tor la uita a Mira fole , 

.Al Fonte uien col gran martello inmauq, ^ 
E trarlo in prt^i horrtbiltnente nude} '' - 
Ma quel, ebenon fu mài Iducfro humanoì ^ 
Del ^0 colpeggiar 'poco fi duole ^ 9 

Difperatoa la fin uolge la faccia^ ^ 

£'/ ma re,e*l bófco^l màie^l tìéNtémdài 

Minaccié 
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Mì^tceUHiraJ^filWtil rende ' 7{p» fu camptaam ben profonda tiaUe, 

Bardnlaliaii^ldelhrierycbUHitened Che facefjfgiamaifimt ribombo. 

MaiLCaualierperfarcofi; tremende, Fufor-^aa.Mirafolchinarle^aìle , 

^ Cbébentintefotifligromante hauea,:' TarueUnmrtelaenir dal cielo a piombo. 

Di dar la morte a t .africano intende, ' c Laffada fua, che s' boria fatto il calle 
Ofarfhealfinconfuauergognarea Trararme,e’panni,etuno,etaltrolombo 

C onfeff ejjère infame alfuo dij^tto, Tion pria per la gran furia al petto giunta, 

, Conquantobaueadifopra il M^o detto» SirMppe un lungo palmo in uer la punta. 

. E prima doUemente ragionando , ^ X '^^ A Morquimoflr 'obenBodomo^ \ 

Lifaueder,che*lfuonùgliorfaria, .Ji \ d>iCaualùr da ogm pazzia lontano; 

Ter andar tanu gepte Uberaudqt.^x^^ ; Terf be diffed Barod . T^on far difègno , 

•Efèsìeffocauaràipregionia prendi un' altra fjtaàa in manol • 

Dare a tumore, e a l'arme, e a thonor bado ; Ter dimoftnur fi di colei fon degno , 
Ech'eilqfiada,e'ldeflrìerUdarU. ^ Che mi truffe d confuto Italiano, 
Hailfuperbo .Afiicappriachefar quefio Fd*honor^itar,cbeogn*bor cercai, 
FarquifiintéoldeUfitauitailrefio, Che ancor che oltraggi me, t* oltraggi mdi- 

tafeiami adunque ( diffè il TroHenT^ale) ^ tiare in eterno in quello cerchio » 

D'onde toccar, che fiH mo Dio mi uaglia E tutto il mondo a controllar mi uegna ^ ^ 

che tu relli al terrenfia minor male, ^ Ch'iolifaròueiere,edi fuperchio, 
Emeiot apparecchia a la battaglia; \ i^uanto a mefol Lucefiammaconuegna . 

Eperchelafacdam con arme eguale, .. . TubenfìUuifohaidtinfamiaun coperchio,- 
.Ambi bauendo la pidira, ambi la maglia, Ch^ogni antica tua gloria al mondo jfegna. 

Eccoti la tua (pada, ecco il cauaììo , Toi che toglicfli la^ada, e*i deftriero 

, Che a ritenerteC io farei gran fallo . Sen^a ragione a un pouer pregiòniero . 


Ciò detto lega a uitarbor Batjaneìlo , 

E dentro al cerchio Bar dulafla getta, 
Eprefa un'altra fpada, come augetio 
Correndo uìcn uer fi la fonte in fretta • 
Ha Bpdomonte in man Pafpro martello , 
Che affai piu che la fpada li diletta ; 
Onde appefo a la fonte il brando altero 
^ la gran Truffa agende il Caualiero . 

7{pn circondano men di cento braccia 
Il cerchio tondo, a la fontana intorno ; 
Sì eh' ampia da battila era la faccia , 
La faccia, che miraua a mezo giorno . 
Toi che dal fonte Mirpfol fi fUccia 
Córrendo uien, d'ogni udore adorno 
Jtl feroce .African ferendo il petto , . 
Che ed mirtei li ^mpefiò t elmetto • 


Hor piu non ti rimorda la uergogna, 

M a prendi un dira fpada, o ua in mathora» 
Stjuafi Mirafol com'huom, che fogna 
Cofifinttndo improperarfi allhora ; ^ 

E perche perfuo honor non li bifogna ^ 

Ter dtra fpada ufeir del cerchio fuora. 

Da l'ira (pinta, che nel cor li crebbe , 

Diffe, eh' dir' arme mai non prenderebbe, ' 

E tutto a un tempo al^ò quel refio In dto 

Dimq:^:iicon,cbeinmanrimafogliera,. 

V ede il feroce Sor acin C affdto , » 

E fol ripara, e lui ferir non fpera. 

Hor beo dirò, ch*egli habbia fatto un fatta 
Di terra in del, poi che la rabbia altera. 

Che Qgrfbor fu lungi da ogni cortefia , ^ 

Tard}{tma in bontà conuerfafia, ’ ti 
^ 5pffirani9 


•i' C A ' M « TV O J ? . 

Sojpirandottìt fetuttffdettnte ; •; Xaddc il mefchinfnè^fiwitAm 

S’arrOAiHiriiiUiudetulo^u^Ò^ ^ Coinè U ftÀiot id(idtfct<>ihatié^ \9.. 

T^èuolfe la Soreliit, ini preferite^ HornonpiterUfiir' Luperca^dimoMei^ •, t, 

Ctì^hUtofnaffe ,• d lui parue bonefte V '' ^ X>’>V f o«fr4 n CjtfòUanir ijuaud'ei ttoleUli\>^ 
MailfigliuoIiliCrandonioiniantincutiy Saltanti Vtrthmihlfini^jMtKo; ' •'^h 

I{adamatito crudel ut forfè pnfìo, Efen^aclioabagnarfihitraritoUjjè 

Volfe entrar Luperèdle a briglia fciolta; Il nirmeoferir col brando uoliey \ , \ 

MaUcertkioneactettaua'tnifolpttuMut.^ Maiidufomantooffupoterdttoik-*' i. 

horbenfaf^dtf^akaptigna^ 'A'**' ‘*'i’ " ''^StupidOycmalcMttMO-tifòiùMiieirhM^'-^^^^^^ 
Crude! tr*I{adamMnto, e I^pdofrtoute ; * /)<• l'altero pj&litr del -iv^rowaitfrp^ J l *A 

Cbf ounaifiU colpò a L*uao,e a PaUVogiugtta Che prima tòr Ucmtià li coutnerk'i ‘ -il 
Li farà tremolar dal piè ala fronte . * DaCatquay onde arttoi duiri'aruLtro inauf^ 

Grida l’tìilparty che*l eieihon teme un*uffiày Onde mfMo a dietro indine uiéHr-, " 

Che piekd' infamia iafril*arme al fonte;" ‘ Efrdri:^afnperbobtfreiefiante , - ». 

Ma ujapiu pronto C^frUan fuperbo ^ Facendo in aria sfànitUii' ièt^adàt^ <i ' 

lyifa xilpofta col martello aterbo ^ ^ « 7iJ sìana putito ^$deinènt^badn ." V^* ^ 

Cettalpepra/meritein frdterreno '* ‘ì " ?'* ^^n'^iil'fiero mariti mài non tien falda 
Con tal furor t apprt finta al collo, Se tjueUo il brando ognhor utbrat facea • ^ 

Ma B^damanto piìnt d'afjnro ueleno ^ ^ ^ lui apportaua la Hagtongran caldo % 

Delajpallafinifira difarmoUoi ' ‘ E maggior la gran pugna lo rendea, 

E raddoppiando il colpo in un baleno^ ~ ^ Ma perche non potrtan le [lampe <f l/tldo ?- 

Lijtroua un franco y è dt /angue ìnondotlo-y ' * Mofirare a pien queflà battaglia rea , ' .■< 

Tot uien eoi tergo, e li difarma il petto , • £ pere he Febo itcltn.»ua al baffo ' - 

ludi col quarto li fiege.ò l' elmetto, '' '• Toccherem fai qualche opportuno paffb\ T 

Totea nt Caria piu uitofemenie ' Gii tuttei* armi fracafitate indo ffo ' • - ‘ vJ 

Ire il brando itggier, che' Imartcipaue; H aue a dtCacciadtanoli il fratello, A» 

Macomemaggtor folto far finente , Si slato d’ ognintorno era percojfo • ^ 

Che piceiolé galea, frtol groffanaue , Da’tolpi del àttrtfrimo martello; * - " I> 

Quando per alto mar lauda finte ' \ £già in piu par ti Rodomonte Yoffo ^ -X. 

J}' Eolo il furor yfi'ì marinar non pane, Del proprio (angue andana il praticeUo; ‘'5 

Cefi in un eolpo farpotrta calando Quando parue il mariti cader dal cielOf 

Via piu H martely che in tento cólpi U brado, T utto arricciartdo a Luperfale il pelo' V” ' ' i 

Toteadipunte,e dirtuerfeiaffai é. Eperthedalafurìanbncredea; 

SeruirfiriteglioilCaualiero Hifranot ' ChelopoteffealfKufììr1‘tlmetto;‘ ^ ♦ 

Eritratfileggkrco*tnembrigai ■ ^ ” ’ ' ^Arretra tl tapoi'ondìfìl'ritlpo fienìieà 

Ilei calar del martel de L’,4frkano Sì freramehte a tempi ftàrglì il petter , ' ’ ^ 

Ma.percfCéfan del del concordi irai ‘ ' Che fi bene au^àòftarfo'lo facea 

Che doùijje morir per queUa mano » ' Fuora del cérchio traballar dt nettè, • - 

Calò un tratto il martel con tal ten^efr>» 9 '^ - £ fiacco, e péflo'erryàndà à'eolhtortb^ ■’f** 

Che BetclmettogU infraufilatifiàf'i'*--^' Vbirbcik btincittàrtf^uiiBi,tÌlkftàv}'^ 

‘ iW 
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' 'T*^ * r/ .f» \y« 

mt ipi i i j . •.- »,• ;.,* j uolcfulo tjiHn d t aVofUiPOtrfi^ 

*AflrHh4t,Hiccétrdo, a F<rr andino p i^ia piu di quatuohaucna il Mago detto, 

FoleanelcerdjiorknoteCaUroaManto Sentironperlatt^bafionarfi, 
p^darentor in Ulta ai Umano i Ter le brat^f in, pc fianchi, e per lo petto i . 

Mailualorofif,enobiU^qnilante, ^ > E quanto piu certanandtleguarfi^ 

Chebenfu Cfmaliero,e'PdadinOp ' a Tiuraddoppiaua il batter rruUdettOi ^ 

Mofirò il ffan dishonor, che s’atquiflauano Sì che a dietro tornar bt tonuema 
SeadarUmrteauntuttosdgueandauaiiOi Ohdcptntlcolpeggicarnonfifentia, 


I ^ le parrde cui fi*perbo,e fiero 
"Hpn patendo /h^tr di ilare in pace 
In mcT^o il cerchio iudfiiicano altero , 
,1^.01^006 pur. chiunque li piace; 

Che poi dh'io fono a qmjìo altro non cbiero 
Se ttofimfdbrar lamia bontd uerate ; . 

E uolc^elo U del, che tutti a un tratto 
Entrale qua, per ben finirla affatto • 

TipnfuGufrrier d'bonor,chej[appreffaffh 
^I cetcbjo, poi ché fu. ^^flante udito ; 

' Et ei quantunque Guidati li grauaffe , ^ ^ 
Chc/èn‘aadautcÀnctrMbcQmertitqi' • ^ 

^ndòfolperuederychejicauófiè j, 
Carlotto fuor de C incantato lito, 
y/l la uoUa del mar ; ben con penfiero 
Di tornare a dar morte al Caualierq , , ^ 

lui refiar molti Baroni, tmoUi, . , o. . 
,/f cui poco cale A d'honor terreno , 

Che polche uÌAfurjjueidi gloria tolti ti 
Ter Uberai de le lor Damil fetta , i 

’h{el cerchio fur da B^domonte fciolti 
De lo (pino uital, ucnendo meno . 

‘hlèntai per tema, e per ferite manco 
Ilfer^e.*^fiic<ul^f^J^de^ilaqcf^*\^\.^.. .< .v , 

*^nzi li doleafyldimpiftere - 
^lun^delalun^tutfanotte .\r-' 

Far fanguepe capi,e corpi ed piancadere , 

E braccia,, e bujU, e cofeie, e gambe rotte • 
luiQmntiliatifonlamogliere 
Haue le genti Mùf per mar tondone t . , 
àia flotto. Incordo, e IJionFioreOo 
Ti^bclditfnwpueri'miar 


Tìu uolte rHentaro a tutto cotfo 
bel bofeo ufetr con ^qudante a lato , 
Epiuuo^eaciafcHufupofloilmotfoi ^ 

. El Taladin con ej]i bafionato . 

S i cbe‘(/entirjì al fin premere il dorfb 

Confo , che alcun non folfe piu ofHnatoi 
Onde tuttala notte a tdtrfbfcn 
Si ripofarnelnudadetto bofeo, ' . 

La uia di Santa Chiara, indi tentam > 

E quella, indarno, de la Giuliola;. - fi 
7 {è per quefia,.o pef quella rùrouam 
3 M odo d*ufcir^ur una uoUa fola .. ' > 

,^lfin uerfoil Cufici fi riuoUaro . • %V ;*, , , i t 
Là donde la belhjfana figliuola , . ; sj 

^ Conuerfa in hifeia con amare pene - 

I In bocca il cor del fido amante tiene, 

Jf'oleua Don fiqrel, uplea Carlotto y* 

,AquiLanteuoka,uoleaìliccardo - ; i 

L SalirdalAlagOy&tmpetrar di bottai ^ • 

La libertà con animo gagltardrti 
Ma il defiolorfu a me^o il monte rotto, • ; 
Terche ufeio non trouar, nc baluardo, t ^ 

; Ouefifcran^a almcn li tratteneffs l C • 

Fin che aC alto Cafielgitfipòuffg, .^o i>‘'A 

, ^i concorde pofer tamaro alfonte, w'a 

^ Ter uoler torre al' oifiricanla uita, 

Ùormiua ripofato Rodomonte 
Sen^a bauerpur aduffb una ferita ; , . s -i 

Cb end bagnar la fanguinafa fronte ■ , '* 

Dato gli haueanLonde incantate aitofi J' 

, Sì che potrà con quefia medicina 
LnMaa§curarJcra,e mattina, , 

E % affi 
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/{ìccardi dentro al cenifioiipitde, • ^^aCaltrabjndafenfnkHCaHdttn, 

CarlotU)\ e Don Fioreììo entrar 0 appreso ^ • Enonlmégi B^ccardoneuenia • • 

L'tmanto agir incantati il uarco' cede t C on un grancefle di crudo di cotta ^ • • 

Maadyd^uUantcciònonècovtefjó, * Diente al uitto human ficonuemd^ •>'* 

't{6n prima Uior manne i' acqua diede y fapreigiddon'iee^^ botta 

Cheparueagnunreflarfuordi fesiéffoy ^ Hebberjt neoeffariamercantìoi^ 

Voltando atLytquilante le parole ’ Sen Crederòtd>e inai foUiiga patte *'- < 

Con domandar quel chea quercercbìouutle, Fof^o rapina ptrdjj ò magie'^aroe i' ^ < 

E che non ft penfaffe fare oltraggio Ilauean fu t erba apparecchiato apunto, 

»/f / Caualitrt che fui terrea dormia , Quando affannatoci Saraein ft defla ; ^ ‘ 

E ch'egli fenCandaffe al fuo maggio y Eueden^i quiuiH p'dflogiìihto ■ ' ‘''”1 I 

V er che ognun d' effi lo difenderia, HebbeU^ccafìmay elamaìiprel^;^ * 

JlCaualier^ch'er^difcreidte faggio, E da fuoi preghile daiafame-putik^ 

Conobbeban^cbeli^gromantia ^nco Equitante dimangiar non refia, ' ^ 

Gli haueacoflretticolìicar del fonte '•> Stanno i tre Caualier fatti fergenti \ ' 

^ddejfereubUgatial^odomonte, .* Intorno a la fontana reuerenti. * < 

Onde perejr egli quindi allontanarfi 7{pn hanno di mangiar finito a pena 

Sen^^a trarrle i compagni mque non brama , Che ad Equitante C^frican domanda ■ • 

Diceythe debba il Caualier defiàr fi y ’ Se a combattere il del quiui lo mena, ' 

Checonlauitaliuuoltàrlafam'*» 0 il defitdtriopur delauiuanda ^ ‘ 

/ trCy perche non panno fepararfi • ^ • Et egli a lui, con fronte alta, e ferma , 

Dal duro fren, che a feruitù li chiama, ( SeoT^a che in uan tante parole (panda } 

Sem^altrordiry tome gli ftolti fanno Dice uoler la uitay ol'honor toirrey 

Tel oofiofeparati errando uanno.\ E gli incantati in libertade porre, ' ' 

^imandormcndoil Saraein tra tbefba, ' In cambio di rilpofla il Saracino 

y iene ,Aquilante al fonte a fuo piacere, '' S’ accoda l’dmoye in man prende il marteOoZ 

E poi cbes'ba bagnato mi fi (èrba ^ Traffe il feroce brando ilTaladino ; 

Sperando defio t ,Afirkau uedere , Che coraggio non hàtmnordt quello. 

Ben Hpoteua dar lamorte acerba, *I<fpn fece mai l’alto furor marino 

Che alcun gianm non lo poteafaperci * Tanto iirepitoudir,tanto flagello , 

Aia per la ffranctinfamia affai piu preflu ^ Tfè per Ubofeo il uento tal rumore, .. 

Vccifofifaria,chevtaifàrquefio, Che il colpir di coflornonfia maggiore f* \ 

ad due gref^ore ha defiato in uanu - Eranfi i tre Guerrier non lungi aifonte , 

Intorno a'ia fontana paffeggiando','"' Cofi tralor,poflt armnghxr da parte-<t ■ - 

Che fi lem di terra l’africano, ’ *' '• Quando dal gran martel di l^odomOnte, 

E già fi uien la ter^a approffimando ; Che attrito bauria fula campagna Martr , 

SÌ che horm.ù li comincia a parer firMO ‘ Si fente il Taladtin granar la fronte^ 

il troppindmorar fòietto ) quando i .*- uql déìh’^fè'htrmfennge^&y'e l^arte,' • ‘ 
Don Fiorelperlooofcofeneuìene^’^'i^''^'^ Che toifi'eé^l^nìrd almÀxHo'^orno^-'-^* 

Con lefue né4n di-uiKonagiia piene * ‘ Gira bcddrdò^idfiMtaiia 

»v..\ . i iV/ffW 
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L elmo pròuato in miìlt ìmprefcy e mille , 

Che'l capo non gli andajje in pe\xi tenne , 

'HÈl^^^roHettor, fi' fiero ^chiìk, 

%A T roiafitf com*ei\ (Quando rmenne . • 

Fece ala^adafua gettar fauiUe 
^J^^ariaj poi ch’aritrouar lo Henne; 

E che gli appoggiò fopraCelmetto, 

Che fin fui uiuo glie l'aprì di netto . ' 

i m temtm miele brneia , Dolente uirafol, che e nmplmmU 
Efitim^inmtempoillempellere. DeUSerelk.eMCuenetoinrtcme 

■Poneiln^tUtighMidliùceccù, HMUdef^JHcanfreroticLie 

K'fi'tttilHch.ciieBremifcedt^e. Seit^ehanetloconjJtoinorecll’rem 

U^dlomttreanmwcl,efuà,, t>ito4>>ngiom,iaUU,p,ctentuf' 

Edilormtrenritronetlohalìlemè 

Ter fhorrfMl^re^n, ogni Uo Comedi^tneregmfeiìuerÓ' ■ 

Egli arbori oiideggur, tremmlo ilfrnto.. r ri altro ghrm iimofifani fero . 


O. , . i iy 

^hi(’diceatrafefléJJol',.yfficano )(habbia 
Quefjoè il maggior Cuerrier.chioprouato 
odi hi f dice a <T efp>i il Caualier C hrifliano^ < 
Quefìo i il furor de la terrena gabbia 0. - 

Ma ridoniamo U buon Quintiliano , 

Che giunto a Offra fu la minuta [abbia , 
Manda l'odor de la fontana a quanti 
c habbta il mondo Caualieri erranti % 
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^B^GO ME'^TO. 

hlaìagm da Carlo ha preghi affai , 

, Ter libertà del figlio: indi il cugnato 
Mirafol pianta, per apportar guai 
^ l’ ^firican ; da K^r delia è liberato 
un'antro rio^nè Marca tempo affai , • 
Ch’cjfo la toglie à i lupi ; e trotta ingrato 
Il Corpi j da chi ^r delia uien ferita ; 

E’I fere a morte, e in don li dà la aita. 








N T O O T T A' - V O l 
O L E ij c H E fuor Scannaluna, il Corptr pronto, e ueloce 
de le piu chiufe Tortò la nuoua in africa aT^embrotte 
tombe Del fratei prefo à cui l' incanto nuoce 

Malgrado trahe di Sì che del cerchio ufeir le uie fon rotte ', 

HaLoramor,.. f f^U,UCr«e , ■ 

E de le Pelle ,edel infemalgrotte 

Con ^fruante fubito dipgna 
Fenirper mare àrouinar Sardegna, 


Ipauentofamorte 

Il nome altrui, per ~ 
che nel del rim- 
bombe , 


Male, 0 ben, che operar li cadde in pitie , 
Tofia là bocca a le fonore trombe , 

Si fe per Licofronte aprir le porte 
Jf 'Europa, ft^pa, e d'epica non meno , 
Sì che n'è in breue tutto il mondo pieno . 


Era quefio ^picante ungiouinetto 
D'^gr amante figUuol, ma naturale ; 
^Ùhorfin ad Gran gito a diletto ; 

E aìlkor fero a un nauilio Piegar Cale , 

Ma Carlo Bg di Francia bormai uecchietto^ 
Che troppo del figliuot li fapea male , 

Fe in un difetto trottar Malagigi > 

E con fatica condurlo aTarigi, " 




^ ,A Carlo in Francia,al Be Marfilio in Spagna lui pregoUo a far, che Licoponte < 

Depglipregioniergiunfelanuoua; T^Cartefuanonfi uantajfemai 

E ind amo ognun di lors' affigge, e lagna, Contantofcornohauerlomeffo amante, 

t Toi che a piargli alcun tefor non gioua, TregoUo ^fiolfo,&'V liniero affai, . 

Di Fiandra, d" Inghilterra, e dl,Alemagna Ei facendo di lagrime una fonte 

Dame,eGuerrierper far de C acqua proua, Giurbaciafcunperlicelefiirai 

' E de la Hit a lor con Bpdomonfe , Tiu giorni ìnanT^ì hauer dìfmejfa Carte • 

Trendanlauiauerfol'aìteTofonft.'' ~ ■; Edatoalfocoletremendtjarte , - ^ - 

-T w \ E che. 
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E che al feruith dedicar di Dio 
T ulta uol ea de la fua aita il refio . 
t^nn fiacco era Medito bumiUt e pio , 

C ol uifio a/ciuttOi afienuato, e mefio • 

Cofii tornò nel fiuo dijerto rio. 

Che agli orfit, e a*tigri ejjèr patena iifiefio • 
I{Ìman Carlo dolente lagrimando , 

Toi che I^naldo itti non ba^nèO riandò , 

Era hormai di molti anni Orlando cinto 
Con la confiorte ritornato a Braua . 
Da'pregbi di loggia- F{inaldo uinto^ 

In Bulgaria con la fioreUatiaHa. fito. 

Fu a quefioy e a quel piu d" un mejjaggio jpiH' 
Ma f'alentin, che a Montalban pofiaua, 
(Vn ualqrofio figlio di l{inaldo ) 

Tiuslar non puote a quefie nuoue fialdo . 

Quefioicbe amaua U Zio Guidon Seluaggio^ 
E ch’era da Carlotto amato molto , 

Ver fio M affilia fi puofe in uiaggio , 

Dotte trottò congenerofio uolto i 

Grifion, che apunto uoiea fiar paffiaggio , 
Terchp ^quilante non li fiojfie tolto , 
Cb’effiere ito in Sardegna intefio hauea , 

Ma chebpr fiuffie pregiongid non fiafiea . 

Era Equitante rimafio pregiane , 

E per la felua conuertito in Orfio ; 

Terche il martely che ognun per terra pone ^ 
Haueua pofio al fiuo ualore il morfo • 
lui daccordo trottato un padrone , 

Che fiapea il lito Sardoy e'I lito Corjò , 

Cid i ìqarbonefi porti laficiat’ hanno , 

E’I Liguftico fin fiolcando uanno . 

Marfitlio in Spagna, acciò che’l caro figlio 
7qon li rimanga in eterno perduto , . 
Mandòy^per torlo di tanto periglio, 
Serpentin da la Stella, e Ferrauto . 

Con lor Grandonio con terribil ciglio , 

Che del morto figliuolo hauea fiaputo. 

Vuol tagliar H africano a dramma a dra 
" E por tutu Sardegna a fioco, efiamm* 
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MariromiamiU grafia a Mirafiole, 

Che conoficendo in corte, che ^fidruhaUe 
T ornar con Ferr andino al bofico uiiole 
Sol per mandar quel Saracino a ualle, 

Vna mattina a t apparir del fiole 
^ la Città d’Ojfeauolge le (palle. 

Scioglier fingendo un legno uerfio Tqjt^a , 
Ma uer Larger la prua uolando drizza . 

Varca le fiecche, ond" entra il Tiro in mare ; 
prende porto a Santa Hjparata , 

%4nzifia da quel capo cofieggiare , 

Che Sardegna da’Corfi è uagheggiata. 

Scefio in terra ad Obia, fia ritornari 
*A 'Hiz^ fif^^a lui la fiua brigata . - 

Spingédo un buon ronzio, ch’eli hauea fitto 
Mora di buon portante, hor di buon trotto » 

Laficia il fitnifiro lito dì Oriente, 

E fie ne uien per nurgp le montagne , 
ineontr'a l'^ufiro, onde non fu mai gentel 
Ma fieluaggi animai, ghiande, e caflagne . 
Vede al fine in un bofio un gran Serpente , 
che con le parine, e con 1‘ unghie grifagne 
%Aggira un Caualier con fiì gran forte , ^ 
Cbe*l condurrà, fie non s’aiuta, a morte • 

Da capo a piè fianguinolente il brando A 
Era del. Caualier poco lontano . 

Vn Drago rio, per le ferite anfiando , 

Se ne Siaua dijlcfio in meT^o il piano , 

Vn Leon fenica tefia ancor guizzando L 

Lì unghie Hringea con mouimetdo shanoi 
La Strage cui comprender di leggiero ■- 
SipoteuauenirdalCaualiero, i. 

TietofoMirafiolypenfiando quanto . > 

Maria piacer, che ognun lo fioccorrefjfi 
In un griglio hi fogno fio tanto , 

Centra il Serpente a trauagliarfitme^i 
Efiecefr cbelilcuòdacanto 
Il Caualier, che con le luci ifleiJè ■ 
f. Vide, e poi confiefiò con le parole , • 

UMtr U aita in don da Mirafiole * v 

f 4 Epar^ 
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E parUndo con lui li dijje. Io fono 
fratei di chi deCorJi hebbe tlgouerao . 

La Morte tuigiatnai non abbandono 
Contra lo falerato Sempiterno : 

E mi domando il Corfo, e s’io fon buono 
“Per tuoferuitio di Siateci f di uerno 
Fa ih IO nejenta foto un cenno a pieno • 

Ciò detto Je n'audò come un baleno . 

Fjmafe Mirafol molto contento 
J> bauer dato foccorfo a quel Barone • 

L increbbe il fuo partire in un momento » • 
Perche foletto rimtfe in arcione» 
Ecaualcandopur apaffolento 
Valtro_ di nel uarcar oltre un macchione , • 
fOnde manco il periglio imaginaua , 

Cadde in una Jjielonca ofeura» e caua , 

T rouò il deflrier co'piè tenero» e molle 
Co fi la fuperfitie de la terra » 

^ fi' di folto ri paffo fe li lolle , 

Che a ripigliar te for^e il penfter gli erra ; 
* onde col fuo Signor uoUe »o non uoUe 

T anto folto la luce fi dijferra » 

Ch'ei ne perde la uita di leggiero» 

I{i dando a pena uiuo il Caualh ro » 

Vino riman dfogni fferaii^a caffo 
D'ufcir mai piu de la profonda buca » 

Che motte braccia era canata al baffo; 

iiede uia» che fuor ne lo conduca . 
Spogtiafi, e chiama Dio, poi Satanaffo ; 
ji^a non è chi fopra il terren f adduca ; 

5 j che poi cj)e piu uolte indarno ali^ffe 
Stana là giù come fepolto foffe . 

Conia feroce fpada»e col pugnale 
Terfarfi » gradi fu di nuouo moffo ; 

Ma quanto s’opra piu manco li uale , 
Perche il terren li rouinaua adoffo ; 

E neramente la focena male » 

Se una fanciulli nel uarcar d‘unfefp> 
“Hpnl'baueffefèntitolamentare» i . '• 
Etorfah pietofa ad aiutare » --.i-y * *■' 
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Coflei con una pertica a tronconi - > 

D’un'arbor tratta in fui terren dal uento » 

Che fu al bifogno in uece di fcaglioni , 

Lo fecerimanerlieto,e contento; - ' 

Et egli c’bebbe in tutte fattioni i- 

ha coftefia conforme a t ardimento » ' 

Ter rcndergliencun trattola pariglia 
Volle fapernetl nome, eia famigita, < 

Era coflei quella fanciulla, quella » j‘ 

Che fu da lidelcaro abbandonata »■ 
,/frdcliadico,aFerrandfnforella» 

Che per andar dal Mago era auuiata, •- 

' Ter rimaner con Lucefiamfna ancb’elU 
In cfualche bombii fiera trasformata, ' ^ 

0 per ueder fe panno i pianti; e'preghi , 
Col Mago fi\ che a compaffionfi pieghi . 

Quiui al Conte df7(i:(p^a bumile» epia ' 
De l'effer fuo ueranotitia diede ;- ‘ 

Et et di farle buona compagnia • . • ' ' ^ 

Ter premio s'offerì di fita mercede, 

Ma quella, che folcita andar defia ' 

,Al colle àltier» c he non loiitan fi uede > 
Benignamen te lo ringratia» cy- indi 
Con riuertntia s’ adontarla quindi , *■ 

Trendeladefiraapièit una montagna, . 

Che potea i mondar quindici miglia ; 

E‘l Bar OH, che da lei fi dìfeompagna» ‘i* 
Tiuuerfo il mar la uiafmilìra piglia. 

La notte a la rugiada, che lo bagna, k 

In un diferto rio chiude le ciglia ; i > 

L’altro dì caminando intorno a fefia •« ì 
Ode una uoce dolorofà , e mefìa . \ ’i 

affretta il piede il Caualier, nè molto ’ 

Inanimi ua,chc con un pianto rio ; 

Sente gridar . Ohimè nel bofeo folto , 

^iuto» ahimè, chi mi foccorre» oh Dio ? * 

Et ecco uede con pallido uolto I 

Vna fanciulla far di pianto un riò » 

Co’piè legati a feria in modo ilrano , ^ 

E nn lupo a’cbuintfuofpoco lontaaol'yi . 

Qsuttro, 
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Quattro f o fci puffi piu ehe'l Can alieto 
T ariana a torre il uarco a l' animale ,* 

Ter U cui tema nacque^l grido altero. 

Saria per la fanciulla andata mate i 
Ma giunto il MelodffImoCuèrìritro- ' ‘ 

Li Uè col éràtidó una petcoffh tatti » • 
Che'l fiato a un tcmpoyela fame li t'olfe', '■ 
Ei indi gli tfcchi ali fakciuììattOlfek 

7(è prima meglio in faccia remiroUa , 

Ben che colma di piantoi e'di paura , 
Cheper^rdeUaalfintajfiguroUài^- 
Che l'haueatraUo de la loffi ofcurm ' 

SciolfelailCaualiero^domandoUa" 

Chi fu quell’ 'alma sì perUerfot è dura , ‘ 

che Cbauea incatenai a co fi forte, 

Giurando Jia chi uuol dargli la morte* 

biffe la Dama. .A f apparir del Sole 
QuefiamaàinaunCaualiertrouai, 

Dal qual dopotufar molte parole, "v ■ ^ 
^ mala penafhonot mio faluai 
Ma poi, ch*egli hehhe udita la mia prole, > 
Mi tolfe a fchemo ; io , laffa, non penfai 
Che del mio Ferrandin fo^ nimico 
Ter odio nono, né per odio antico , 

Diff egli. Io fòlio il Corfo nominato , 

E perche il tuo fratello Perr andino '' 

Era con Sempiterno accompagnato j ■ 

C he fe, per morte, il mio frate) mefchhto ” 
y ò che il tuo corpo qua fta diuorato* 

Cofi( laffa ) legomme a capo chino ; 

Onde fcnon ueniui a darme aita • - 

T^n erapiu feghal dtlamia ulta . ■ 


V’ p. f»’ 

Oltru, ch‘è dì Gucrrìer debito antico • ' 

Di darfoccorfo a qual fi uoglia Dama 
Senza mi rar, che’l fangue fu nimico > 

Che cantra dorme non s*acquifla fama ; 

Et io>pHr hor càiìgiur amento dico , 

Che jì di Lucefiamma il duol mi cbiatiia^ ^ 
Che àia fonte fòffrh’ mortai cordoglio,. 

0 trarla fdor di tale incanto uogtio* 

Soggiunfe .Ar delia, lo fo, ché*l padre d effk 
Di dartela per moglie animo hauea ; 

Et io,Jejlcigiamaifiariconceffa » 
L'effigie, che ogni nato arder facea * 

Sarò al tuo core hnbafiiatrice ^feffa,^ 

Toi (he la' fòrte divietata ,erea 
Vuol, che chi caufa aò non fia piu uino ; 

7(è credo ch’ella hauer ti deggia a febiuo^ 

Voleua ella inferir di FiJelcaro, 

Che udito hauea, che li fu tratto il core} 

E ben la intefe il Caualier preclaro, 

E ringratiolla di tanto fauore. 

Indi pet mezpH bofeo fe rfandaro, 

Ond\lla uide ufeire il Corfo fiore ; ' 

Giurando Mirafol di ritrouarlo, 

E d*opra sì nefanda cafiigarlo* 

Giunti al confi» di quella macchia folta ^ '' 

T rouavo un prefondiffimo uallone , 
Ouerapidò un fiume andana in uolta ' 

T ra faffi horrendi a gran confufione . 

Di paffar quindi ogni jperanz^a è tolta ' 

*A chi foffe a caual, non che pedone , 

*Al Conte, c’ha pur di uarcarlo brama, * 

7\(ow rmcrefee per lui, ma per la Dama*. ' 


Dehfdiffe Mirafòl)quefiouiHano Dar altra ripa hauea principio il monte ^ 

Lo liber ai l*altr hier da borrenda morte-i- > • ■ la cui cima /l ' fuperbo giace ' 

Ma nonfe n andar d molto lontano, V incantato Cajiel di Licofronte , 

Ch*iolo farò parlar d* un altra forte» Che il mondo fa tremar quando li piacr,^ ’’ 

Io ben rmgratio il del, che non in uano- * T anto girò con la Don^Ua il Conte, 

M’babbia condotto in quefiobefeo forte ^ ■ Che giunfe pur donde tonda rapace 
Onde lafopro-humanat ortefia , - Di ponte in guifa, hauea a trauerjòim legno. 

Che iffaflÌAme,pagata in parte fio* Dalueutop(ifiit,en 9 ndahmanoiHgegnù»* 

ira. 
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Era qnaJiì}uelUgno un Tino intero f E come apunto la fortuna uoile ■ < 

Sottoui l’acqua a gran furor correa, T^n andò per la uaìle un tratto d’arco^ 

Toniti fopra le piante il Caualierot Che addormentato fuori’ un prato tnolìe^ 

Che conia Dama olirà uarcaruoleai Intronò il Corfo di flancheT^'^a carco, c. 

Maame:^'lfiumelifaUailpenfiero, HorbenlatemaogmuigorlètoUe, . i\ 

Che’lTintraboccat edalafpondarea Tqè fa fi fugge,os’ella attende al uarc§ . 

Seco ne porta al baffo erbaccie, e flerpi (ì^afi timida lepre )il cacciatore, i 

Eftjji,etroncbi,euelenofeferpi, Che deflo col pugnai le paffi il core, . ‘ 

Il Caualier, che a la falute altrui Come la madre a cui perir nel fuoco 

yiapiuattendea,chealafuauitaiflejfa, Jnbreue tempo deggia il caro figlio 

TrecipitòfraCacque,eifa(fibui , Sella non entra a torlo di quel loco, n 

La pianta fopra il petto (egli è mejfa OncTeffa di morir uada a periglio, » "> 

Con pe/o tal, che piu non lice a lui Coft teme la Dama che s’ un poco 

Muouerft un quanto, ma reflar fott’effa T ardo a defiar cofiui prende il eonfigUn 

Stretto tra'l fulio,e tra le pietre graffe, Mirafolfenof aiuto a morte uada. 

Come fe chiufo tra due muri foffe , E s’ella’l defìa ire effa afil di fpada. 


Terme il buon (orfaletto, che la pianta Difpoflaalfindiporlauitain/hrte, 1 

7{fln lift de la uita una fogacaa. Che le hauea Aiirafol nel bofeo data, 

Sott'acquahalaperfonatuttaquanta Tiangendo cominciò gridando forte v 

T ra folta ghiara, eccetto che la faccia, ,A dire. ,4hime dolente, ahi feon folata - 

JJebbe uentura .Ar delia, che fra tanta T u giungerai pur, pouerino a mortei ■ 

Fortuna ritrouò qualche bonaccia ; ,Ahi fofs’io pria da i Lupi diuorata. >\ 

Ter che un troncon de l’arbor la ritenne, Deflafì il Corfo, e mira pien di rabbia > 


Tjè a traboccar tra le rouine uenne. Chi fciolta mai da*fuoi legami l’habbiaf ** 

O foffe ella al r amo s*aUeneffe E perche dal dormir tolto l’ hauea. 

Ter efferdefìra,giouane, e leggiera. Ter tarla uita a lei fi leua in piede i 

O pur chel ramo nel uoltar prcndeffe Ma quella uerfoH Caualier correa 

,Auuiluppata la fica uefia altera. Bifognofo ne l’acqua di mercede. A 

Bafla,cheafciutta fui troncon fi reffe II Corfo, chef occorrerlo potea , 

Fin che attinfe pian pian t altra riuiera, E douea farlo a conferuar la fede , 

Due di doglia non uedeua lume, ^ Quando lo uidefiar con tanto affanno. 

Che rimaneffe il Caualier nel fiume , t . Diffe. Chifef errar fi n'babbia il danno, \ 

Een fi farebbe, a guifa di Diana \èualfe ricordargli il benefuio. 

Spogliata nuda, e tratta in me-gp a inonda ; "Hè il uero oprar di Cauahero errante. 

Ma cT aiutarlo ogni fferan'ic^ è uana. Ch’egli, chefenT'afi nacque ab initio. 

Troppo è da quel cantoni’ acqua profonda'^ 7{pn cofiofcerlo pur fece fembiante ; 

'F(èfaferefla,opurfes'aUontana, ,4n'^ialaDan$aappreffoalprecipitio, 

Toi eh’ Ecco al gridar fol par che riffonda. Che già fe l’era inginocchiata inante 

Tonfi al fine a cercar fi ritrouaffe Ter impetrar foceorfoidgiou inetto , 

CfiihiUmorteUCaualiercampaffi^ ,, ^ Col feroce pugnalperafffi'l petto. 

Cadd’eQs 
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CadJ' tUafH terra tome f<^ morta . 

Forbe il pugn4l loffelkrato Corfà 
E doHti l piè per la montagna' l porta, 
Viafeneudcomefamelit'OrJò, i 

HorufdeMiraJòl-^pafttogl'ùnporta 
Ter bauer dato al traditor foccorfo ; 

£ l'accorda boramai : poi che al del piace, 
<Afoppprtar, quel£a(j^ra morte in pace. 

Ma il del , che.^rto ancor non lo uaUa, \ 
Fece errando edar per le coUine » 

De la maaiagna^auentofa, e rea, u-i' . > <• 
La Serpe fra l'er bette tenerine, 

Cbe’l caro cor del fid‘ amante baueai 
Et a punto quel fiume era il confine 
Ch^ eljft non fi potea piu allontanare. 

Onde a le piagge le conuien tornare» 

Scendeua giu con gran fatica a bere 
La pouerina una foluolta il giorno i 
E ben lauatp il core a fuo piacere 
Ter quelle bolide al Solfacea ritorno . 

SÌ che bor paffando s'abbatte a uedere 
^Ardelia in terroy e molto fangue intorno. 
Che liflillauafuor de la ferita; 

Et ella calda ancor par eatran fita. 

La Dama, che per effer trasformata ' 

In brutto Serpe (fiauentofò, e fiero » ' 

T^on rimafe per 'o sì sfortunata , 

Che tion fianeffe il fuogiuditto intero »< ■ 
Conobbe iofiola compagnagrata; 

E giudicòf sì corriera anco il uero ) 

Ch'ella uenif^ld per ridonarla; 
EfidifpjipfediuolerfanarU» 

Tipn erodala la gran uirtà nafeofia. 

De t acqua, cf}eguardauat\4fritano.i 
Ch'eranelbpfio in met^o.dcerchtopofìa . 
Da f altro lato di quel monte (irono ; 

Onde quàfiftóbndo fidi feofìa 
Cirand^pggfo, e difcendcndo al piano, \ 
Stnfciaj^aJ''frbn».ffi^^^ t l 

?<è il Sol la^, ^ fbeJ^monte^ -^ 
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Haueua F^domonte adora adora ■■ » 

T ratti due Caudier morti d termo • i 
laccar do a L'ombra, del bel cerchio fuor a p 
Miraua tra le piante il del fereno. 

Bagna la serpe il cor, nè fa dimora; 

Ma perche è tl dente fuo fèn^a ueleno. 

Viene a Bjccardo, e ti trafigge un piede , ■ . 
E fugge uia, che a pena egli la uede . 

À Vede bene il fènder, dond'ella corre, 

E fuperbo, e sdegnofo in piè fi leua 
Teruederfèlepuòlauitatorre; 

Che memoria di lei piu non teneua. 

Salta la Bifida le fiepi,e le forre]^ 

Terche ,Ar delia di lei bifogno haueua • 

Tur facendo di modo, che Beccar do 
La uedea lungi, e la feguiua tardo, ^ 

Ciò faceu'eda per condurlo in parte v. 

Oue d' ,/irdelia'poi cura prendeffe j 
7{pn giudicando, che del Mago l'arte 
La memoria d' ognun tolta gli haueffe» 
Giunta, che fu doue le falde fparte A 

De la gonna giacean, di fangue imprefji. 
Saldò la piaga, ond'egli ufeiua fuore 
Con l'acqua , ond'era ancor bagnato il core» 

Indi fi ritirò fecretamente , 

»Auuiticchiata intorno a un' arbufieOo • 
Veduto M ir aJoLpalefimente 
Hauea la Bifida, e'I cor del Damigello» v 

Cìuando foffiando a guifa di Serpente 
Riccardo giunfe'Jn riua al fiume fello ; 

E a punto Z/ir delia fi dri^'t^aua in piede 
E fe fanata, e'I fangue in terra'uede» 

7 utta tremante a prima uifla uolfe ^ , 

»AlfiMocaroamatoruoltarlefpalle, . . ' 
Credendolo colui, che'l ferro tolfe , 

E la ferì ne la profonda ualle ; 

Ma conofdutol poi la lingua fdoifh, 

E bened( chi gli hauea mofìro il calle, 
Tregando afarlafuahontà fincera, 
Sìcbcìif facqm il Quttdier non pera , , i , , 
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WoLgtgU <KcbiJ{i{amk)teHgranpfnglia .^Attende alquanto ondi Idiote •> 

Del Conte uedein me^ «l’onda felU; . Indi dou*cfie il fuòn fatto e‘inm«y 

E ben cbenUory cbe banca Enfiato iÌ£ÌgUo^ E uedc fuor de k minute arene ^ ^ ‘ > 


7{on conofceffe qnelf aè la don^eUat . 
Salta a nuoto ae t acqua t e dà d$ piglio 
Hora da quella partc^bora da quella t 
^Igrauetroncoiclotrauoigetemena 
Tra ifaffii tra le {pinete tra la rena, 

Etantofe^chdloUuòdadojfo > 

,/iìCaualiert sì cbe notando puote 4 

,4 proda ufeir del perigliofo foffo 
Cratìe rendendo « lui molto diuotei 
,Ardeliatlagrimando a piu non pojfot 
Domandò poi con dolorofe note 
Di Lmefianma il perdimento amaro , 
EdiquelpouerindiFidelcaro, 

Stupido il Caualier^dijfe, cbe mai 
T^ou banca l'uny ne Coltro conofeiuto, 
Tu(foggiungendo) in cambio tolto m’hai , 
Terc h’ IO fo, cIk mai piu non vChai ueduto ; 
M a perche folo il mio Signor lafciai 
La uo{lr a compagnia tutta rifiuto . > À 

Ciò detto andonne. Horuèfè Licofronte ' 
L’hauea fatto uaffaHo a Rodomonte, 

Te poi palefe il Conte a la dono^eUa 
(Variando del fttldar de la ferita) 
D*hauefueduta quella Serpe, quelkt 's 

In che fu Lucefianma conucrtita ; 

£ ch’era certo in quelle balze ; ondCelU 
T{e le tribulationfattafi ardita v 

Vuol t per trouar Carnata fua compagna , • 
Soletta rimanerne la montagna. 

Tentato, c’hebbe Mira fole, in nano 
Di trarla feco a ritrouare il Corfo , 

Scefi oue andana il fiume in giro flrano > 

Ter non toccar de la montagna il dorfb, 
,Acàò che’l M ago intrepido , e uillan» 
7^n C impediffi ne C altrui foc corfo y 
7{è fi fermò fin che fu’i fidfo lito 
Vtt gran rumor li porne bauerfeutìtOu 


. Inunafpatiofaprataria^ 

ilueltraditordelCorfó,ehemahtitne'-y'^\ 

,4duegranCaualierh«tt«gliaria, 

Ch’era un Carlotto,e Coltro Don.fhrello » 
Facendo rincuUerehor queflfi,.boreTteUo, • i 

^V otutohaueacofiuineCarrikarei * *''■ 
Cacciatodaunafamedifiìietataf ii ' 

Di molta ròba a ì due Baroo rubate^ \ 

Ch*efft a due pe fiat ori bauean rubata, . 3 

Cl^eflo causò che con tal tempefiare • 

S tra tra lor la zuffa incominciata i 
Conobbe il Conte i duetompagni, & anc9 ^ 
Il Corfo alter , cbe lor tempefta il fianco , > 

Quindi fi ferma, e in breue tempo itede ; • ^ 
,A ncor che’l Corfo hauer fembraffe Cale^ 

Che ognun de i due sP defir amente* l fiede, ' 

C he’l condurrai! : fi non C aiuta : male, \ 

Maildarfoccorfoadunpriuodifede, 

Che in fangue di donzelle opra il pugnale^ ** 
Li pare errar j nè affai par cheli piaccia , * 
Ch'altri per lui la gran uendetta faccia, v 

Ma come tofio il Corfo maladetto 
Vede appreffarfi il Caualier preclaro ' 

Ter non hauer tre fiere ffiade a petto 
Si mette in fuga ; onde quei due pigliare 
La roba, cbefacea del prato letto, ^ 
Euerfo'Lcercbiodfonteritomaro, *• 
Mirafol, cb’indiuede il fellon torre • 
Gridando a piu poter dietro li correi 

,Afpetta 0 là, che inlogni modo Ijuando 
Coi piedi afiimti httra uarcaffiìl mare ^ 
7fontipotreftitcafi,daqueflobrando\ ' ' 
Ter la infame tua trita allontanare, 

Ei, cbe douea uenitfibMmiliando , 
Einquaichemodoretrorjkofiufàrei ^ 
Veduto gli altri dui fuggir pèlbofcOf 
SegliuoitòpkuditdbHefolpfco, 

DttteU 


• % 


O- T T 

Detteli a prima punta Mirafole 
Sopra le tempie una percojfa horrenda, 

St che for:(è (he a tinger le uiole 
Fuor {funatempia'luiuofaugue fionda, ' 
,^nhm^oilmal Cot/òjCbenonuuoU-, 

Cbe nè n dritto , ni a tortoalcttn l'offènda » 
Con gran furor tira un fendente ad effo , 

Et una pwrtfa, indi un riuerfiioapprcjfo, 

iluefio fa fpauentargli il manco braccio^ 
Quella al finijìro fianco intacctdl uiuo 
Frafiagliali’l fendente uno fpaUaccio , ’ 

E li fa far di fangue un picchi rluo. 
,Ahi(diJfi Mircffd )Vi&non ti fpacch 
oi^ùefló colpo perdi tor mi firiuo , 

JEt indi lofert' con tanta rabbia , 

Che lo diftefi in fu Cafiiutt a fibbia » 

Sopra lafabbiaafiiutta lo dtHefi 
Con una profondiffima ferita;. • . 

Terche pi i petto dgran furor ti fieji 
(Quafi folgor dal del )la fpada ardita, 
Dijfi'l mefihin. Deh Cauatier corte/è 
Ter tua fede reai dammi la uita. 

,4llor cheH Conte con maggior tempefia 
Dal bufiogli uotea fpiccar la tefta , 

Dammi la uita Caualier per Dio ; 

Deh dammela Baron, ch’ioti prometto 
Effer per ^auuenir eortefe, e pio, 

E farti un giorno il benefit h aeeettò, 
Fjfpofe il Conte. .Ahi fiaudolente, e rio 
y Ulano indegno di portare elmetto, 

Cofi ti aggrena là tua fede poco^ 

Che in te mia cortefia non ha piu lo(o, 

7^on ti ricordi piu de là donT^eUa, 

Che dentro al bofio tifiiafii legata ì 
Tiè de la fede tua bugiarda, e fella, 
Cfbaueui a me, congiufla confa dada f 
I{iffofe il Corfo. Ho udita una nouella. 
Ch’ogni buon’ opra i mal remunerata , 
Laqual fu caufa del mio gran falUre^ 

E ti prego jBaronuoltrU udire, . \ . . 


Ava. 0M 

VnContadmcmunajtcCMàìnmanu 
Scorrendo un giorno la poffeffone • ' 

Fedendo un’arbor ficco in modofirano , . .« ' 
Cb* effer uerde douea per la Ragione 
V i dette dentro, e riuerfihUo' al piano ; * ’ 

E nel cader, ebefe uenne un troncone 
Sopra un Serpente, ilqual truffe un gr a grido 
CheneluotodeCarborfaceafltùdo,. 

Haueualoiltronconprefoatrauerjòg 
siche fotta crollar non fi potrà, 

Onde’l y Ulano in collera fommerfu 
Sotto la pianta ucciderlo uo^ea , 

Ma comefoffe in corpo human conuerfo 
HumilmenteU Serpente ti dtcea, 

Che non gli ufafje tanta crudeltade,, ‘ ’’ 

£ che haueffe di lui qualche pictade » . ' 

,4bi(dtffeilContadin Jean traditore ‘ , 

T u m’baif atto ficcar queflo arbufieUo > 
Ond’io, fi ben tufoffi Imperatore , 

,Adeffo uoglio infrangerti il cerutUo. 

Deb( dcea’L Serpe ) non far taa^errore ^ 

Ch’io ti prometto da carnai fratello 

Di darti in tutti i tuoi bi fogni aita 

Se in cambio de la morte bormi dai uita, , 

Leuamidalefpalkquefìopéfii , • , /• 

"hlè dubitar, che piu te offenda mai . 

J{]fpofi il C ontadin di fdegno acce fi, 'Y 

S’io fUuo hor te tu poi me ucciderai, 

^b*era dijiefo ) * 

Da me remunerato ne farai. 

Là donde il Contadin da preghi uinto 
Via tolfi il carco, ondìe^i fiotta accinto, 

“Ffonfu il Serpente cofi tofioritto, ,7 

che diflefi ù :^ampe, aprf la bocca 
Dicendo.Hor sì che reflerai fioufitto , 

,4. te faoeco yiììan di morir tocca . 

Et ei.Qmfio non è quel,cbe m’hai ditto . 

Dunque uuoi far la tua promeffa fiiocca 
0 non fai tu( riffofi il Serpe irato ) . i 

Cb’ ogni firuitioimal remunerato l > 

VUeci : 
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Dice4*ly‘iìU9\QmfUìi0ttèétd(merc^' - •»' 
Tercìfe chi fnue dtrui firuitio gfpetta . i 
tht’aiuUùfer farti compiacere . r 

J)un<iue moto date crudeluoidettai 
B^f^e queUo. loti farò ttedere 
Che in (piefia nofira etaie.niaiadetta 
2{ons*ùfiipÌMpremiart alcun fènàtioi, . . 
E di chiunque uorré fiorò al giuditio. < 

Certhiamouiuuque ( difiè il Contadino ) 
Ch'io HÒ che fia ncfira quillion finita, 

S^io morto morte comewio ajfalJmo sj. 
Ter guiderdoadi dare a tela uita, ■ 

Cofidaccordopofiifimcdmino , 
Terchedaduefiaialoritteuditai l 
Tip moltoittanT^ per io bofco andaro , 

Cijc un Canai ^oppo^ guercio ritrouaro • - 

Era uecchio,era magro , hauea d* intorno 
yn 4 fcÌMeradimofche,eradifiefò . - ^ 

Sopramtpòdiletameapièdun forno. 

Col capopien <Tinfi)pportabil pe/ò . 

,4 quefìo i litiganti domandorno 
Del dubbio ; omPegU di dolore accefo 
Diffe . udh ben paT^o, e ben mefchincolm, 
Ci^Jpera beo per far firuitio a altruL' 

7{pn è premiato piu uijfua fcruitio ; 

Io bentofoicbe queftom'interutene 
Ter hauer fatto piu £un benefitto \ 

,Ad un, chora mi lafcia in (ante pene. 

Ttu uoitedatremendopreòpitia 
Di guerre , e fitae di Serpetui piene 
Zo liberai, che rimaueapregwne, 

Eccohor dimie fatiche il guiderdone» 

7(eltempo,(b*eradimebifbgnofo . « 

Solo dime fi ricordaua alquanto. 

Hot che bifogno h aurei alcun ripofo 
L* ingrato mio Signor mi trofie da un canto; 
Epur domane inttnfoffaccioafcofo v 

Ter ordinfuomi farà U capo infranto^ 

SÌ eh' io concludo , con aperta prona. 

Che piu'l feruitioguidardpnuMtropq^ ^ 

fi- . 
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\t^olto(}iil Serpentt^fitrihondo'v^'-i ■ 't 
^l Contadirtyche impalhdtto fiaua , 

Dicendo . Hot oltre (U giudice fecondo, ' 

C he.quefia prima è una fenteatia bratta t 
E de la pancia empiermi (per» il fòndot - 1 x , 
Quando per te rpicffialtra ancor fio pmimp 
Ma fefia la fintcMia in tuofauore . . 1 

Trometto aJfKurarti, t farU bonorCi 

„ Cefi cercando ritrouaro ^ /orti' , • v 

Grafia una yolpeiuunacbiufa mat(bi4, > 
Laquai pregauj,finmla»do forte ,^'r ' 

»4 /cender d'uttaquercia una Cornatchia , 
Tijè uede uri <^rfo p lei procacciar morte , - ^ 
Mentr'eUa mira quel, che in aitogracebié^ 
Che già la prende, e quindi s'allontana 
Ter ire admr ai la ala f Ha tana» -vi 

Criàauaqueiìajedomcndaua aiuto; 

Onde il Serpente ale fiue noci cor fe, ^ *> 

7{è prima fùdalpredatorUeduto, 

C he percheal fuo uelen non uolie opporfi^ ^ 
Fudilafciarlayolperifoluto, 1 

Oue il Serpente, poi che la foccorfe, * • 

Él C ontadin, che fe li [le/e a* pia, : J- 
Ledifferentielorpoferoinlei -fV 

yolfe le lorquerde udirla Folpe ' ? v 
Dueucdte^epiupriacbefententiadefiè 'i 
»Acciò chele ragioni, e che le colpe ; : : v- 

Fojjèro ben nel /ito cerueilo imprefiè , " ~ 
Come ( obi ribalda ) fe da polpe a polpe 
D’Ocd, 0 Fagian differentia face/jè . ^ 

E fiaua ambigua, e in dubbio efier pfnrea » 

Sequtfìo,oquelloafaHorirprendea» 

. Dtffele ne t’orecchia il fier Serpente : . k v \ Z 
Toi,cbe poco lontan fecola trofie, i\ 

che un dì col tofio la faria dolente * '3. 

QuaniPellaa/MO fauornongiudkafiè ; .• 
‘EdopoilContadrnficreti^nte .< ^ \ 
Diffe hauer dm gahme molto graffi g v' > 

Echepertaltrodìgfielefitbaua ‘ t. 

Se ittjke fauar lagranfenteatiu imta» ■ 

EtU 


Ita dìffe a la/myche ttóti potea •. i 

TertofcimiafargiitdrthiHtero " 

Se pri^nmatamente nonitedea • v 
T ornare il Serpe a lo fiato pnìnieiro y 
T*erche/òttoejueU*Arbor<otnprende4 
Toter fondarli la fententia in nero { 

S\ che tor'nafft (ornagli er acquando 
Il Contudinlo (tenne liberando^ 

Tur oltre. Diffe'lfmpiue Serpente 
T oniiàmo a f^rbafcel, che affai m‘i caroy 
Che ueggi/l tutto ben minutamente , 

Cefi a f arbor tagliato ritomaro. 
ìloraponuki fottoalìegr amente y 
mffe la Volpe: al’g^ando^l troncò amaro, 
iìuel uift affetta ; dr ella domandaua- 
S' egli era ancor come al prinapro fidua, 

Qjtando fu acconcio ben nel modo iflefio , . 

eh' era quando' lyillan gli dette aitUy \ 

Dijfel’aflutayolpe.^hipaq;^‘S^o^preJ}(> • , 

Hor sì che ti conuien perder là uUa ; 

•Prendi pur Contadin C .Accetta adeffb, , . 

che qui fa mia fententia è divinità , 

E dagli in fu la tefia allegramente , 

.Al cui parlar , cofi diffe d Serpente , 

É quefioy ahifeetìerata, il benefitio , 

Ch*io t’hp fatto a cauar di botta a fOrfo ? 
On<T èia cofeientia i ond*è il giudith ? 
Quefioft metta per darti foccorfo ^ 

Et ella. O non fai turche alcun firuitio 
Tronfi conofee piu quand'egli èfeorfo ? 

DaUf pur Contadin /òpra la tefia > • 
Cofifufatt'al Serpente la fefia. , 

T re giufte caufe nobiliy e diuine, 

(Diffe la y<dpe( m'han tonduttaaquefto. 
La gran promiffion de le galline, 

E'I dot la uita a un cotrpo huma,ch'i bonefiù, 
E afficurarmi per quefie coltine t, 

Che’lfuq uelengiamai non mi fia Inftjìo • '' 
.Allego il Contadin da morte^lto 
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Jndiledijffe. HoreetfaHdiampe*pifiU, “ ** 

Cheipmgrafjèttimonmàngia/limaii 
Ch'io uo^ioy che di modo'tifktqlliy 
Che miUe uoltr mi benedir oL * ' * • *i 

EpaffatounbofcbetiofraduecòOà ' , ^ 
Diffeiiompagnaqùim'àfpétteriù • 

.À foTnbradelaftepediqaefi'ortOy * /> 

Fin ch'io uànel cortile, e te gli porta;; • . •> 

Entrato il Contadin non pamegop/p9< ’ > > 
.A tornar con un'arco ne le mani J 

Contra la V »lpe, e per maggroreàntoppit - V 
U ipinge a doffo due fupcr bienni ' .• 

.Ahi( die eua la yo1pe}quefio è troppoi 
Ingrato premio a' miei fèruigi humanr, 
che rijpofe quel. 7'(o« fai tu bene, 

Cb'ogni feruitio mal premiato uiene. i ' > 

Cpf^l bene operar fopra'l/èntienr A 

^^Hebbe per premio hiafj/ettatamortei 
HorqmhfMgti effimpi, o CauafiefOy 
Che fatto m'han prèuaricar sì forte j 
Ma da qua huprtgidimofirarti fper» • >- 

La mia uita guidar d’ un'altra fòrte “ ' * v 

Sf la benigna tua bontà infinita 
SidegneràdiconfèruarmiinuUa ’ - ' 

Dunque (ri(jmofirMirafot)tu prendi 
Glitjjmpitrtfti,enongliLfcimai{ "! 

Hor poi che polo a le maliue attendi • ^ 

^quella unitala Folpe/èrai; 

SÌ che dattiper mortolo ti difendi, '* 

Che pili DameyoGuetrier non gabberai, *' 
Eleuàtodinuouoiuaria'lbrando 
Glie lo uitne a la gola apprefentando. 

Deh( dicea il Cbrfo)ahi generofò Conte 
Sei cieìptrtuamesciconfèruiinpact^ >. i 
Colei, c'bora è in poter di Licefionte, ^ , 

O qual' aftra’at tuo tot difetta, e piace ^ ' '* 
^ 0 » denigrar fa tua famofa fronte 
Ter un fth'eftinto in futa rena giace ; 
ùrand'infamìa aapiiifiarte, e poeagtorié 
TotrebtiéàmdiffniphudM^ 




^B^CO MET^TO, 

Difiolto è Mirafol da Rodomonte . 

^rdelia parla a Lucefìammai e al Mago . 
Grifone t e yoUntin^ di ‘^ÌT^T^a il Conte , 

T rouan foUerra Eidelcaro il uago , 

* Serpentina Ferrandin^ Ferrai al fonte 
Vamot e Grandonio a far di fangue tm lago, 
yien Lucefiamma a Bodomonte in bracchi 
che a morte gifmto,eUa lo trahe d'impaccio. 
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JB ft fepp'rgli àirpietofamente^ 

tutto conuerfò m caritade)- 
Che'l Caualier genulycome ualente % 
Col tanto lagrimar ntoffe a pietade , 


N T O * 

“Partendofi di Ut ponendo tnente ^ 

D'ir drUtOfiUJ'otUe a ufar piu fura dado . ? 
Hor tacere», fU poi chei noflri tempi u 
tìattckuri^eUide'narrati<ffempi,.r 


J^iccheT^a, e nobiltà, nulla faria « 
ScnonfojfeHualordelCaualiero 
,Accompagnato da la cortejia ; 

Tfè dourebbe cbiamarji ingegno bimano, 
Cbidalacortefia umeloutano. 


Tanto venir Fot ben Cogniuirtù dotato apieno 
dal piu benigno Trincipe lUuflre del lume Famefe , • 

impero bene ornate de /* Europa il feno 

„ , . r j f C ol chiaro grido, e con la man cortefèg 

Sm e m fauor Tarma, e T rebbia meno 

Camliena ; radendo il uoflro M paefè , 

G 9 atia,fenno,uen'‘ Dier mai materia aft uiuace inchioflro, 
tura , animo alte- Che piu uiuer non deggia il grido uoflro , 

Signore huidicea, che Mirafole 
jfagran difcortefia non remirando 
Del Corfo, che fui mar affligget e duole , 

Di tefta il fangue a gran furor uerfiiandog 
Finto da lagrimeuoli parole , 

Dare a la cortefia non uol/è bandai ' 
Macbelifudelauitacortefe, 
Ecbelauioddbpfcoerrmidoprefl:, 

Hauea 
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HMea^MeJioGHtrrierma^ioy defio Tentò col Cjualierjfli promutsre » . 

Ditrouarfi a le man coni' africano y Quella promeffa in maggior cofa, e mai 

Che^tonhailmomanardibereaHnrio , "^nhebbefoTT^a di poterlo fare 

5*« nf^tt ha uin, quando ha battuto il grano . molti preghi^ e auuettimenti ajjai ; 

Sperando pur che la bontà di Dio Et al fin lo conuenne abbandonare 

eli apprejèntaffe la uittoria in mano j ^ol petto pien di tenebrofi guai 

Terche egli non offende lafagione Tornando uerfo la montagna rea ^ . ' 

Cercando di faluar tante perfone, ' Cb' ^/irdelia al tutto ritrouaruolea, ' 

j Ter lUnofpitc bofeo borridoy e folto la fanciulla, che rimafe a polla •' 

j Girò il buon Caualier fin che pernenne Ite a intenerire un cor d\acciaht 

j ^Ixerchio, onde apiu d'unPentrareètoUOf Tanto gir ò la malageuol cofia ^ .. : 

Quantunque baueffe a gli humeri le penne, trono un praticelfioritote gaio , i 

lui F^ccardo con allegro uolto ^ ^tea ella quindi, e poco fi difeofia . " 

Subitamente ad incontrar lo uenne , Cheuede un’odorifero rofaio 

Sapendo.certQ, che al fuperbo fonte ,Apie d^un lauro tra gigli,e uiole , 

Ter combatter uenia con Fodomortte, ^ ‘ T>oue forte fflendea Cocchio del Sole, • 

Stauafilaffo il Saracin quel giorno., ,7^nbaueua altrettanto di giocondo 

Eincofitrifladiffofitione, Te’corpi human da quella parte il monte, 

O d'^mor caufa, o del Mago lo feorno - lui parca, che hauendo in odio il mondo 

I O pur del locò rio Coccupatione, ,Ar deffe tutto il padre di Fetonte,. , 

1 Che Ffeeardo, che ogn’hor li Haua intomó , Eà tra le rofe, col bel capo biondo , : 

Come buon feruidor debbo al padrone. Facendo ogn'hor di lagrime una fonte, 

Haueatimor, che ognun, eh' iuigiungeffe, Sedena Lucefiammadifferata , i 

T^n fi fentendo ben, glie Cuccideffe , T(e la fua bcUa effige ritornata , 


Onde amicbeuolmenteal Caualier o 
Dice, che inguiderdon del benefitio 
£>’ h auer lo tratto di quel fiume altero , 

Ha bifogno bor da lui d'un gran feruitio , 

^ Il cortefe Baron ,che baurebbe in uero 

Ter lui pofia la uita in precipitio , 

Con giuramento di parole frette 
Qfianto fa domandargli li promette , 

Diffe Ficcar do^, ^Altro da te non bramo. 

Se non che lafct in pace il mio Signore ; 

I £ contento di te molto mi chiamo , 

Se non farai di fede mancatore, 

‘ Quello fu bene al CaualieronH^bamo, 

Vna facecrudel, cbegli arfe il corei 
Tot che il mancar di fe non porgli bonefto ; 
Epuruenutoquiuiifolperquefto,- 


T eneua in mano il delicato core, , 

Bagnandolo di lagrime cocenti I 
E diceua parole per fino amore ^ 

Da commouer le sielle, egli elementi , 

7>lpn fu ueduto mai tanto dolore 
l n due occhi bagnati, e reliicenti . 

T eme ^Apollo dal del mirando al baffo , 

Che ernie Egeria fi conurta in faffo, > 

,Ardeliagiunta a la fanciulla acanto ' ‘"ul 
Si fu per ifuenir da Pallegre:^'s^a ; . i. 

Da poi che fuor di Ipauento/ò incanto 
Lauedenebfolitabellc:(^a, 

Ma la Donzella raddoppiando il pianto , ■ 

Diffe , ,Abi fanciulla a le difgratie auucT^^al 
Fa meco d^affro pianto borrendo riuo, ^ 

CbeFidekqrimiotkmè^piuumo, 0 i 

G Quefh j 
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Quello è il mijero cor ielgìouinetto , 

Quello è l'heredità del crudo padre ; 

Oltre a Phauertni tolto il primo abietto y 
£ date mcmbre Ipauentofe, e ladre , > 

Che fe bene bora ho intero il uifo, e'I petto , 

E quanto al nafcer mio mi diè la madre , 
^on farà fuor di quelle rofe il Sole « 

Chejn Serpe tornerò^ come il del uuole . 

Tre/critto ha il MagOycheuna uolta il giorno 
Toffa ne la mia forma ritornare 
Quando i raggi del Sol girando intorno 
Vengali quejlo ce(puglio a rifcaldare; 

Ma quando il Sol non fa piu qui foggiorno 
Serpendo il monte mi conuiene andare ; 

E’I Mago, che là fu quel Caflel tiene , 

Quafi ogni giorno a uifitarmi uicne . 

7{pn hauea di parlar finito a pena 
La àifauenturata Damigella , 

ChtH Magogiunfe, e con faccia ferena 
Saluta reuerente e quefla, e quella ; 

Indi a luna domanda fe la pena 
Vuole anco alleuiar, cbe lo flagella^ 

O pur s'anco ojlinata in brutta forma 
Vuol feguitar de lai tre Serpi lorma 

Vrega indi l altra, che la Dama preghi 
fc/f uolerlo accettar per fuo conlorte , 

E che fe Heffo fciloga, & efio leghi 
Dal crudo Uccio, oltre ogni creder forte , 
Dicendo a lei , Qualhor tu pur mè*l negli 
7^n uedrai Fidelcaro ufeir da morte ; 

Forfè penlandoy cflei fia uiuo ancora , 

Che in tua prefentia ufcì di iiita fuor a ♦ 

Io Iho uolkto tante uolte, e tante 
Fender I effige nobile, a perfetta , 

Sent^a cbe di Tonente, e di Leuante 
La gente in punto a uenir quà fi metta ; 

E faroQo di nuouo ; quando inante 

^ ■Effermi fida moglie mi prometta , . 

Jicciò th*efìinta la tua crudeltade 
Tojfa al roQndQ moftrar la mia pietade . . 
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Tfon fono , . drdelia mia,<otanto crudo , 

Com’io fo che tener nti debbe il mondo ; 

£ quanto a Fidelcaro, io ti concludo , 

Che Flato è contea me troppo iracondo . 

Deh fcalda Luctfumma il Ireddo feudo , 

Che t'ha coperta da la cima al fondo . 

Volge le luci a quel parlar coflei , 

Come fe'l Mago non di'cffe a lei . 

Ond'egli pur diceua . ^rdclia, hor mira ^ 

Il conto, elicila fa del parlar mio ; 

Come non uuoi, ch'ella mi fidnga ad ira , 

Che ogni dì mi fa far di pianto un rio i 
,Ardelia, poi che con ragion foffiira , 

• Inginocchion con uolto bumile, e pio, 

^ Con le lagrime a gli occhi, e U mangionte,^ 

Quelle parole dtffe a Licofronte , 

. Deh uero T^ume di color, che ponno > 

Stringere al mondo le terrene cofè , . i^’ 

Deb ^ gli ^biffi ualorofo Donno , 

. Onde foni' opre piu per icolofe, 

\ ,Seilcielgiamaiperfempiteriiofonno 
7{on faccia le tue luci tenebrofe , 
ffolgi la tua pietà, uolgi la faccia 
Ia quel gran Sol, cbe l^uniuerfo abbraccia • ^ 

E per Ufua bontà fcioglii legami , j 

HabbicompaffiondeUmefehina; 

E mira, che fecondo, che tu l'ami , 
Terch’^mor ti ci sforg^a, c ti ci inclina ; 
i Coft foTT^a è cbe anclleffa aiuto chiami 

Là doue Amor la ffiinge, e la deflina , 

‘ I teneri anni, che tfeufar fi denno 

> Tonghin pietà nel tuo maturo fenno • 

. Effer patria, ch'ella cangiaffe un giorno 
In tuofjuor quelle ofhnate uoglie . 

Indi uolgeudo a lei le luci intorno , 

L’ e fotta a diuentar del Mago moglie . 

Ma perche il Sol non poteafar loggiomo 
dà fi ueggion uenir le brutte foglie ; 

I E già la faccia angelica, e pulita 

j ^man tja f herbe in Ser^ (onuertita . ^ 

Quando 
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(Ifiando in ft brutta forma remhoìk 
%Ar delia trajfe un fmifurato grido ; 

Ma Licofronte per la man piglioUa , 

E feco la menò ne t proprio nido 
Del bel Caflelj doue non men trattola , 

Che s' egli fofje fuo fratello fido , 

Facendole ueder da l’alto fito , 

Con me^a Europa^ P africano lito • 

indi la notte la fece alloggiare 
7{el piu bel lettoy che alloggiajfe mai, 

V altro dì per lo monte a ritrouare 
V enner la Dama a l’hora de' bei rai ; 

7^ uifu forj^a per molto pregare » 
Ch'ella uolejfe ilMago trar digucà 
Ter che non può foffìrir, che a ff gran torto 
Fidelcaro da lui fta !Ìato morto . 


E mirando il fuo coty come una gioia 
Se lo tenea pur lagrimando in fino ^ 
Dicendo . É benragioUy eh' io per te muoia 
Effondo tu per me uenuto meno ; 

7^ il folitario Star m'apporta noia , 

,AnxÀ queflo è dt mio contento a pieno j 
7(è potea farmi il Mago maggior dono , 
Che confinarmi on<T io legata fino . 


Quali ,Anrei, quaiTOrquatiyO quali Egifiiy i 
£ qitai 7{eroni a' piu fanguigni tempi , 

Fur mai'di te piu federati, e trifli i 
Quai tigri a’ figli fin ficrudi, cJr emfù ? 

T u bene al mondo fuor d',Arpie uenifii , 

Toi che dt fangue humano il uentre t'empi 
E di che fangue poi, e di che gente , 
Dknfigliuolfi' leggiadro, e fi innocente * • 

F orfiche non facefli la uendetta 
D'un, che cercò di ribellar Plmperio ; 

Forfè che ubidiente in fu Pher betta 
Tdpn offerfe il fuo petto al cimiterio : ' 

Epercheimanperuerfiyemaladettay 
Ter un tuo malgradito defiderio ,* ^ • 

Ond’io farò forzata fempremai 
T anto odiar' te, quanto il tuo figlio amai ♦ 

lo fi ben , micidial del proprio fangue » 

Il conto, che tu fai de' detti miei; 

Ben lo fa il mondo fi y pefhfero angue , 

Quanto il rouerfeio di Selleuco fei , 

Che uedendo il figliuol uenire e fangue 
Li diè la propria moglie ( o fimmi Dei ) 

Ma tu, per far tua fellonia infinita, 
Lopriuidelamoglie,edelauita, 


Qui non mi uieta almen per fina alcuna 
La notte, eH giorno i meritati pianti ; 

Slui uede bene il Sol, uede la Luna y 
Che fil mio fu fidel tra gli altri amanti , 

Io de Carnate al fin farò queltuna , 

,A Cui non ua la fideltade inanti ; 

Et eiy fi in del fiagli innocenti regna , 
Conofeerà fi del fuo amor fui degna , 

E tu peruerfiy e fcelerato'padre , 

Tadre d'bauer fimil figliuolo indegno y 
Che aprifle quelle membre alme, e leggiadre. 
Come che'l del non ne moflrafjè un figlio i 
Tenfa, che in quelle piaggie inique, e ladre 
Trima uiuer cofi fatto ho difegno , 

Di Luglio a' caldi, e a’ freddi di Dicembre, 
(he darti a poffeder quefie mie membre • 


Bramaua la meflifjìma don’geìla 
Ch’d la uccidejfe in quel filueflro loco T 
Ma il Mago, ancor che al duro parlar (CeUd 
,Abructar li pareffe in mezo il fico , 

Fjfpofi . 7{on potrà la tua fauella 
Me a fdegno concitar molto , nè poco; 
Chefimpre, ancor cifio fia tenuto un Giuda ', 
Sarò dolce di cor, quanto tu cruda . 

E per farle faper con lieto ciglio \ 

L'errore in eh' è dafeun per Fidelcaro • 
Sappi che quel nonfugiamai mio figlio , 

Che Stato non farei cotanto auaro ; 

E per metterti C alma in piu fcompiglio , . 
Che quel non è il fuo cor fappilo chiaro , 

( Indifoggiunfe) e per chiarirti apprejfi 
T e ne farò la proua adeffo adeffo . 

G a Efatté 
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£ f atto in aria utifegno con la mano 
^ quel cor comandò, che ritornajfe 
7{e la pia effige . Hor non penfar ChripianOt 
ebefuffe Fidelcaro, oche moftrajjè 
Effige finta ; an:^i un maligno, e tirano 
Spirto in fernal dinan:^i a lor ji traJJ'e ; 

Che liccnfiato in aria m folto prefe , 

E iCregnt Cocitei gridando fiefe , 

]{iman tremando a Lucefiamma il petto „ 

Toi chp tre mep accare:^ato hauea 
il cor di quello fpirto maladetto » 

Che quel di Fidelcaro ejfer credea . 

Hor’fo, perche tu m’hai tanto a difpetto » 
Lafciarti uoglio ( il Mago le dicea ) 

7*{è penfar, che piu penda in quefia parte 
Fuor che una uolta il me[e a ritrouarte » 

Tu mìpprtfli ben frifpofe quella) 

Maggior feruitio a non uenirci mai ; 

Sol grt^o haurà fe quella mia forelLt 
In tutti i fnoi bifogni aiuterai . 

,AUhora ^r delia con dolce fauelh • > 

I{iuolti al Mago i lagrimoft rat , 

Lo fconglurò per le ctlefìi sfere 
farle ingratia un fmgular piacer^ 

feongiurando per le Helle ualfe , 
per quanto s’eflendangli Elementi ; 
per li l\egni Stigi unque li calfe 
Ter acquetare in parte i fuoi tormenti . 

Con un feongiuro al fin maggior l*ajfalfe ; 

E quello fu per gli occhi relucenti 
Di Lucefiamma ; ond*eisfor:^ato dijfe , 

Che a domandargli il don lieta uenijfe . 

Il don, ch*io bramo ( foggiuns*eìia) è folo 
D^ejfer con effa in Bifcia conuertita ; 

Che affai fia in compagnia minore il duolo. 
Se la mi feria d*un dà a Inoltro aita . } 

Se quello mi concedi, io mi confolo ; 

E p ufar corte fia uuoi piu gradita 
Fa che ogni primo dì di fettimana 
Toffiamo bauer la nofiraforrqalmaaiut • * 

^ te * *T 
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Terò che dal leuar, che farà il Sole • ; 

T^n ci fia tolta infine a notte ofeura, 

^hi compagna gentil, tornitila uuolc ■ 

Depor la ni Ha fua gentil figura j 
E fiotto ffiogUa ria, che apportar fuole ^ 

Horrore al mondo, andar feuza paura ; 

E rimaner, quando bifogni, morta > 

Tanto é L'amor, che a Lucefiamma porta ^ 

, Ma Licofronte le riffiofe . Dama ' , . 

T u non errafli, io fi crudel non fimo ; 

7^ meno il citlo a trar formar ti chiama 5 
Ben del giorno per lei ti faccio un dono • 

Miri ella adunque quefia bella rama 
Qui del rofaio, ònd’^io le dita pano > 

Che una Bpfa incarnata in cima tiene , 

E le parole mie comprenda bene ^ 

. Quefia potrà, uenendo ogni mattina ! 

Del giorno, che da te m‘è in gratia chiefio , 
apparir del Solytotdalaffiinai 
E la fera riporta in fui fuo cello t 
Male comatneouunques^amcina 
T enerla in bocca le fi non le protefio , , 

Che ogni momento, che fuor fe la toglie | 

Bitornerà ne la tremenda (foglia » 

£ di piu le protefio, che s'un*hora 1 

Dopo il calar del Sol ne l*0ccidentc 
Terrdtarofidelcelpugìiofuora , 

Terderà la fua effige eternamente , -, 

7(pn uoUe il Mago pale fare alìima , ^ 

Che la Bpfa gentil foffe poffente 

fve entrare, e ufeir fuor d*ognincant^^ 
chiunque coHabri la toccaffe alquanto • ') 

Conthebbe quello Licofronte detto 
SenetornòtielfùoCafieluolando, 

Bimap ^rdeltaapièdelcelpugliettOp 
Sempre con Lucefiamma ragionando i : 
Dicendole. Sor ella io ti prometta | 

damai di non andarme allontanando 
Fin che andiamo a prouar fe in Rodomonte 
Foffe maggior pietdf che in Lpofionte » 

Fogli» 


Voglio t che noi tentiam con dolci accenti , 

E con parole degne di noi Dame » 

Ch’egli per noflro gaudio fi contenti 
Di nominar fi Caualiero infame; 

Ei per te giace ne le fiamme ardenti , 

E un’amator darebbe ogni Idearne 
Ter contentare il cor de la fua Dama • 

E qui uedrem fe t'amai ofe non t’ama . 

Era già tl Sol per quindi allontanarli , 

Quando la Dama fredda come un ghiaccio > 
Òe già l'hora fentia del tr asformar fi^ 

^ la compagna fi ripofe in braccio . 

Tareua Jir delia affai piufpauentatfi. 

Che fe la foffe nel medefino impaccio , 
^Uhor che priua d'ogni human piacere 
Si trouò ne le man la Bifcia hauere . 

Hor lafi iarenla a la fua guardia ilare , 

Che Valentin fopra le riue fcendc , ' 

Con Grifon, di Sardegna, pertrouare 
Quello ,African,che a ognun buon conto réde 
Eur fitti apprefjo a Cagliari auifare 
Di quanto al cerchio il Saracin difende , 

E del uero fcntier, che a tener hanno 
Ond'effi dritti a ritrouarlo uanno . 


Quello era Mirafole addolorato ; 

Terche Ffccaxdo a la fnpcrba fonte , 
7{on fe’l penfando mai, l'hauea legato 
^ non poter co^^ar con Rodomonte , 
Coflui da quelli dui fu domandato 
V’ foffe il cerchio ; onde il cortefe Conte 
Moftrò il camin, donde egli era uenuto 
Ter gir poi che’l Sepolcro haran ueduto • 

Eran di quà, di là conmodamtnte 
I gradi pofli, onde fi può falire , 

Montano i due ; nè il Conte è ret inente » 
Ma fortfè che anco il bel Sepolcro mire , 
7{è cadauerofrefco, o pu:(7^olente 
Vi ueggion dentro ;an:^i parlor fentire 
Diuerfe noci in fondo di quel faffo , 

E ueggiano ungiardin mirando al baffo » 

Lucido, pien di frutti ; e perche apunto 
Dentro i gradi apparian come di fiora , 
Grifon, che prima era a la cima giunto 
fender nelgiardin fu il primo ancora 
Seguanlo i due, ciafeun dal defio punto 
Di faper chi fotterra fa dimora ; 

E ueggiano Orfi, Cerai, Lupi, e Lepri, 
T ra frefehi riui, e ben fiorite uepri . 


Vennero hor quinci , hor quindi errando tanto 
Che pur trouaro il bofeo maladetto; 

Ma la finiflra uia tennero al quanto 
Tiu del douer per un fentiero stretto . 

SÌ che arriuaro a la montagna a cauto , 
Onde uidero un loco da diletto 
Tra quattro lauri, un da l’altro lontano 
Quanto farebbe un meo^o trar di mano . 

Le rofe, t gigli, e i rutilanti fiori , 

Che ad undto Sepolcro eran d’intorno. 

Di marmi, di finiffimi colori , 

Iniiitauano a far dolce foggiorno . 

Scendano ambi i Guerrier da i corritori ; 
Quando uenir di lucid’arme adorno 
Veggion per la forefia un Caualiero, 

Che fe n’andaua uerfo il monte altero . 


Diflefo a piè (fun mirto ungiouinetto 
Dormia foauemente fopra l’herba ; 

E come un’Mngiol bello, in me^o il petto , 
Che nudo hauea, frefea una [{pfu ferba . 
Mirò Grifone, e Valentin Cafpetto , 

E Mirafol di quella etade acerba , 

T arendo a Pun, ch’era co’ dui uenuto , 

D' hauere altroue il Damigel ueduto , 

In quefio mentre il giouine pulito 
Si leua in piè, dal leggier fanno fciolto • 
Chieggonli quei fe al fotterraneo fitto 
Stana per forza, o per amor fepolto , 

Et ei, poi c’hebbc un gran foffir finito , 
Che’l core, e’I petto gli offendeua molto 
Diffe . Quà giu fen^^a fferan^a alcuna 
Condannato mi tien la mia fortuna . 

6 $ lobi» 
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lo ben mi merattìglioi che non fta ’ 

( Ter la domanda, che mi fate adeffo ) 

^ uoipalcfeladifgratiamia, (fo; 

che il mondo bornui n't pten lungi, e da pref 
Ma per non ui mancar <k cortefia. 

Che co fi ufar la poh fio piu (l'elio , 

Tale inditio di mi ui darò prcfto , 

Che da uoi (ìeffi poi faprcte il reflo . 

lo fon quel pouer in di Fidelcaro , 

Del crudo Mago Licofronte figlio ; 

Qui da lui po(io( ahi cielo a i buoni auaro ) 
Oue d'ufcir non ual fiotta, o configlio. 

Ci fui condotto’ l dì che in pianto amaro 
Legata fu con lagrimofo ciglio 
Lucefiamma in fui lito, chepiangea 
Mentre Hìumtilian quiui giungea» 

Mi furon Carmi leuate d'intorno 
Da un traditor,che la mia effigie prefe ; 
Qutti che di Lucefiamma da quel giorno 
In poi feguito fia qua non s'intefe > 

Ditemi hor uoi dond’eUa fa foggiorno , 

Se il del d'ufcir di qua ui fta cortefe ; 
Quantunque io creda( e me ne increfee affai) 
Che piu non fiate per ufeirne mai . 

Qua tutte quefie Fiere in quefli campi 
Son Caualieri, a Dame trasformate 
Dal padre mio ; nè uuol, che alcuna fcampi , 
Ma a farmi compagnia fon condannate . 

£ fpefjo par che in quel marmo fi fiampi 
Di quelle il nome, che qua fon guidate. 

Hor datemi del mondo qualche nuoua, 

E donde Lucefiamma fi ritroua . 

Fu Mirafòl da la pietade uinto 
Vedendo lachrimare il giouinetto ; 

E ben fi accorge, che fu un figliuol finto 
Quello, a cui trafjè il Mago il cor del petto • 
per non porlo in maggior laberinto 
Tacque di Lucefiam ma il crudo affetto. . 
Del refio poi del cerchio, e de la fonte 
Lo ragguagliò, che guarda J^odomontc* 

^ ‘ - 
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Del fuo l{iccardo ancor li diede nuoua, ' ^ 
Che a l’ .Africano àdiuenutoferuo. 

Valentin corre al marmo, e legge, e trous > 
Cuidon Seluaggio conuertito in ceruo. 

For:i'a è che tuttoOrifonfi commuoua , • 

£ fi finta tremar polpa, off), e neruo 
Quando con Cocchio affai piu baffo corjo 
T roua .Afiitilante conuertito in Orfò * 

Onde fipendo, che a dar lor falute ' 

Tfon lì è altra uia , che al Saracin dar mortw 
Vengan doue le fc ale baite an uedute , 

Tfè trouan piu d'ufcir fenticr nè porte • 
jfon gioua Cantmofj lor nirtute ; 

Che troppo han fopra il gran ferragliofoTtei 
Molto fpleiidor per ogni parte regna, 
uedt r ponilo onde la luce uegna • 

Tfpn può con pacientia Mirafole ' v' 

Sopportar quefìa nuoua pregionia . 

Grifon con Valentin tanto fi duole 
Che poco piu la morte li dorria. 

Ma Fidelcaro con dolci parole 

Dicea. Se qui fio aiiuien per catifa mìa 

Troncate l fil di quefia ulta , ch’io 

Tiu che uiuer cofi morir defio. \ 

Hor mentre-che cofi dolenti fianno 
Scende il sepoUbro un feroce Leone . 

Quefìt a uedere il marmo fc ne uauno 
E fcritto ut trouar Centurione. 

Coflui nel cerchio dopo un lungo affianno 

Dil{pdomonterimjfepregione. 

Hora\Asdrubal trouiamo, e Fcrr andino^ : 
Che Hcngan per dar morte al Saracino. 

Venner cofioro al cerchio una mattina 
Del primo giorno d'una féttimana. 

Che apiinto Lucefiamma da lafpina 
La I\p fa tolfe,& hebbe forma bumana, . 
.Ardelia, ch'ogni di le fu uicina. 

Seco da quelle bal^e s’allontana, 
Circondandopian pian l’horribil monte . 
Ter Maire a parlar con ^domonte . . } 
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Era già Ferrandin nel cerchio entrato > • 

E il brando in aria balenar facea . 

C arlotto» con l{iccardo» era da m l:Uo , 

E Don Fiorei» che ai gran colpi attendeaì 
Ubando uenir di uerfo tl mar faUto 
Crandonio»e Ferrautofiuedea, 

E Serpentin da la lucente Stella 
Ter far col Saracin battaglia fella . 

I Fu Don Fiorei da quefìi conofciuto » 

■E da lor falutato ancor lontano » 

Ma com*einon hauejfe mai ueduto 
.Alcun di lor» lafciò gracchiarli in uano . 
7{pn puote rimaner Grondoni o muto» 
^and'egli uideappefe in modo Strano 
L'armi del figlio ad una pianta, doue 
‘I<(e pendeuan moli' altre e uecchie» e nuoue , 

Volfe nel cerchio entjrar gridando, e trarre 
.A morte il Saracin » ma in uan procura 
Di penetrar quelle accialine sbarre , 
t Che la tempra infernale ban troppo dura . 

Fan dentro rifonar F armi bizarre 
1 dui» per trar F un l’altro in fepoltura , 
Molto è ueloce Ferrandin del piede » 

M a di gran forzn il Saracin F eccede . 

.Ar delia» in compagnia di Lucefiamma» 

Che la Ffifx fatale in bocca tiene » 

Ter non perdere in uan del giorno dramma, 
, . 4 ritrouare il cerchio fe ne tiiene . 

Le chiome (parte, e Funa» e Falera mamma 
Moflra colei^ ebemaggior duci fofliene . 
Qjtefa entra al cerchio con la I{pfa in bocca, 
.A quella rimaner di fuor le tocca ♦ 

Frena l'orgoglio B^domonte toflo » 

Che uede quel bel uolto pellegrino ; 

, men di lui dal gran ferir difeofto 

Si ritirò col brando Ferr andino . 

( La bella Dama» ogni timor depofìo , 
Giunta che fu dinan^^i ai Saracino 
j L'uno, e F altro ginocchio in terra sìeji » 

Ecofilagrimandoaparlarprcfe» . 
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,Deh gentil Caualier, che uer amente 
Ejjcr Marte dal del difeefo da , 

Toi che non è tra la terrena gente » 
chi fi prenda pietà de’ dolor mici , 

Trendila almanco tu» fammi un prefinte , 

, Toi che a farmelo tu baflante fit » 

Il piu grato, il maggiore» il piu giocondo. 

Che Caualier giamai facejje al mondo . 

eh e ti rifulterà Fejfer cagione. 

Che in brutta forma ogn'hor fir pendo uada. 
Se fimpre ti conuien reflar pregiane 
Legato in quefla peffima contrada ; 
Es’aljindopomoltauccifione 
.Anco a te conuien gire a fil di jpada , 

O confefiar d'ejfere indegno amarme , 

E mai piu aggiorni tuoi non portar arme i 

.A te che importerebbe il confejfare , ; 

Ter ufeir de la Stretta pregionia» 

S^uanto ti uolfi il M ago protefiare » ^ 

Et ufarme una innata cortefia » > 

Elatuauitainuitaconfiruare» 'V 

E infieme coufiruar la ulta mia ? 

Siueflo è’ l gran don, quefio è’/ prefinte» ch'io 
Ter ultimo jperar da te defio . 

Egli è ben uer, che un Caualìcro errante 
Debbe pre^^^ar Fhonor piu che la uita ; 

Ma qui tua cortefia trapaffa inante , 

E uien F infamia in gloria conuertita ; 

E farlo dei» s’a me fii fido amante ; i 

Che appreffo al foUeuar gente infinita » 

» Vndon fai cofi illufire, e fi giocondo , 
Ch’eterna acquifìerai memoria al mondo . 

Mira l'effempio di quel giouìnetto , 

Che lafciò per amor cauar fi il core . 

Turni potrefìi dir ( come è in effetto) 

Che affai piu» che la uita, ud Fhonore ; 

Ma qual gloria maggior, qual dò piu accetto 
Si può donar, che dare il don maggiore ? 
TJè maggior don può darci eterna aita , 

Che donar quel, che ual piu che la uita . 

C 4 Tu, 
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T tf, dando il grido di perder la fama , 

£ reflar Caualier uituperato . 

Faiy che gloria maggior nel del ti chiama, - 
Ter che piu accjuifti, che non t'è leuato ; 
che fi dirà, che a una mefichina Dama 
Liberamente babbi t honor donato ; 

»Al quale honor, quando ei m* apporti aita, 
Ciurofacrificar quefla mia uita . 

penfar, che però la uita uoglia 
Ter douer uiuer poi contenta, e lieta ; 

^n:^i Ufo, perche morte poi mi toglia , 
che f incanto del Mago glie lo uieta ; 
il qual s'hor ben mi lafcia in quefla (foglia. 
Ha in lui gran crudeltà, con poca pietà . 
Hor fe tu uuoi ueder mirabil cofa 
Leuami da la bocca quefla I{pfa . 

Staua il Guerriero attonito, mirando 
La Dama, che con tanta attentione 
Li uien la maggior gratia domandando , 
Che pojfa domandarli ad un Barone . 

£ la man, che fa ognun reflar tremando , 
tremante ai labri de la Dama pone , 

Ter ubidirla ; e la Bpfi ne leua , 

Ole ueder quel, che uide non credeua . 
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,Alma nobile, e beUa} alma gentile ; ' ; 

Ben fiamma, e luce de la noflra ctade • 

,/f cui non debbe mai ueder ftmile \ 

Ouunque il Sol /òpra la terra cade. 

Come può quelt ingrata anima uile 
y fatte ftterribil crudeltadt i 
£ come il centro, e*l del, fochi, acque, e uéà 
7<{pn li fanno purgarei tuoi tormenti i 

Deh perche uieta a me for^a infernale 
Totergli un tratto porle mani adoffo ? 

Ch'io credo, che faluar lo potriaiimale 
T ulte infiemele fchiere di Minoffo . 

Ma poi che’l buon uoler poco mi uale , 
che per piu non poter fo quanto io pofp) » 
Quel poco, che potrà, per darti aita , 

Farà per te mia corte fia infinita . 

Io per la tua belle:^-;^a il mar paffai, 

Tqjè prima nidi il tuo fereno uifo. 

Che fen^^a te di non uiuer giurai. 

Ma fubbiffar l’inferno, e'I paradifo . 

Hora dh’ io giuri abbandonarti mai , 

E da Parme, e d^ honor reflar diuifo 
7{on fa chili creda ; perche meglio fia i 

Terder, che te, e l’ honor, la uita mia . 


Vide cader la Dama fui terreno , 

E gir tra l’herbe in Serpe conuertita , 
D'intorno ognun di mtrauiglia pieno , 

£ di dolor gridaua aita aita . 

Effa a le gambe, al corpo, & indi al feno 
Del Saradnfu di filire ardita. 

Ter rihauer la rofa, in ch'ella ha fede. 
Di ch’egli accorto in bocca glie la diede. 


Tqon uoglio nò, che Caualier terreno , 
infernal, nè ccleflepofla dire , 

Ch’io rimanejfi mai d’infamia pieno , 
Sen^^a (fingere il piè donde ho il defire ; 

Ma perche a rallegrarte il cor nel feno 
.Altro modo non l’è, che’l mio morire. 

Mi contento morir per darti aita , 
Seruando a me l'bonore, e a te la uita . i \ 


prima a' labri gli apprefenta quella. 

Che come in braccio hauca le membre Hrane 

Cofi tornata gratio fa, e bella 

Dentro a le braccia al Saracin rimane , 

Che fatto per pietà de la Don-gelìa 
Le luci hauendo a la allegria lontane , 

Toi che fui fonte a ripofar la pofe 
InqueftaUlkformakriffofe. ■ 


Cofi ti giuro la mia fede intatta. 

De la quale hor fopra ogni fe ti fida , 

Che al primo, che per te meco combatta , 
Scoprirò il petto, a fin, ch’effo m’uccida j , 
Cofi farai di me ben fodis fatta; 

E Mmor farà de la mia gloria guida ; 

"hlè però al Caualier fia molto honore, 
sUo per te muoi o, e non pel fìio ualore. . 

Cefi 
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Co/? dicendo d i morir difpoflo, 

FattOyche riuerentia hebbe a la Dama'^ 
Ferrandiny che non era indi difcofìo , 

^ darli morte, allegramente chiama. 

Ma il gentil Caualier li dijfe toflo , 

Ejfer uenuto per acqutftar fama ; 

E non per uoler dar morte tremenda 
,A Guerrier, che da lui non fi difenda. 

Fa pur( foggiunfe Rodomonte )quello 
sforalo, che puoi, fe non t’uccido in uero ; 
Indi alo^ando ne Paria il fuo Martello 
Finge dar fu la tefla al Caualier o . 
Ferrandin, per non (lar fotta’ l macello, 
eli (pingeuerfi’l petto il brando fiero , 

Tuo febiuar P africano il colpo atroce ; 

Ma ferma a un tépo ambe le braccia in croce 

T iene il Morfei, che al Caualier non noccta. 
Et ampio iluentrein libertà gli lajfa, 

T acca la ffada lafinifìra poccia, 

Toi che l’arme, e Porne fe ardita paffa. 
Tarue il fangue flillar fuor dlurta doccia . 
Ma Ferrandin gli occhi in un tempo abboffa. 
Dolente affai , poi i he la fpada fpinfe 
7^1 petto a chi fòt di ferirlo ftnfc . 

E tutto pien d’una uergogna acerba, 
che lo piagò di tcnebrofa filma. 

Si ritirò dicendo . ,A me fi ferba 
Infamia eterna di sì fatta palma. 

Era caduto il Saracin tra Pherba 
,Affai poco lontan da render Palma ; 

Terche la punta ria, che inondi crebbe 
Fin del fangue del cor ferendo bebbe, 

Tfon puote Lucefiamma a quel cadere 
7^n maladir la fua uenuta praua 
Ter hauer fatto tanto diff lacere 
,Ai un ,che tanto di buon cor Pamaua ; 

E perche’ l Caualiero a piu potere 
Con languide palpebre la chiamauA 
Corfe a la fonte dal dolore attrita 
Ter tor de P acqua, e confiruarlo inuita. 
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Quindi bagna le chiome, e quindi corre 
,Al Caualier, che fopra Pherba langue ; 

E poi che l’arme uia li fece torre 
Tremò i capelli onde gli ufciua il fangue • 

E quando’ l uide a fanità riporre ■> 

Li diffe. Hor uiua pur informa d’,Angue ^ 
Eternamente Lucefiamma pria , 

Che per lei muoia tanta cortefia, 

Toca perdita fia,pocapietade 
,4' perdere una fìmplice donxfiUa; 

Ma ben perderla affai la nofira etade 
Terdendo*l fior de la militia bella, 

SÌ cifio Baron ti metto in libertade ; 
Terch’io non cerco la tua motte fèlla f 
Ma uenìa per tentar fi la mia forte 
Totea faluarme feno^a la tua morte • 

Ciò detto prende con 4rdelia il calle , 

Che piu li parue al monte andar uicino , 

V olge in un tempo a la fonte le ffalle. 

Cono fiuta la fuor a Ferr andino. ( balle 

Tfon uuol piu entrar nel cerchio anco 4fdm 
yiflo hauendo Phumor del Saracino ; 

E hauendo udito pria che fi partiffe , 

Ch'egli cofit uer Lucefiamma diffe , 

Voglio Dama gentil per tuo contento 
Da te per bora hauer la ulta in dono j 
Ma chi uerrà per trarte di tormento 
Morir per le fiue man parato fono. 

Ma fi per altro alcun uerrà qua drente, 

C he per condurte a faluamento buono 
Lo ucciderò, quantunque Marte foffe, 

Terò 4fdrubale quindi aUontOìioffe, 

Egli non haueu* altra occafione 
Di combatter con lui, che per coflei ; 

E non uoleua uccìdere un Barone, 
che fi lafciaffe il cor cauar per lei. 

Ma ben Grandonio’t piò nel cerchio pone 
Ter uendicare’l figlio. Hor non Morrei, 

Che il furor di coflor, fèndo io già fianco ^ 
Ailfacejje uenir cantando manco. 






^BJGO MEVJO, 

Verde e randonio la finiflra mano . 

Fjttaldo, I{icc tardetto, e fi' Leo ne 
Fa, che dal Saladin Quintiliano 
■ Ode (P Ornare una crudel ten'^^oe . 

Muor Scannaluna : onde "hlembrotte Urano 
Col feroce ^Africante, a morte pone 
Ofea, Leone, Armenia, e*l Saladino . 

£ ^rdelia è uccifa inauri a Fcrrandino , 
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Omb colvi, 
che a la fuperha ci 
ma 

D'una montagna è 
di falir for't^ato , 

Che fi ripofa a la 
pianura prima 

U far falda la gamba, a prender fiato ; 

Cofi fec'io di ripofarmi slima , 

Quando Crandonio, con le fìelle irato , 

In atto acerbo, e minacciofafronte 

S'apprefi ntò dinanzi a F^pdomonte . 

Diffegli . lo non per la falute uegno 
Di Lucefiamma nò, can traditore ; 

Ma perche torni al fuo paterno i^igno 
Jlfigliuol di Marftlio a me Signore ; 

£ uendicare ii miofigliuol difegno ; 

Sì ch‘ adeffo uedrem s'harai ualore , 

7\(pn perde tempo il poffente africano , 

Ma li rijfonde col Martello in mano. 


Furfiferotii primi colpi loro. 

Che il Mago da la cima del Cafiello 
Hebbe timor, che dal Tartareo Coro 
Scoteffe tutto il mondo LuccibeUo. 

C ofiretti i fiumi, e ben lontani, foro , 

• ,Al rimbombar de Phorrido Martello , 
yfcirde’lettiyle campagne ondando; ' I 

£ / pefei, egli animai fuggir tremando , 
Tarialfegnarde'colpiinfnlatefia, 

E pari a tnginocchiarfit in fui terreno j 

Mafurdtfpari a la feconda inchiefta; * * 

Vero che l'^Afiican di fdegno pieno 
Balenando il martel con gran tempefla, I 

l^erfar uenir PHifpan di ulta meno , ' 

Con tal furor facea uenir lo a piombo , 

Che un monte nò uema con maggior rombo 

Crandonio, ihe cader come dal cielo 
y ede il martel, perche rimanga infranto , 

Leua il brando ne Paria, e come un pelo 
T ronca il manico d’effo al fi rro a canto . ' l 
Rimane in pugno al Saracin lo itelo . 

Spinge il brando l'Hifpan, feroce tanto , 
L’Mfrican, che non ha con che coprirfi , 

Sente una ^aìk infino a Poffo aprirfi . 

Dian^ 
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Dian:i'i fopra una tempia era ferito , 

Ma p 'tu l' offende queflo colpo affai ; 

Sì che.s’egU non prende altro partito 
T^on ufeirà di quefta pugna mai ; 
che di niiouo (}randonio inuelenito 
Li uiene a petto a raddoppiargli i guai . 

Ma quel d*un fallo uiafe gli aUontana , 

E prende Bardulafla a la fontana . 

Taruc, quando hebbe in man l’horribil brado* 
Sopra un'alma dannata un fier Demonio . 
Oppon lo feudo furiofo, quando 
»A lui lo uede ritornar Grandonio ; 

Ma quel coft glie'l uenne difertando , 

Che parue il foco del Beato Antonio ; 

E*l peggio fit, cheldmatit cbe’l tenea 
T ronca di netto in fui terren cadea . 

Sduando Grandonio fu del danno accorto , 
Traffe un'borrendo, e fmi furato grido, 

E cadde fuor del cerchio a collo torto , 
Lafeiando quaft l'alma il proprio nido . 

Ma perch'io ueggio un legno entrar nel por- 
De la città d'Offea, toccando il lido, ( to 

Di lafciar quefia pugna mi contento 
Ter andare a ueder, chi ui uien drento . 

Qj^attro Guerrier fopra le riuefeendano , 

E d'iUufire prefentia una gran Donna , 

Che'l Vrincipe a trouarla sirada prendano, 
Effi in arme lucenti, & ella in gonna . 
Quintiliano, e Chiaraflella intendano 
La lor uenuta, nè alcun d'effi affonna f 
Ma piu tofle di quel che penfito hanno 
Con molta gente ad incotrarli uanno • 
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Era lui giunto quattro giorni inante 
Meaiidro con un duol, che falme inuola. 
Ter uolerfene andar dal Tfjgromante, 
E'mouerlo a pietà de la figliuola . . 

Hor quiUi il faggio Vrincipe galante. 
Mentre' che'l legno' fuor del porto uola, 
Moftra, che haria piacer, con bel decoro, 
T^otitia hauer de le facende loro . ^ 

yn, che pareua di prefentia, e ifanni , 

E d'animofo cor d^efft il maggiore , 

Diffe . Io qua uengo per cauar d'affanni 
il hgliuol del I\e Carlo Imperatore ; 

E il Mago cafligar di tanti danni , 

C he apporta a tutto il mondo a tutte fhore; 

’ E perche intenda l'effer mio piu faldo. 
Sappi ch'io fono il Valadin Bìnaldo . 

Quefl' altro è Bfcciardetto mio fratello , 
Queflo è Leon flgliuol di Coflantino ^ 

£ quello un forte Caualier nouelìo , 

chiamato da la gente il Saladino, 

Che in T rafiluania ha piu d'un bel Caflelloi 
Et è inaiato al fonte criflallino 
Con quefla Dama per far prona efprejpt 
De la bontà, che fi ritroua in effa: 

7{pn prima intende il buon Quintiliano , ^ 
Che queflo Caualier , che feco uiene, 

É il famofo Signor di Montalbano , 

Che in piè fi lena, e piu non fi ritiene ; 

Ma te lo prende per la deftra mano 
Con quel magiare bonor, che fi coouiene ; 
Che prima, non l'hauendo conofeiuto, 
L'hauea fimplicemente riceuuto . 


Era Quintilian quella mattina 
Conta conforte in punto per andare 
^ mutare aria fuor per la marina , 

E farfe infino a Cagliari portare . 

Hor poi che quiflo a quelli s'auicina , 

E ch'ode, che fi uogliono informare 
Del Mago, c'ha tanti Guerrieri oppreffi , 
eli accetta in barca, a fe neua con effi • 


M quella Dama Ch iarafleUa poi 
La caufa domandò del fiuo partire , 

Ter uenir quindi, da'paeft fuoi , j 

Ond'ella conofeendo il fuo defire , \ 

Diffe. Fate Signora inanzi a uoi > 

Leggiadramente il Saladin uenire. 

Che con piu dolce, e piu gentil maniera - 
Vi farà udir tutta l 'bifioria nera . 

Trattofi 
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Trattoli adunque il Saladino auante 
Diffe. ^ncor , ch'io fo ben, che fenj^a rifa 
T^on uarcheran le mie parole inante 
T{pn refterò del tutto dami auuifo. 
lofuiy per dire'luerymaifempre amante 
Di queUa Dama ; e quanto piu diuifo 
Viùea da me per far uenirla humana 
Tant'eUa piu da me uiuea lontana . 

T^on hebbe ella mè fol n’hebbe trecento, 
che ognun parea per lei diuenir matto ; 

E faria fiato ognun piu che contento 
Di farfele marito, e ferito a un tratto • 

Ma tutte andar nofire fatiche al uento, 
che in lei mai non fi uide un minim’ atto 
Di corte fìa <T ^mor fra tanti, e tanti, 
Chemoriuanperlei fideli amanti» 

Cofleiythe ^Armenia è detta ,ri{j>ondea 
»A quei, che la chiedeuan per conforte , 
Che le riccheTt^T^e fue goder uolea 
Sen":^ altri impatronir de le fue porte ; 

E che non fojfe alcun Guerrier credea 
Fidel com’elia, o di sì buona forte 
Che meritaffe hauerla per magliera 
T anto uiuea di fua beììe':^'3^a altera. 

Tra gli altri, che f amauan caldamente 
Tre hautuan gran defio d'unirfi feto. 

Che l’un de Inoltro non fapea niente. 

L’uno era qui Leon "Principe Greco, 

E l'altro {{icciardetto a noi preferite. 

Et io, che fol per tei ueniuo cieco , 

Mora habitando quattro mefi, hor fei 
la Città donde habitaua lei. 

^l fin perduta ogni (peran:^a auucnne 
O ch’ella giunta a l'amorofa fcota, 

O pur per farmi una burla folenne. 

Fa che un fuo paggio a ritronarmi uola. 
Che mi dijfe( non prima a me peruenne) 
La Signora uuol dirti una parola. 

.4 la cui noce, d'aUegreT^a pieno. 

Poco mancò, ch'io non mi uenni meno» 
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Eradimei^anotte,eradiuemo, 

Era lontano un miglior e tempeflaua , 

P arcua Caria un tenebro/o inferno ; 

Tge però a me (tatuar le piante graua j fuo 
Ma me n‘andaiicb‘.Amor m'hauea ingouer- 
.Armenia a ritrouar, che m’afpettaua , 
Laquale in una cammera nC accetta. 

Che per un l{e non fi faria piu eletta. 

Q«i«i, onde alcun non ci potea fentire , 

Mi dice hauer gran tempo defiato 
D'ejfcrmi moglie, e uolermi ubidire, 

E ch’ella ha il cor dal mio feruir piagato ; 

E che ogn' altro amator uuol lafciar'tre 
Con Cojtinata crudeltà da un lato ; 

Perche tai qualitadi in me fi ueggiano , 

Che pur un tratto ejfer premiate deggiano. 

Ma ch’ella uuol, per ultimo fuggello. 

De la mia fideltà fare una proua , 

Ver ueder s'io fon fermo di cerueUo , 

0 fe timor d’ amarlo mi rimoua . 

.Affermando che un cor piu callo, e bello 

Del fuo fopra la terra non fi troua, 

£ che di tanta fua bontà uerace 
Farà la ffierientia, che mi piace 

Io, ch'era piu uolontarofo affai 
Di far quanto da lei mi foffe detto , 

Ch’ella di comandarmi, le giurai i 

Ogni fua uolontà trarre ad effetto . 

Ma fe( difseella )tu preterirai ■ 

Il mio comandamento , ti prometto 
ChefimilCannitureflajJiuiuo ^ 

S empre ferai de la mia gratia priuo. 

Hor per principio di quanto dei fare 
In mejo a quefla cammera tiffioglia, , 

E non ti muouer piano, e non parlare 
Per cofa, che tu fenta, o che ti doglia ; 

Che come morto ti conuien refiare 
V entiquattr' bore a contentar mia uoglia». 
T(on rtfpond'io ; ma poi, c’ho intefo il patto 
Serro la bocca,e mi dijpoglio a un tratto» 

Scarpe, 


Scarpe I cal^ ^berretta , e quanto araefe 

D*intorno haueay da la camicia ia^oi. 

La buona donna un bianco babito prefi 

Da morto, chieda hauea ne i forzier fuoi 

Mei puofe in doffo, e in terra mi diflefe ; . . 

// freddo, che bili tmaginatel uoi 

Sugli bumidi matton fen^a piumaccio • 

Io per non perder la fua gratta taccio , 

• 

Sul petto auuinte ambe le man mi pone’; • 
Indi efce fuor a, e là mi lafcia fola 
Spingendo un paggio ad auuifar Leone , 
Che a ritrouarla ne ueniffe a nolo. 

Quefio ammartellaiijffimo Barone, 

Che cerco bauria da l’uno a r altro Volo, 
Ter udir de la Dama una parola. 

Soletto al buio a ritrouarla uola . 

£ de la nouiti merauigliato 
Le dice. Eccomi qui Signora mia * 
M’hauete forfè a domandar mandato 
Ter far qualcb’ opra di CauaUeria i 
7{pn( rifpos’ellajilmio Guerrier pregiato, 
Tien d’agni ualorofa cortefia ; 

Ma perche pur mis’è inclinato il core. 

Di uolerti accettar per mio Signore , 

Tarue a Leon toccare’ l del col dito', 

Equafi pa^^eggiò, poi che douea 
.A quella Dama diuentar marito. 

Onde perduta ogni fperanj^a hauea. 
Ellafoggiunfe.lo m’haggiofiabilito 
Di far l'ultima prona, o buona, o rea. 

De l’umor tuo uerace, alqual mancando 
7^e rimarrai d'ogni mia grada in bandOw 
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Egli è( come tu fai )preJfo a le mure « j, 

Delmonifler de’T^occolanti frati 

II timiterio de le fipolture 
Douefimettongli huominifquartati. 

Là uà che di portarlo tu procure, 

C’hor faranno i Leoni addormentati ; 

E che in quell’arca appreffo a la Crocetta 
Tra gli altri morti a ripa far lo metta. 

Quando Leon quelle parole intefe < 

I{ifpuofe. Eh Dama ò non fapete bene, 
L’borrenda legge dt quefio paefe, 
che chiunque prefo con un morto uiene 
Di notte, non potrian quante difefe 
T rouar Sauij Romani, o quei dì Atene 
far che nonfoffe in fu le forche appefoi 
Sì che a la morte io me ìÌ andrei diflejb • 

Oltracheperlohorgode’ Lioni 
A Ulna forza mi conuien pajjare. 

Che mi diuoreriano in tre bocconi .• 

Se ben legati ue gli fanno Ilare, 

Dunque btfognerà,chemi perdoni ' 

( Difs’ella )s'io piu non ti pojfo amare ; \ 

Ter lo primo firuitio, ch’io ti cbieggitf 
Madeft che fèruita effer mi ueggio . 

Di piu t'auuifo, che fenofarme alcuna j 

Telo conuien portare a feppellire ; 

temer dei non fendo Sol, nè Luna 
Che la giufìitia ti utnga a impedire ; 
Quanto a i Lion potrebbe la fortuna 
Volerti conunfonnofauorire; 

Ben mandereilo in lochi men cattiui. 

Magli ho promeffo di mandarlo quiui. 


Ei le promette mar, monti acque, e uenti ; 
Onde la Dama pel fender piu corto 
Lo guido là dond’io batteuo i denti 
Dicendo. Quello è un Centil’huomo morto. 
Che quella notte per crudi accidenti 
É giunto, come aedi, a triflo porto ; 

E ti conuien, uolendomeferuire. 

Tonarlo quefia notte a feppellire. 


uò mancar de la promtffa mia ( uo, 

A un morto, hor pi fa quel ch’io farò a un ui 
Leon, che hauea tanti anni tratti uia. 

Ter non re farne in un fol punto priuo. 

Al fin forz’è che fotto’l giogo ftia , 

Et io, che tutto’ l ragionar fentiuo , 
fui tentato piu uolte in piè leuarmi, 

E in fepoltura non lafciar portarmi. 
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per non perder la fua gratta al fine 
Malgrado mio, tutto tremante tacqui. 
SpoglioJJt quel de l 'armi pellegrine, 

£ Henne li dou’iogran pe'gT^o giacqui. 
Trendemi in fpaUa, e fuor de le uicine 
Torte mi porta ; nè da poi ch’io nacqui 
Hebbi timor d’ufar di uita fuor a 
Maggior di quel, che mi uenijfe allora l 

lo non doureigii dir quanto precifo 
Seguì di poi ; perche una fiamma rojfa 
Leon potrebbe diuentar nel uifo. 

Che par, che codardia tinger lo poffa 
Egli, tirando a terra il paradifo , 

Volle piu uolte trarmi in una foffa , 

Tra fe uoluendo diuerfi penfieri 
Ter lo (pauento de i Leoni alteri . 

Ter che la Damagli hauea prete dato 
Che in ogni modo pel Borgo uarcajfe • 

Ma non paruc: mi giunto difarmato. 

Che t’animo nel petto li baftajj'e. 

Egli con pochi ferui era alloggiato 
Lungo quel Borgo, ma per uie piu baffe ; 
E dietro, il fuo giardino, baueaun'ufcetto 
quejìo monijierio a dirimpetto. 

Onde col pejl adoffo fe ne uenne 
Schiuando*l Borgo dallato mancino ì 
T(è per la feuritade fi ritenne 
Fin clfegli fe n’andò nel fuo giardino . 
lui fempre tafloni al fin per uenne 
Ou*è del fante loco un ufi iolino ; 

E con le (palle del mio pefo carche 
Entrò nel cimiterio, ond'eran Carche . 

Qui non fi uedea nè del, nè terra , 

Ma pareua uno inferno e terra, e cielo. 
Egli hor fopra’l terren brancoland'erra, 
Hor fopra un* arca (egli arriccia il pelo 
Ter le uoci de i (pirti,che (otterrà 
L’ariafendean di fpauentofògielo 
Di quei mefebini, a cui maligna forte 
Diè fièle forche difper^a morte, . . 
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.Al fin tanto cercò, che uenne onderà ^ ^ 

La maggior fepoltvra defiata , 

Leua ei col braccio uia la pietra altera » ' 

E mi rinchiude tra quella brigata. 

Mora io non fo quaCalma cofi fiera 
Là dentro non fi foJfe(pauentata} 

Et ancor parmi col core ingarbuglio - 

Trouarmijra quei morti in guaZ'^^abuglìo 

Madama in queflo mentre hauea mandato 
Volando un paggio a chiamar Bocciar detto « 
Che fe ne uenne a lei piu confolato , 

Che un tenero ftnciul dietro al confetto. 

E poi, che con parlar benigno, e grato 
Modrò che l’amor fuo le fo(fe accetto 
Li domandò per frgno del fuo amore 
Ter quella notte un fingularfauore. 

Signor a( le rifpofe il T aladino) - 

Cofii mi trono incatenato forte. 

Che per feruirue lontano, e uicino 
T(pn mi può fpauentar timor di morte, v 
Dunque f di(fella )mettite in camino, r 

Ma lafcia l’arme di qualunque forte, 
Euannealcimiterdei’:toccolanti, 

Oue ogni dì fi Jèppellifcon tanti, 

T^el meT^o fuo dentro al maggiore oiutUo 
Fu pofto hieri un Gentil’huomo, al quale 
7^0/1 fu canato di dito uno anello 
Di uirtute mirabile, e immortale ; 

Tjè può di dito alcun cauargli quello 
Fuor che quefla mia man, c’ha uiriù tale, ''k'. 

T u quel morto trarrai fuor de la foffa ' 

Tortandol qua, perch’io torgliclo pojfa, 

.Ahi(di(fe f{icciardetto)adttnque deggio X 
Tel Borgo de’ Ctoni andar finz’armei 
E la Ciujìitia poi, che patria peggio 
( Se mi trouajfe la fua corte )farme. 

La fpada al men per mio foccorfo chieggio > 
CheH mondo non patria poi fpauentarme, . 
Vcciderò i Lion,trarrò la Corte : 

Se ben con leifoffe anco Marte, a morte, 

Onon 
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0 non fai tu (dij? ell^ ) ahimè lajja. 

Ch'uno amatornon ha temenza alcuna ? 
Quello } dunque l'amor, che U fionquajfa ? 
Che maladetto fta la mia fortuna. 

7{pn uedi tUt che hormai la notte pajfa ? 

E forfè fi potria (coprir la Luna ; 

E i LioOi forfè, non ti fentiranno 
Tei dormir fijfo, che a quefi’hora fanno, 

E poi non hai tu mille uoltc detto. 

Che non cura la morte un uero ornante', 

Terò fe tu me amaffi con eff etto , 

“ls(on uferefìi qui parole tante . 

Spogliafi a un tempo L arme iQcciardetto, 

E per la ofiura notte uiene inante, 

Difpoflo di morir per quella Dama, 

0 di farle ueder quanto egli l'ama , 

Ter le buie contrade il Caualiero 
Totea cofi tenergli occhi ferrati , 

Giunto ou’è de'Lioni il borgo altero 
L i trpuò, per uentura, addormentati ; 

Sì ch’egli fe ne uien nel cimiteroi 
Et indi a Parca, donde a pena i frati , 

Che ogni loto fapean punto per punto , 

Tfpn l'harian, come lui, trouata apunto . 

Io, che perduta ogni fperanza hauea 
Di uiuer piu, fento leuare il faffo 
Dal Cauilìer, che con i piè feendea 
Tra morti, ond'io non ero molto al baffo, 

E tafiando fe in man Panel tenea , 

Sopra lefpalle fue leuar mi laffo ; 

TfJ parlo, nè refpiro, o rendo fenfo , 

Che ch’eifia quel, ch’iui portommi, penfò . 

Efce ei del cimiterio, e il me^o tiene 
Del borgo ognhor,fi' come i ciechi fanno 
Ter non urtar co' piè ne le catene 
Di qud, 0 di là donde i Lioni sianno , 

Che fonnolenti di cofiui, che uiene 
Col pefo adoffo, alcun timor non hanno $ 

Ma quello, che non uede onde fi uada , 
Sntarrifceladritturadelasirada, 
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£ pende alquanto a la finiflra mano , 

T^e l’ufcir fuor del borgo, da un cantone , . 
Doue, ancor che tentongi(fc pian piano , 
Tuofe il piè fu la coda d'un Lione , 

Che trafjè un mugghio (pauentofò, e Urano » 
Et in un tempo balenò l'unghione , 

E mi diede in un fianco tal pere offa. 

Che siimai meglio affai Peffere in fofft • 

Senton gli altri Lion queflo fiacaffo , e 

E fcuotan le catene a gran furore • 
lui un loco parea di Satanaffo 
Fra la tema, fra il buio, e fra il rumore . 

V ten grofP acqua dal del cadendo al baffo ; 

M a Rfcciardetto il Caualier dPhonore, 
.Ancor che hautffe a un tempo frcddo,e cald^ 
Scorre inanzj ueloce, e mi tien falda . 

Eraui anco un Lion da trapaffare f 
Ma' gli hauea tanto corta la catena^ j 
Che conia zompa folpuotèarriuare ~ 

.A farmi una ferita nc la fchena . ■ ^ 

Io, che cofi mi fento inauerare , 

E che foffrir non puffo tanta pena , 

Tal grido getto in fpauenteuol’atto, 

Che’l Caualier mi traffe in terra a un tratt 9 ^ 

Hebhe timor, ch'io foffi un fpiritato , 

E fi tenne fuggendo a triflo porto ; 

Echi faria quel Caualiero Piato , 

Che fientendo parlare unhuomo morto, 
Tfonfifuffe di notte (pauentato , 

Trino di luce, d’arme, e di conforto i 
Che fol fplendendoglt occhi de’ Lioni 
T^éPinfernoparean tanti carboni, 

Bafla, che al ualorofh Rfcciardetto , >' 

Sentendomi guizz^'f^ />' Piranamente ^ 

Con gran tremor fuggì P amor del petto. 

Et al' albergo ritornò dolente . 

Io, che rimango in terra, non afretto, 

Che'l Lion poffa auuianarmi il dente , 

Ma di fango, di fangue, e d'acqua adorna 
Brancolando a P albergo miQ ritorno . 
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Lafcto uarcàr ire ^hmi, e come apuuto ' 
Hauea commeffo a tutti la Signora, 

’ ritrouarla uadoyC quiui giunto 
, <£cco Leon, che s*apprefenta ancora, 
if^ien {{icfiardetto tn un medefmo punto ; 

£ ognun le chiede il prtmìo allora , aUora, 
■EUa, dicendo effer da noi febemita, 

Moftra f che in tutto alcun non l'ha ubidita, 

ÌPefclfio narrai come Leon portatimi 
2V(p» per lo Borgo come ella hauea detto , 

£ che fuggendo il Tatadin laf ùómmi, 

‘Sì ch’io fol meritano efferle accetto . 
che foggiunfe, ch’ella proteftommi 
non far fegno i’hauér fpirto in petto $ 

^£ che gridando con tanto Jpauento 

■ Hauea pajfato il fuo comandamento f ■ 

‘lo per quefte parole m* alterai 
Vedendo il premio di tanta fatica 
*Hpnhauer loco in efiay e dubitai. 

Ch’ella doueffepoco'ejfer pudica. 

Di che ella accorta^ con humtdi rai : 

' "Perche ogn*bor fu del dishonor nimica , . 
Diffè uoler giufìifkare al mondo 
. Il pudico fuo cor chiaro, e giocondo , 

• Era apunto in quei dì giunta la nuoua 
De la Fontana de la ueritade , 
che qua nel uoflro flato fi ritroua ; 

SÌ che per dimoflrar la fua boutade . * 

'Se offrì di far Uberamente prona _ 

De la JÌM conferuata cafiitade ; 

'£ trouarpoi chi per moglier la deffe f ■' 

chi manco di noi fallito haueffe , • ' . 

Cofi di ’trafiluania in Vngafìa 
Cene uenimmo infiteme j onde Bjnaldo 
Vol/eucvire a farci compagnia 
Ter dar la morte al Saracin ribaldo, 
thè eaufa a tanti tftrema pregionia ,• 

7^^ credo, che a Frus berta flard falda, 

■ 'Hora tu Dama angelica, eferenet ' 

^‘intefa haikt cagioni che qififcimena,^ ' 

V' 
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F inita la piace noie noueUai ^ ' 

Che a tutti fu di marakigUa in nero V ) 
FeceSlHÌntiUanoit>Chiara(letia ***^*- • - 
(Sendoa fi fola giunti di SanTiero)' - 
Drij^T^ar la punta de la nauicella 
Di Ai alterano al "Promontorio altero 
Ch’era un Caflel da fpaffo unico, e raro « 

Oue con molta gente difmontaro, 

, lui, perche la notte horrenda pioggia - t 
B$tteie lirade d’ ognintorno hauea » - . 

Con la fua compagnia B^naìdo alloggia , , 
Poi perche f altro'dì partir uolea . ^ 

Vol/è con bella, ^bomrata foggia ' ‘ 

• %4ccompagnarlo^con MeandroyOfèap v - 
Ofea, ci f tra del Principe fratello , - : ^ 
Hebbe grato Rinaldo e queflo,ecpielìù^ 7 - ' 

Vennero adunque a Cagliari, pajfando i 
Vn fiume alter, Calaritan chiamato ,'’- - 
Tiututtauoltailuolto approffimando 
Verjo il monte fuperbo,& incantato» • ■ 
Venia Ffnaldo con Offa parlando 
DelcrudoUcofrontedijpietato; 'i 

Meandro dietro a lor colmo di pene . v ' 
Con l{icciardetto ragionando uiene, ’j- 

E f and' un pcT^^ogid nel bofeo entrati, v 

Quando fuor ^una macchia di cipreffi ‘ 
Veggian ut nir tre Caualieri armati 
Per entrar ne lauta, eh' andauan’effii 
Haueuan tre deflrieri i piu sfoggiati , ^ 
Che mai nel mondo alcun di lor uedeffi ; i 
"Ffèmen d’arnefe, e de le uifie acerbi - 'ih 
V enian lor fopra i Caualier fuperbi, 

Quefii con maggior fretta il piè utloee ' < ^ 
MMuerparean, che nonfacea Rfndldo f 
E perche erano a dietro, e perche attóciì 
-Era Stretto il fentier, molle, eribafdè K’ 
Dijfeundi lor con orgogliofauoce"’ "''^'^ 

Che ognun de'fei refiaffe alquanto fàldOi'^ 

- Senou ch'effi (pronando a piu non puffo ’- 
•^ifariajttmtiUoMinarnd foffo, 


It fitperho parlar fiee,tbeOfea 
C^ncor e cortefe > 

*Seguì il camhiy thè cominciato hauea^ • 

E cofi ognun de'fuoifeguìrloattcfe ; 

Onde i tre, la cui rabbia non cedea • 

^ quante fiamme furnel mondo aaefh, • 
Spingan con piu furor, che non han detto « 
Ter trapafpnre inauri a lor difpetto • 

T ra caualh,e caual j tra coppia, e coppia 
V engano urtando a uiua for^a inante . 

La Dama, ch'è /òpra una fella doppia 
O’unaChinea^cù alfrenmoltoècoflante. 
Malgrado fko da Saladin fi [coppia, 

Tercbe un destre Cuerrier molto arrogante 
Fe traboccarla in un fidato tirano 
Tiend* acqua, di ranocchi, e di pantano , 

7{el medefmo momento, che cofiei 
Fenne turbando il ripofar de tacque, 

S‘odon piu inamci rinegar li Dei, 

Che da Bfnaldo la uendetta nacque ; 
Tercheun de' tre hìi^arri huominirei 
V uol trameT^arlo, e al Valadin non piacquei 
Ma fi girar Boiardo, e in modo urtoUo , 

Che in meT^o il fojfo col deflrier gettoUo . 

£ tratto a un tempo il fiero brando oppone 
Lo feudo a quel, che li nenia fecondo ; 

Tercbe egli già crudel piu d'un Dragone 
Di uoler fuhiffar mofìraua il mondo . 
Meandro, Ofea, ì^icciardetto, e Leone 
Le (jiade t¥an con atto fmibondo ; 

Mail Saladin, fe ben la riua era alta 
Ter la Dama aiutar ne V acqua folta , • 

Ma l’ingrata, e fatai fortuna ria, -• 

Che doue un diè morir quindi lo porta 
7{pn uolfe mai che la fua gagtiardia 
yAlfitofpirto uHal feffe la [corta ; 

T^che col pefò la Ghinea Phauiaf * - 
Dandole add[po,[racafciata, emorta, 

Ma ritrouiam la rabbia, e il furor tentò -ì 
Ifim dtquei tre, ch'era k l\inaldo a tàiifè • 
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Cofiui fopralo feudo ben ferrato ' • \ 

Lidièftfierocolpo,efiperuetfo, 

Che lo diuife, e li lafciò intronato (‘nerfh 
Sì il braccio , e*l capo , ond’ et Phaùea a itOf 
Ch'egli diffe pian piano . 0 Dio beato , ♦ 
Mai piu non hebbi in tutto funiurefo \ *• 

Su F elmo di M ambrin colpo ff fiero • ' 

£ aedo ben,’ch*egli diceffe iluero , ' ’ ' * ’ 

Era quefioGuertieriC un' altra forte ' w 

Di quei, che dò^^inàli errando uanno ; 

E bene eff^ fuggiti da la morte . . 

Totran dir quei, chèda lui fuggiranno'. ‘ 
lluefio era quel Timbrane iniquo, e fortè, 
che tanto hauea di Rodomonte affanno » 
y^fricantt era quel, la cui fortuna ' ^ 

Loffinfe alfoffo, e f altro Scannalutfa J''" 

Scannaluna il Cor far, che per guidarli 
.Al fonte in compagnia con lor ne uenne • 
Coflui uedendo in tal modo attaccarli " ~ 

La [pada dentro al fodero non tenne; 

Ma perche I{icciardetto a temperarli ‘ , 

Comincio l elmo ; ei come hauefjè penneff ' 

Tareapartkiparcontradilui ’ -v 

De labrMkra de' compagni fui, •• 

Von puote Hferociffimo .Africànte’', • ’ > 

T Ulto d’acqua, e di fango imbrodolato. 
Tornar la doue gli altri bauean le pianteci ’ 

Ma ujfì di Id dal foffo in un belpratoi 
Oue con un parlar molto arrogante 

Sfida a la ^uffa ogfiun cofi bagnato ; 

Euora di queUa Sìrada maladetfa', 

.Alta, baffa,fangofa, torta, 'e Sìretta^, 

7{pn prima Ofea lo uede,é*l grido intende, ' > 
Che fa {piccare un lancio al fuo eaualio ” 

Efee/ò in terra afpra battaglia prende ; ' ■*. 
Ma molto poco in lungo andò quel baio i " 
Tmhe iAfhcànte Velmetto li fende 
E’I capo, e'I collo; enonff fubito haUo • ^ 

T ratto morto diflefb a capo chinò ì’ • " 

Chefi$rotiakkhm'(H'Sàlàdiriài’ 

a il 
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Il Saiadin, che per la morta Dama 
VitKr non UHoìe , o fame ajpra uendetta j 
grattala fuor nel pratictQoy brama 
t^fricaiUe tagliare a fetta a fetta ; 

Si che tra lor fi cominciò ma trama 
Da non poter cefi finirla in fretta : 
D’accjua, e di fango è ognun di lorcopertOt 
E ognun di lor d'oprare il brando tfferto . 

Era MeaiidrOj era Leon cqn tffo 
D’un [alto (ol deflrier nel prato giunto • 
fallando, ad Ofea fi uide il capo feffo ; 

Che il Saiadin liera arriuaxo apunto ; 

E Scannalunat e Hjcciardetto appreffo , 
T^n potendo i deflrier maneggiar punto ^ 
Saltano anch’effi altra lafoffa a uolo , , . - 
J{imatt Bjnaldo con 't^cmbr otte fola . 
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Fece il ribaldo un fin troppo hoturàttr ' ' ' » 

^ morir perle man del Cauatìtro ; ' y 
CXuando ^fiìcantei il giouìne arfidibiaté^ 
Traboccò H Saiadin d’un colpo fino''' ^ ^ 

Dal petto al tergo per lo cor paffato, ^ 

E credo bent chi nt uedeffe il nero, • ^ 

Ch’egli moriffe uolentieri a canto *v 

^ la Dama da lui bramata tanto, ' ’ •' 

Era Africante tutto inuelenìto' • ' • • 

Cià per correre adoffo a tt^ctiórietto f ^ 

Ma uia piu d’un lion Leone ardito m 

. Trima cbe’l Paladin gli uennea^ttoi ./ O 
E in una ff alla lo lafciò ferito . * 

' Ma il figliuol d’,AgramantegiomnettO > 

SÌ trono al Greco del cofiatd il guado, • i *J- 
che meglio era per lui Siate a Belgrado « 


V*» 


Sembrano i colpi lor grandine folta , 

Ma molto bauea uan faggio il "Paladino ; 
Terche Boiardo per tuttofi uolta 
Meglio affaiy ebeU deflrier del Saracino , 
Oltra che piu dfuna ferita tolta 
di ha de le tempie l’elmo di M ombrino , 
Tel reflo de la ulta ambe le fpade 

Fan eh’ egualmente il fangue ìn terra cade , 

• * 

Cade fopra il terreno^ &• accompagna 
L'acefua^ ch’iui del foffo inondat’era ; 

Sì che ogni piè de’lor deflrier fi lagna 
Tel fdtucciolar fatto la gamba alter a . 
Ejccìardetto piu telato a la campagna . ‘ 

Harotto a'Scannaluna lauifiera f 
E feffo il nafo, & acciec^o un occhio , . 

Eaperto ilpolfo al finiflro ginocchio , 

Spinge raduto, e perfido Carfaro 
Hor.del brando la punta , hor cala il toglier; 
MaiÌmiferel,cbepiutrouàrrij>aro ' 
T(finpufia la uita giunta a rio oerzaglio ; 
Efort^a al fin i'cbecóhtoniiento amaro - 
Taghi di Luce fiamma ogni traua^io ) ; 
*Terchegi4 il Taladin l’ha a collo torto ^ 
Trfittp d tmtnfuor de la fella morto . ’ • 


ForoUo tutto, onde dì fpirto priuo , ' ‘ . 

Cadde al terren di Cofldm'ino il figliai 
VedeBinaldo il fanguino forino, ' 

Che Ufeia de’ compagni il pian uenHiglh ; >• 

£ perche hauea ^indugiar tanto afchiuu ' 

T emendo del fi’otel qualche petiglio , • : * 
,Al 7 a a due man la fulgoranti ffada J 

Ter tràr Tlmhrotte a la fa/igòfa sirada , - ^ 

yede la furia il Saracin gagliardo ; 

E perche ha l’elmo in moke parti rótto, •• 
Sphige a un lembo il deflrier contro Batardó^ 
Econtant’ira fe li ficca fatto, - » 

Che fctfe di Fusherta il colpo tardo , -i 

Ma il fecondo penfier gli uerme rotto ■ i. 
Hauea fatto difegno il Saracino ‘ ' > ì 
Di cauar di la fe lla il Paladino . • • 

£ con te braccia a me:^o la cintura i i *T 
eia con molto ualor cinto l’bauea , . < T ih 
Ma Boiardo ibdeflrier, che con gran cmr4^ 

La fioria ogn’hor del pio Signoritotefi; ; 

Siìéuò ritto còntautad/taUurai . v • ; 

Cbe’l Sardcirtfuor de t-arcioAtóglUà , ^ A 
j\Ìm3nindo abbracciato con i{iÀaldo j. 

Che femprtSiefftinfu téfifBil^ìbp-ìèr4ì> A 
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7(è pofM ^U^ààAt 0 tal pugnale 
TtrcMoter C^fricaa, n^jftr pcrcojfo . 

Balordo, come hauejfe t'ale^ 

Le piante,efi lanciò dHd dal fojp). 

Mai piu non fe dcflriero un folto tale ( doffo. 
Con due Guerrierpcbe haueati tante arme in- 
7ii però fopra il pian 'hf^brotte uiene. 

Ma stretto in aria al Valadin s'attiene , 
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brigp^àftft a tm tèmpo in fu le piante, e i bradi 
fanno fentir da le lontane grotte . ^ ! 

fin lafcia cadere un di quei grandi . ^ 

Colpiinfutelmo diMambrin 'hfembrotte ' 
SÌ che forgfè che'l buon I{inaldo mandi i * 
Li fpirti anon fapers*è giorno, 0 notte; 
Terche reggendo Pelmo al gran furore 
Il capo, e il coUo ne finti il dolore . ■'( 


S'attiene a lui per traboccarlo in terra , 

O non lafiiarlo inftn eh* egli h abbia fiato ; 
Ma trarlo de tarcion di gran lunga erra, 
Ch*egli dentro ut Sld come murato ; 
dittando ^fricante a piu poter fi ferra 
^ doffo a Bicciar detto, fcefo al prato , 

E in ambi i fianchi, e nel capo ferito 
Lo Iqfaa con tre colpi tramortito . 


Balenando cader cennò piu uolte. 

Onde 7{embrotte raddoppiò il fecondo • ’ 1 

^llftorjt cheli furie foi\e tolte , I 

E cadde, come ufeito fuor del mondo • 

Correa M eandro con le membre fi tolte ’ > 

Centra il fiero ^jrican tutto iracon io ; 
dittando uenir per quelle macchie felle 
yeggion due Caualieri, e due Dongelk • 


Indi a Meandro, che giantai non uolfi. 

Ter non far torto e U Caualleria, 

Con piu d'uno affaltarlo, il freno tolfi 
Del deflrier, che a fcontrarlo ne nenia ; 

E poi che intorno una, e due uolte il uolfi, 

E che lo dlefe in fu la pr otaria , 

C orre uerfb Baiardo per uolere 
Fax morto in terra il Taladin cadere • 

Ma mentre intorno con molto furore 
Girando a non ferir T^pnbrotte mira, 
ppoffintc deflrier, che del Signore 
*flpn poco teme, un par di calci tira, 

E un palmo fitto a la banda del core 
Lo fere, donde f ^fruanfofiira , 

E cade in terra ft debile, e hanco , 

Che poco piuuenia di uita manco • 

Terò non ceffo, an^i ferendo il uento 
Il feroce deflrier le groppe fiuote . 
7{mbrotte con latefia fitto il mento 
jl pift poter U Valadin percuote . 

Lafcia ei la hriglia,e alo fiompigUo intento, 
E Boiardo a trar colà quanto puote , 
Caufar che ognun di lor difangue pieno 
Si ritrouòriuerfiio in fd terreno, ... 

... t 


,4fdrubale era un <f effi, e Ferr andino, 

E Lucefiamma, e ^rdelia, che dal fonte ' 
S'eran partiti, aUhor che il Saracino 
Crand<mios' attaccò èon H^domonte, 
Hauean prefi coflor queflo camino 
Tel fuon de’ ferri, ancor che uerfo il monte 
Fojfe il defio iT ire a prouar fi a forte • ^ 

Si può placare il Mago, o darli morte • ^ 

c ' 

Voleua il ferociffimo ^fdrubaìle. 

Che molto fòrte Lucefianrma amaua, 

T entar per trarla fuor de bofeo il calle, 

M a il proteflo crudel lo fiabe ntaua i * 

Del Mago, che fe iì Sol uolgea le fiaUe , • * 
Tfe la fiofadfuò ceflo ritomaua, ^ 

Terdea lagratia Lucefiamma pni 
De la fua effige in tutti i giorni fuoi . 

Hor tratti al fuon de le percoffe hqrreudc , 

Là doue il padre de la Dama bella 
,A itendicar ( tropp'altaimpreja ) prènde 
I cinque fuoi compagni, e la Donzella . ^ 

La Dama, cb*iui il padre effircompràidi^i 
Si fece inang^i, e con dolce fauella 
Diffe a 7<(pnbrotte. ^hì ni comporti Iddh 
y Che tu nf uccida inangi il padre mio \^ 

B È 'HOMiior* 




CANTO X 


HilUea gii Ferrandin trattala (l>ada. 

Con ^fdr ubale il uecchio conofctndo ; 
Oliando T^mbrotte ritiene che non cada 
Sopra Meandro un fiero colpo borrendo i 
E de la Dama le fatte\ 7 ^ bada , 

^tfontto a mirarla rimanendo , 

Fattoti furor de la fuacrudeltade 
E pietofoyC pregion di /ha beltade . 

Leujfi a un tempo, ancor me\o balordot 
%A fricante dal pian col brando in mano } 

E furiofo di ferire ingordo 
Jl defirier del Signor di Montalhano , 

Mena a trauerfo da cieco, e da fiordo, ' 
Onde può meglio (ahi del maligno, e Strano) 
La fuenturata ^rdelia pouerina 
Via piu d" ognun fe li trouò uicina . 

Dettegli il rinegato un man riuerfo 
nu^ì^o Conche con tanta tcmpefia , 

Che facilmente la tagliò a trauerfo j 
Ch'altro intoppo non hebbe, che la uefla . 

^ hi pictofo /{ettor de l'uniuerfo 
( Diffe crollando Ferrandin la tefla ) 

Vada quefCalma in bocca a Satana//» 

Se tanta morte inuendicata laj/o . 

fi ritenne punto, an 7 ;i uolando 
Il Saracin con tal furor percoffe 
Sopra una tempia, al collo declinando, 
Cbefe Carmi, le carni, e Cherbe rojjè , 

Cadde in dietro il Tagan Macon chiamando 
7^n men che priuo <T ognifpirto foffc . 
^fdrubale, che ^rdelia morta ucde, 
Sen^a indugiar Celmo a Tqembrotte fiede . 

Meandro a m tempo,amor che fia uecchietto. 
Con una ponto adofio fe li ferra . 

Epce di Stordimento Ricciardetto , 

£ uede i nuoui Canai ier da guerra , 

Ma /C crebbe il dolor, crebbe il difPetto 
Slmndo e^ fiorge il fino Rjnaldo in terra,. 
Cere non fapótdo fi fia giorno, o notte 
*4ncb'^i corre atempeftar 'T^niroitt *■ 


un tempo Ferrandin, che la fireUal. . ' < - ^ ? 
Tlpnbabene afuomodoueniteata, ^ 
Vien pur fopr a '1/embrotte, e lo martella, 

SÌ che l’anima intrepida, e arrabbiata 
V ede tot piu bclfol, piu d’ima Siella ; . v 
Veì'cke torna ogniifada infuiguinata ; 
Quando ecco piu che mai edmo di Sit\jji : 
Chtl Trincipe Rinaldo in.piè fi.rio^T^a . 

il Taladin, ma come uede i . 
Ognun fopr a il Tagan, fi ^rahe da parte y 
Che ch’ei non poffa mai refilier aede ■ ' 
,A tanti un Cuerrier fot, s’ei fojfe Marte . 
Quello a Meandro un man riuerjcio diede, 
Vn dritto a Ferrandin ; poi con tant’ arte , 
,/ifdr ubale feri fopr a una lofcia , , 

Che non hebbe a'fuoi dì maggiore angofeia^ 

Indi fi uolge a Ricciardetto, e cC urto 
Lo sbal:^a a dietro quattro, o cinque paffii 
Terche tra lor lo (patio è tanto curto, 
che non par che la jpada oprar li laffi , 
Riualdo, ch’era allhor dal terren furto , 
Vreffo al Tagan tutto rabbiofo fa(fi ; 
Terch’egli a lui fe ne uenia uolando ; 

E cofi s’affrontar brando per brando . 

Coglie il Tagan del Taìadino il petto, 

£ piafira , e maglia, e ciò che intoppa fora, 
,A lui Rjnaldo percoffe l’elmetto , 

E mille fiamme ne l: trafft finora • 

Vago di uendicarfi Ricciardetto 
Sopra le tempie lo percoffe ancora , 

^fdrubalt in un tempo, e Ferrandino 
il capo pefian pur del Saracino » 

Quel, ch’era quafi di cadere in forfè 
Tel primo colpo, che li diè Rinaldo, 

^l fecondo ferir tutto fi torfe, 

SÌ che foprauenendo il ter^o caldo , 

Et indi il quarto, che adoffoli corfe, 

Refiat non puote in fu le piante faldo, 
Maìrabaììando per gran fimgue ro({» 

Si s’arretrò, ebe irabbociò neLfoffo . 

Ugitb 
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Li già come /ht:i^almat Africano 
m,mafe in acqua fino ah cintura^ 

E col capo, e col petto tra il pantano 
Tareua ancor nel del metter paura ♦ 

Era ^fricante tramortito al piano , 

Sì che alcuno di lui non prende cura , 

Ma tutti intorno a Lucefiamma Hanao, 

Che piange ogn*hor de la compagna il danno. 

Tronfi può Ferrandin pacificare, 

Con.I(icciar detto Rinaldo è dolente, 

Toi che la forte ria lor uolfè fare 
1 compagni morir mifer amente , 

7<(on uuol Meandro piu dal Mago andare, 
Terchefi penfa hormai commodamente 
Toterfen:^a patir molta penuria 
La figlia rimenarne U Liguria, 

Mapoi che (hffo)il granproteflo intende ' 
Del Mago rio pien di dolor rimane , 
Bfnaldo fa che alcun dcflrier fi prende 
Da iferuitor, che hauean le menare fané i 
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Ch'ejfer ben fatto a non lafcìar comprende 
Ter quelle macchie le membre Cbriflane ^ • 

E caricati i morti d'ogni banda 

,A la Città di Cagliari li mpida , , -5 

Indi udita Rfiialdo la cagione » 

Terche h Dama tien U Rpfa in bocca , ■ ' 

£ uiflone uno effetto, fi di^ne '' 

Con gli altri, a cui di uendicarfit tocca , 

Ir doue Licofironte fi ripone, 

£ cafìigarlo d'ogni opera fiocca j ^ 

Coftlafciando il fanguinofo prato 

Via fi ne uan con Lucefiamma a lato l . 

Era già tardi fi che UDonT^Ud 
Di non poter riporre a tempo teme . ^ 

Sopra il fiuo cefo quella R^fa, auella, . 
CheleconferualebelleT^T^einfieme; 

Cefi parhndo i Caualier con ella ' ' • 

Ciunfer del bofio a le confine efir ente 
L à uerfo il monte, oue il Sepolcro giaceà J 
Elà donde làfctar li uoglio in pace ^ 
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^BJGO MET^TO. 

Il Sepolcro incantato inganna, e ferra 
^fdrubaly Ferrandino, e f\ictiardetto . 

Einaldo parla al Mago ; indi fottcìra 
Si chiude anch*effo . Mala^igi slretto • 

Lega ogni (pino ; onde Licofront'erra. 

Eacquifìa LucefUmma il bello afpetto, 

Rubala il Corpo ; indi Zaffar do crudo 
Taflo il fico corpo a i Can fentenUa nudo . 

TO V NDECIMO. 

On il consi- Miradi che fantaftica querela 
glio human, ma U La piu leggiera, che sudifPe mai, 
fortuna ^ lo ffirtouitaltroncan lauda . 

Quei, che ne l'altro santo ui narrai ; 
Le cofe de * mortai E come a un tempo la fortuna cela 
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regge , egouerna, 


Vero non ulne con- 
tentegj^ alcuna 

Che dir fi pojfa in quefìa uita eterna . 

SÌ ch’oue jplende il Sol, dotte la Luna 

Guidata uien da la bontà fuperna 

7{pn è chi fappia afficurarfi tanto , 

Che fempre non li fiala morte a canto* 

Là doue meno il tuo periglio feorgi, 

£ doue piu fiicuro ejfer ti credi 
^dhor fili piu bd correr non f accorgi 
Che la fortuna ti fa intoppo appiedi ; ^ 

SÌ che preghiere al del continuo porgi. 

Che II faccia ueder quel, che non uedi, 

E che di co fa, oltra ogni creder licue. 
Tifanti dia p'f> a tarlo greue * 


E d‘.Ar delta, e d* .Armenia i iiaghi rat 
Mentre che liete nandauano inante 
Qudf apprtjfoaljratel, queffa l'amante, 

Ode B^htaldo qui, che I{pdomonte 
.A la Dama gentil promcjfo hauea 
Di fopportar per morte c danni, & onte 
Dal primo, che per ella combattea; . 
Ond'egli uolto co' compagni al monte 
Andare il Mago a ritrouar uolea . 
Quando di Dafne al defiato oregp 
Vide giacer l'alto Sepolcro in me^o • 

La merauiglia di cofi hcltopra , 

E'I defio di ueder diuerfe cofe 
Tofto ui trajje IQcciardcttofopra, 

Et Afdrubalc feco ir fi difpuojè. 

Con ejfi il piede Ferrandino adopra, . .. 
iQnaldo intorno a contemplar fi puofe. . 
Giunti iìupidi quegli in cima al faffo - 
^ foglia lor uien di trasferirfi al baffo * 
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E per li graia nominati ancora 
^elgiardin fotterraneo fi calarOf 
Làgiù doue pregion <f>lente ogn’hora 
Stana quel pouertn di Fidelcaro . 

%dhi fe la Dama fiia^ ch'era di fiora 
Saputo hautfje il fio tormento amaro 
T^on C bar ebbe tenuta tutto il mondo » 

Che non entrajfe in quel nafcofo fondo . 

7{è a la tememmo del calar del Sole 
Tenfato hauria^ nè al riportarla I{ofa ; 

■M a perche Pajpra fua fortuna uuole. 

Che non fappia del nero alcuna cofa^ 
Vedendoy che tra T herbe ^ e le uiole 
Col me fio padre il Taladin fi pofa. 
Sperando cbe*l fratei di fuor ueniffe, 

Òjiefle parole lagrimando dijfe , 

Tadre fol di dolor y padre di pianto, 

Tadre d'affanni, e di fingulti pieno , 

Tadre hormai fenica figlia, padre in quanto 
Cejfcr'io difcefa dal tuo feno, 

Tiu non mi lice il dimorarti a canto , 
che al gran defio mi uien la forg^a meno. 
Ecco il Sol fi ne uà, perche non fia 
Memoria piu de l’aÙegre:^:^a mia , 


Deh perche non pi^'io padre diletto 
Come il gran Santo fe dar ulta al giorno, 

SÌ ch'io celaffi il tremebondo affetto. 

Che mio malgrado a me fard ritorno ? 

Deh perche appreffo del paterno affetto 
Concede (ahi Uffa ) il del breuc foggiorno ? 
Deh perche, ahi notte ria, fot perch'io dienti 
Cofi uelote a me ti rapprefenti f 

Voglio padre tornar ne l'affro monte, 

7{pn già per conferuar la ulta mia ; 

Ma perche il traditor di Licofronte 
La pena a te del mio tardar non dia ; 

Fin che o uenga un dì a morte I\pdòmonte, 

O pietade per me fu nel del fia , 

O che da qualche Caualiero ardito 
Il Ma^oftu del male oprar punito • 


C 1 W O. Ili 

Ben ho timor, che qualche inganno f?ra«o, 
Terò che quefla felua è tutta incanto, 

V i faccia quinci defiare in uauo 
Di riuederui i tre compagni a canto * 
Vdito queflo il Sir dt Montalbanp, 

E slato /òpra ciò fofpefo alquanto. 

Ter ueder qud, che de' compagni foffe 
Salì il Sepolcro, indi a chiamar fermojfe , 

7^ per forte gridar, nè lungo indugio 
Ombra ueder de' fuoi compagni puote. 

Il defio di calarfiin quel pertugio, 

E quel d'ir con la Dama il cor li fi note . 
Ma Lucefiamma, eh' ini alcun refugio 
Sperar non può, con tremolanti gote 
Si uolfe al padre, e con fo/firi ardenti, 
C'haurian moffo a pietà tigri, e ferpenti , 


E quindi lo pregò, ch'egli uoteffe 

Il fuo graue dolor portare in pace, * 
E che nel del qualche fferan-ga haue/Je, 
Che può far lieto ognun quando li piace, 
E che lontano il fio fender pìxndeffe 
Dal' unghie horrende del Mago rapace. 
Ter che poter tenne impoffibil jempre ■ 
Tlacare un cor di/ìjuperbe tempre . 

Benché padre ( dicea) la mia innocentia 
7{pn meritaua mai sì fatta pena, 
Turlafopporteròconpacientia, 

Toi che l'aflro fatai cofi mi mena , ' . 

Ben fi patria mutar quefla fent ernia 
Se eterna ejjer non può cofa terrena ; ' 
Sì che ceffi di gratia, ceffi hormai 
Il gran dolor, che per mia amor ti dai . 

Indi, perche Cfìumor, che ufdr uedea 
Da gii occhi de l'affitto genitore. 

Con reciproco affanno a lei facea 
I ndebolir di tener e-:^a il core: 

Voltò la faccia a la montagna rea, 
Lafeiando il padre in cofi gran dolore, 

C he poffans^a non ha muouere un piede 

Mentre fuggjiTlabeììdfigUauede. ‘ 

H é Hebbi 


* 


Ut 




C A N T O 


Hebbe dì giorno la Donzella tanto» 

Che ancor che afcofò il Sol ne la marina 
Tuotè ripor la bella 8^fa a cauto 
^ le compagne in fu la uerde fpina ; 

Oue tornato lo fcagliofo manto 
Si ricourh tra l'herba tenerina . 

I^inaldopoi c’hebbe indugiato molto 
Di quindi allontanarfi fu rifolto . 

Comprefc ei ben, ch'ejjer doueua quello 
Vn di quei lochi rei, che i Maghi fanno ; 

E ben che ajjai l'increfia del fratello 
Ter non rtfiare anch^ejfo in quello inganno 
Si dijpon con Meandro ire al Cajìello > 

Et in un tempo ri mediare al danno 
Di Rjcciardetto, e de la Dama pia, 
il che ejfendo pregion far non potria , 

Lafcia egli adunque il mal Sepolcro, e prende 
Con Meandro La uia de la montagna > 

E me\a quella, ancor col Sole, afcende ; 
Ma poi che Febo in mar le ruote bagna , 

Se ben la Dea fopra la terra frlende , 

Che fu al Latmio pajior buona compagna 
Stanchi, mirando il del di xielk pieno, 
tAmbifi ripofar fopra il terreno . 

Dejìi al felice fuon l^altra mattina 
De’piu benigni garrulanti augelli , 

Che fuolaT^jC^ndo ognhorfacean la brina 
Da lefhndi cader degli arbufetUi, 
Vennero in fu l'altilfma collina j 
E bene il Mago hauea ueduti quelli 
Cofieggtando uenir, nè fi ritenne 
Ma fuor del muro ad incontrarli uenne , 

Et amicbeuolmente, e lieto in uijia 
Meandro abbraccia, e poi fa tale accetto 
^l gentil Taladin, che in ambi acquifta 
Vno ardente defio d^amor perfetto . 
D'omino, e di paglia a un tempo fu prouifìa 
Te i delhieri una greppia da un ualletto, 
Ond'ambifcefi, hauendo il Mago a paro 
Trefipermah udirei Cafielio entraro • 


Diqud,dilàpermolteSian7^e,epo$ 

Sopra r altera cima li condujfe .. «t'T 

Edelegioie,ede’teforiCuoi ' 

Felorueder s*tui gran copta fuffei . •’»T 

Indi onde non da non dannati Eroi • -v 

Lamenfa era paratali ridufie , ' ' 

E diede (or quelle uiuande apunto, ■< 

Che attnFS f*da, che quiui foffegiutito. 

Fece Meandro al Taladin eortefe ^ 

Tiu uolte cenno con gli occhi dolenti ' ' 

Di fare al Mago il fuo penfier falefk •“ 
Teftrar la figlia di fi' rei tormenti . - -S 

Egli,che bene U fuo defireintrfe, ’ 

Toi che tacque odorifere, e lucenti '* ^ 

Stillar 0 intorno in un bel uafo d'oro , • 

Quefle parole incominciò tra loro , 

,/ihi quanto crudo, e uclenofo errore ■ 'v-H 
Mi par che faccia tuniuerfo,quando ' \ 
Sente macchiare un Caualier d'honore \ 

lo ua da l'infamia liberando ; 

Fin che fi ueggta con effetto fuore 
La uerità, che andar fi dè cercando » 

La qual trouata poi s’apporti in ucro 
Biafino, 0 loda, che merti al C aualierO’ • 

Ecco, 0 Meandro, Licofronte nojlro ^ 

Con quanto amor, con quanta cortefia 
L'animo fuo gentil chiaro ci ha mojlro. 

Certo iontan da ogn opra acerba,eria^ 

. Ebenchcd'jffro,epu7jphntemchioffr» • 

^ me dipinta la fua fama fita 

'hip» crederò, che folto tale a/petto X 

Epgni la crudeltà che mi uitn detto . 'A 

crederò ben, che appreffo a quefla ’ * ' 
Humit bontà, di che fa copia a noi , 

Sia per far maggiormente manifelia < 

La nobiltà de'portamenti fuoi i * ^ 

E che una gratta, oltra le grafie, honeft» \ - 
Concederammi quejlo giorno, poi ‘ 

Che quefio giorno comparito fimo •“ ‘ 

Cotanto in^Q a domandarti un dono • 
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7(pn iafcih Licodonte al "Paladino^ 

Tìh fatica durar fu la domanda^ 

Ma dijfe . Meramente io m*indouinOt 
Ter chi uien la richielìa^ e da che banda ; • 
Jlor uoleffelo pur C ^mor diuino. 

Che Lucefamma^ che da me ui manda 
Haueffe la pietà de i dolor miei , 

Ch'io fempre dimoflrai d*hauer di lei • 

S ajfelo il del per t amicitia antica 
Se molto di Meandro mi rincrefce 
Ter la fua figlia a me crudel nimica , 

Laqual fen:^a‘l mio amor^ che fempre crefcCt 
T ra i Bar bari faria poco pudica ^ 

0 uer pafto nel mar di qu alche pefce: 

M nate hor uoi fe crudeltà s‘ appella 
Dar fbonorcye la ulta a una donzella, 

Mora per far di milk una parola, 

£ non tener ui in dubbio fimulandOf 
M eandro riuedrà la fua figliuola 
Fuor di periglio folamente quando 
Ella, come bora in difamarmi e' fola. 

Soia dirà d’effere al mio comando 
Tofii da parte i rancori, e i difpetti, 

E per marito,e per Signor m'accetti, 

Eth ( che prima far noi poffo ) aUbora 
T rarrò d’incanto di I{inaldoU figlio, 

E tanti, che con lui fanno dimora. 

,41^0 a quel motto il Paladino' l ciglio. 

Che non fapea di talentino ancora, 

'Eie degli altri parenti il gran periglio ; 

£ con piu attento orecchio l’attendea 
M entfei fegtiendo pur cofi dicea. 

Farmi moglie la Dama , o tor di ulta 
E(el cerchio ui conuiene il Caualiero ; 

Il che (limo affai duro ; onde finita 
Fia di Sardegna ogni querela in nero ; 

E piu,nonhabb‘io mai dal cielo aita 
Di quant o bauer fopra la terra fpero 
Semai piu l*arte Maga in me s’accoglie 
Se Lucefiamma mi diuenta moglie, \ ^ . 
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E perche uoi pojfiate ire a trouarU ' , 1 1 

Vimoflreràlontan demd' ella giace, 

Che apunto, perche' l Sol ua a uifitkrU . v.t'l 
Le potrett parlar quanto ui piace; . 

M a di poter uerfo di me placarla , \ 

Credo, che darne ne potrete pace. ■ ■, 

Cofi mofirò per la montana fchiena - O 
Loro il fentier, che a ritrouarla mena, 2 . 

Meandro,efi' Bjnaldo a Licofionte V/jy ' 
T uttoiò sfor:(o fio di far promette - 
Etambifcefìfinoamezoilmonte - 

T rouan le Bpfe al bel cejpuglio Hretteì 
E la Dama, che in del mira la fronte 
Del Sol, che par che a fuggir uia s'affirettel i 
Qui il Paladin, qui il padre a la fanciulla * 

Fer preghi affai, che tutti andaro in nulla , 

E poi che quella nel partir del Sole £ 

Serpendo li lafciò molto dolenti , 

Il Paladin, che in ogni modo uuole I 

C arlotto, e'I figlio trar d'affni frangenti , 

T ornò dal Mago, e con dolci parole 
Cercò placarlo , e tutte andaro a’uenti. 

Ma poiché fhumil fu o pregar non ualfè. 

Con quefla forma di parlar Paffalfe , 

T u pur uuoi Licofronte al mio dijfetto 
Indurmi a cofa inufitata, e nuoua, I 
Hor non far, ch’io ti prenda nel ciufetto^ 

E che con un tuo par non uenga in prona. 

Ma libera a la Dama il uago affetto, 

Egiudela pregionlacbiauetroua, 

Cofi dicendo il Str di Montalbano 
Ter gremirli la gola alzò la mano, 

Spinfe in un tempo Licofronte il braccio, . ■ : 

E li dette nel uif» una guanciata ; - .* 

Indi comet’uccel, eh' efee del laccio 

Fugg ì dinam^i a P anima adirata « 

Giù per lo monte, ma non tanto auaccio ^ ; 
Che'l Paladin, c'ha la ff oda canata .? 

"Hol potè ffe feguir poco lontano 
Fin che correndo <gn' hor ginn fensal pianov 

Itti 
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Jm imgendoil Mago baner paura^ * , 

SendogUilValadinpocodifiante,. . ... 
Corfi: »er la marmorea fcpoUurat 
E ratto fi ficcò col capo iaante^ 
yien B^naldo adirato^ e non pon cura 
^ l' errar fuOt ma jpinge ambe le piante , 

Che uuol fieguirlote fame afprogouemo 
QMnd'wico fi cdaffe ne l’inferno, 

Macomefcefofunelbtlgiardino, 

'^{on uede il Mago piu, i he per la buca 
E ra tornato al fino caflel uicino 
Di ch’egli è fol guardian , "Principe , e Duca, 
jl un tempo par, che manzi al Paladino 
Con Grifone il figliuol fi riconduca , 
Ferrandin,Bfcciardetto, e Mirafole, 

Ch’effer là dentro a ognun riacrefcey e duole. 

Tarlò con quel mefchin di Fidetcaro^ 

Che di frondi tedi giunchi er a ueftito, 
llqual non ha da tanti, cb'iui eutraro 
Trulla di Lucefiamma ancor feutito. 

Perche tutti auifarto fi guardare »• 

Del fuopenar per non lafiiarlo attrito. 

Ma il Paladin, ch'ella era fana, e beila. 

Ter confolarlo gli arrecò noutUu , 

Di ciò tanto allegroffi ilgìouinetto , „ 

Che piu lucente il belgiardin rendea. 

Quhi Grandonio con un braccio al petto 
J{inegargli Elementi fi uedea ; 

Che poi che fu da Bardul^ia aflretto 
Del cerchio ufeir, che l'Mfrican tenta 
Senza la man finiflra era caduto 
In braccio a Serpentino, e a Ferrauto. 

Quefli per gran defio di conferuarlo 
,4lquantolofcoflardalafontanat 
Con penfier di tornare a uendicarlo; 

Quando un Spirto maligno in forma humatia 
Sotto la fiiUion di meditarlo 
Con ejfo gli conduce a quefla tana, 

Oue col Paladin fendo fommerfi 
tAltrononfaufenondelcieldolerfi, 
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Et eran per andar le cojè male, 

Se il mhiifiro del Sonno ombrofo, e fofeo 
T^pnhauefielpiegate un tratto l’ale i 

,A trouar Malagigi in Frani ia al bofeo, 

Ei d'una uifion lo cinfe tale, 

Cbe'l petto gt ingombr od' amaro tofeo. 

Col moftrargti inSardegna al piano, e al móU 
Le peruerfapregion di Litofronte , 

Ond’ei^ quantunque a Carlo baueffe detto- I 

D'hauer donati i dotti Libri al fuoco ■ A 

Ter uiuer come egli uiue a in effetto 
Tofliglibauendoinunfecretoloco,. ■ *' 
Tictofo iui ncorfe ; e poi che’l petto ì 

Si percofiè tre uolte, in tempo poco ' 

Via fc condurfi ; e al piu ripa fio Muerm . ' 
Chiamò tutti gli Spirti de l'ttfftrno, * - : 

E colfe il tempo uer amente apunto, ' l 

C he Licofr onte nel Caflel domita ; 

SÌ ch’ei ben uifio ogni minuto punto > <\ 

Che s'appartiene a la l^gromantia, 

Coftriiifeogn infernal quiui congiunto , 

E qualunque per ,Ariauada,oflia, 

M. ftar fei mefi a non porgere orecchia 
M qual fi uoglia lingua, o noua„o uecebia, 

7fon fu in Europa alcuno Spirto errante, . f! 

C h’ei non ricondaunaffe ne l’Inferno. < 

Scorfe in Mfrica dopo il T^igromante, t 

E(indiinMfia,cft ilfimUgouerno, . i 

I ndi chiufe le bocche tuttequante , v i 

C h‘ adito danno al piu terreno interno , X i 

Mcciò che in que’ fei mi fi non poteffe i 

jar cofa Licofronte, che nolefie, ' \ i 

Indi ne uien, come uno (Irai da cocca < ìi 

M trottar fra le roft la Donzella ' ] 

M punto in tempo, che Febo la tocca, -'X f 

E che la fa parer piu uaga, e bella. ■ •'» I 

Dicendo a lei, che fenza Bpfa in bocca • " ) 

Libera andaffe oue piaceua ad ella, £ 

Che'l Sole, il Mago, e’I fuo proteflo matuo f 

le pQtcan pregiudicare un quanco. } 

Ma che 
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ma che dando la I{pla in bocc altrui 
T rama ciafiun d’ogn incantato-loco * 

Ciò detto, aprendo con le man cofiui 
T ra fpina,e (pina del l\gfaio un poco « .i 

Fi troua un Serpentin de' l\egni bui, ' • 
eh* era ragion del rnaladetto giuoco 
-J)i trasformar la Dama in forma rea , ' 
Quandoja I\pfa in bocca non bauea , . 

Queflo prende con mano il Mago accorto, 

£ per fei mefi lo condanna a (lare 
T ra due faffi rinchiufo come morto, 

7^ forT^^a alcuna lo può far parlare. ; 
Quell’ f fol quant' ingiuria, e quanto torto- 
Tuò M alagigt a L tcofronte fare ; » . 

7qè ciò fatto hjueria fe in cima al monte.. 
Tfon dormia co fi forte Ltcofronte. 

T ornato il Mago in Francia nel diferto 
^ i fuoi digiuni, a Pafìinentie attende . 

Ma Liictfiamma, che'l parlare aperto 
Ha bene intefo, in man la B^fa prende . 
Dicendo, il del renda a tal nuntio il merto i 
Toi tutta allegra e b campagna feende, W 
Sol con penfier d'udir per qualche uia 
Se uiuo, 0 morto Fedele aro fia . 
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ù Fammi adunque Baronfd'tjjè la DMta) 
yn*altracortefiadaCaualiero' 

Trenditi quella I{pfa,chhelb brama ' ij 
Talefdrti in un tempo U falfo, e’I nero, 
Einboccaponlapìccolinarama; ì 
. Onde cardo quafi inatto dtero . i 
; La Bsfx prende, e.in drocca fe l’affetta, . i 

£ iìéìto alquanto una gran noce gena, >< A, 

.Ahimè ( dicendo ) ho/ Lucefiamma è quejla , . 
Et io mefehin donde arriuato fono t 
Hor ueggio ben,cheper quejla forefla 
Ter àuto ho quanto mai feci di buono . 
i Ahi Fidelcaroondefipoltarefla > ‘ C., 
La belkx.\a, che'l dei ti diede in donai > 

Con tal dolor battendofilafronte^ t»' 

Vuoleire a tor la ulta a Bodomonte . 

Ma Lucefiamma, aliar che Don Fiorello ’ > C 
E che Carlotta, ti A'fricano mfìcme ■; i , 

Erano intenti amirar cfuefla, e quello ^ 

Li diè di Fidelcaro alcuna fpemci r..' \ 

Elodiflolfe dal mortai duello\,' ' > t(^.j 

Che poteua condurlo a f bore ifìreme, ' 
Difpofli trar con la fatai utrtute 
C arlotto, e Don Fior cidi feruitute, j 


Chenonl'hauédo Licodonte uccifo , . Terche a Riccardo effe/ parca malfatto 

SÌ come intefe con Ardelia, quando .v\» Lafciare jthquelia pregionb sì flrana 

Il finto cor da lei fi fu diuifo, • . Quelli con chifu confinato a un trattai 

Lo fa penfier per tutto andar cercando, E chiamatigli lungi a la fontana 

E perche II habbia il buon Riccardo auuifò,* Si traffe fuor la B$fa, e con bell’atto , 

E dal malcerchio andarlo liberando , SendoprefèntebDon-^'ellabumana, 

Dritto uer la Fontana affretta ilpiede. La puofi fra lebbra di Carlotto, 

Elkngiunpe'S^opaffeggiarlouede, Che Uiatturafuafeoprì di botto, 

yienfene a lui, ib’ ogni memoria antica , .Ma nanfe l'bebbe prima allontanata 

ToifCbenel cerchio entrò, perdiit’haueai Blccardo,cì)tfitrouaafufi>fenT^a 

Epoiche’ifalutòconuoceamica Memoriade la Dama delicata ì 

Tregollo a ufeir di quelb macchia rea . £ fil del Saracino è a tAidien:^a, 

7{pnfai(diff egli)ciÒ4bttutidUa ^ Già l'haucua Cartono in bocca data 

Donna, ancor chein beltà fembri una Dea i . A Don Fiord ;ma fece efperienT^a 
ChediquiqcfpartirmaÌBqiiJefio, ^ Cbeimporte,dandoial{^aacofiui, ^^ . 

Tcrò che que^ efparadifq mio,,-, il perder ^er far trauare altrui. 
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ToftocheapprèffxUii/dorafoNijpaMO > 
tAUboccélaB^fauede quanto 
Habbia ftruito * c a chi gran tempo in Mono 
E uolea trnrlafpadat c batte a a canto 
Ter uoler dar la morte a l'africano ; 

E’I mondo liberar da quello incanto ; 

Ma Lucefiamma per la man piglielo, 

E non Molcrlo moleftar pregoUo . 


Toiuolendo dal cerchio aUontanarfi 
/ primi due non la uolean feguire ; 

Àia pur atufolor uogliono Siarfi 
»A la fontana al polito ferme ^ 

Fu for^a a Don Fiord di bocca trarfi 
La e a quelli l’intelletto aprire : 

Ma come ad altri quella Ppfa daua. 
Pjmatunr fenica ingegno a lui toccaua » 


If T O . . ^ . 1 

Et altri Caudieri in compagnia, ' 

Sem^a hauerli tornar ueduti poi . ^ 

; Venne a piccardo falche fantafìa 

D' entrami, e trame i ualorofi Eroi j ^ 

Ma contraria li fu la Dama pia. 

Dicendo, cerchtam pria condurci noi 
Fuor dd mal bojco, e del rinchiufo centro. 
Che barai ben tempo di tornar qua dentro • 

Cofi perdette allhor l’incauta Dama 
SÌ bella, e ft ftcura occajtone 
Di liberar colui, che tanto Coma , 

Che colà dentro rhnaneapregione» * 
Vennero adunque onde la fida, egranut \ 
xAr delia uccifa fu dal mal Barone ; ì 

7{è il pianto Lucefiamma iui r itenne, ’’ 

Cbe ad irrigar la bella facciauenne; ** 


Era bello il uedertal un tot bora 
T ariarea fógno con la Ppfa in bocca ; 

Ma come quella s’bauea tratta fuor a 
Dire ala Dama qualche cofa fc tocca. ' 
Chi fei ( difT ella un tratto ) a la buon bora 
.A. Don Fiord, mentre la Ppfa tocca ; 

Et egli, dt Marfilio fon figliuolo , 

Chi in libertà feguir ti uoglio a uolo • 


E domandata de la caufa al fine 
Con molto affanno li narrò in cheguifa 
Da un Caualier per quelle offro confine 
Stata lefta la bella Ardelia uccifa , v 

Behbe piccar do al cor pungenti (fine » 
L’alma quafi dal fen li fu diuifa ; 

Ter eh’ egli amaua affai la giouinetta, 

E giurò uerfo il del farne uendetta,’ 


Ma come fiora il fior tolto fhauea 
Affcrntaua efjer feruo al Saracino ; 
Ond'dla, che in effetto comprendea 
Tfon poter piu d’un iT effi hauer uicino ; 
Con piuardo a la fin fi rifoluea 
TrendereaUuenturailfuocamino;\ 

E poi dte un tratto hebbe la Ppfa quello * 
Abbandonò Carlotto, e Dort Fiorello . 

Era già fuor de*l iti Mauri il Sole 
SÌ che in breuearriuò la notte ofeurat 
Onde f addormentò fica le mole > . 
^^fn](fjoaPiccardo la Dama filiera: 

V altro dì condolcifftme parole ■ x 

Vetmero a la marmorea Sepoltura ; . 

pernia Dama uenne a pale fare 
Hauer uedatolerraadhie eatraroé^ . . 


Era di fangue ancor quel prato pieno,' 

D’elmi, di piafìre, di feudi, e di Bocchi; 

E Scannaluna morto in fui terreno. 

Che gli Auoltoigli hauean cauatigli occhia 
C onobbelo pì ccardo non di meno 
- Se ben le gambe, le cofeie, e i ginocchi . 

E Lupi, e Serpi in quel loco foreflo ’ ^ 

Stracciato hauean, come poi fero ilreflo'l 

' lui Africante, o 7{embrotte non era, ' ’ 
Che poi che Pano al foffo, e l’altro al piana ^ 
Dimorò tramortito inftno a fera 
Al fin leuati fe n’andar pian piano ' 

Ter farfi medicar colà dondi era ^ 
A Cagliari il gentil QuintHiano , 
ebe per la doglia del fraiel diletto ' “ 

; « Ambi lifècomatenàrmlUtto , . ' ' 
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Furon traditi.eran ghiacciatile flambi. 
Erano ignudi, hauean moUe ferite, 

S ì che furiar legati e petti, e fianchi, 

E in pregion tratti ù non è chi gli aite, 
2{è tl Tr ìm ìpe pera uuoi, che fi manchi 
Di inedie ai li, t fanar lor le uite 
^ Ter Uoler poi /aper chi fieno, e quello. 

Che de! far per uendetta del fratello , 

V enia Rjccardo a Lucefianma a canto 
Lafiiandofi a le fluUe il bofeo ognhora, 
Quaudofuor del confin del trifto incanto 
eli ufi ì la Bfpja de la bocca fuor a, 
I{eflòfiojj>efiiié^nun di loro alquanto 
“Poi fi conobber ben liberi allora, 
lungi una capanna uedut'hanno 
Oue ambi fianchi a ripofarfi Hanno, 

Eraui un Contadin con quattro odgneUe, 
Che per far c afe io le madri molgea. 

Et indi il fior del latte in due cedile 
Di uerdi giunchi rappigliar facea ; 

Toi col prefame fopra due fiammelle 
Egiuncada, e ricotte ne trabea , 

SÌ che col Caualier la Dama puote 
Dar gaudio in parte a le budelleuote, 

Quiui a la Dama rimanere aggrada 
; In guardia, e in compagnia del Contadino j 

I Perche Efuardo con la l{pja uada 
^ trar di fipoltura Ferr andino, 

I E ,Afdrubale, e qualunque trarne accada 
ColfriUel di Rinaldo paladino. 

Viene egli adunque per lo bofeo un miglio 
Fin dotte delfuo danno era il periglio. 

Era il periglio fuo, però che intrando 
Jl^l bofeo, darincamo era for^atq 
Sedalaboccahaueala Rofinnbando, 
ìA perdere ilceruel,che bauea trouato, ~ 
E ben trefhànte fi n*aieorfi,quando 
I Apprefsò il ^ede al termine incantato , 

Ond’ egli a dietro fubitotiroffi, 
Cbt^quttUbt^afirodub^t^ 

•* i 
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. £ poi confiderò,ehtquanfaltrtii 
Deffe in bocca UR^a,^lliberafjfi .Iv* 

Bsfiarld dentro conneniua a Itti 
Terquel,cbeaUfontaaaneritrallfi, . 1 * 

I Hor dimorando in tal penfier cofiid 

Ecco Meandro con le luci baffe , 

C'hauea piu giorni feorfoU monte, f*/ piao^ 
Ter\dar foccorfo a la figliuola, in mmo, • ’l 

Et hor dolente fuor del bofeo ufiia . T w 

C onobbelo Riccardo, e diegli nuouo > 

Di Lucefiammagratiofa, e pia, ■ ■ 

Che fuor d’ogni periglio fi ritroux ; 

Indi pregoUo, che per cortepa 

affé a la fipoltura per far prona \ 

Di trame, con la B^fa Ricciardetto ^ 

E gli altri, che l’hauea la figlia detto > 

Ciò fe^ccardo perche ben fàpea, • i 

Che il uecchiarel non era fiato al fonte 
A toccar Cacqua divietata, e rea , t 

TqJ afiretto a rimaner con Rodomonte, ‘‘ ^ 
Venne adunque Meandro onde fapea 
La uia, che al marmo uien di Lieofronte 
SecohalaRpfa;auuertitoèdiquanto i 

Sì debbefarper cauar l’huom d’incanto^ ■ 

Sale i gradi di fuor, poi dentro fiende, * \ 

' J{pn finga mvrauiglia nel giardino j 
E nel mirar quanto d'intorno fptende \ 
Vede tre Guerrier foli a piè <Tun Tino, 

Ch'eran, parlando di cofe tremende , * 

Mirafot,Fidelcaro, e Valentino, 

A' quai M eandro, che allegro fi trowt 
Inditio diè lontan di buona nuoua, « 

Epiudaprejfopoilordilfe.Figli ~ > 

u*intrefea pigli arui per la mano 
Se ufchr uolete di quefli perigli, 

Eil primo ante s'attacchi ; ^ io piaufìem 
Vfiiròfuor di queflioceulti gigli. 

Ciò non trae fi Mira fi>leinuanoi 
Maloprédemun lnaccio,e gli altri tppnffk 
E per màetohonor nettati fontffo. 

VtdtA 


ytièa AfeanirofUkbitam Sfintkto, .. ^ . . 

Manonuedeuanlorufdmf^a 
“ f^chefurgiuMifoprailfjff^ 
éhe fcopre un altro Sole, un altra Luna • 
Indi ruueagan fuor del bofco fiero 
fin là dòue rimonto fi raduna ; 

Ma Mirafol, che tocche V acque hauea, 

^ quitti Fidelcaro ufcir potea, 

y arcò ben ìftdentin felicemente. 

Chea Làccfronte non era ubligato ; 
Econuetme 4 Meandro accortamente 
* Seruirgli de la I{pfa, chauea a lato . 

7qe‘ pria fon fuor, che torna loro in mente 
D*hauer non poco al proprio honor mancato 
non trarre anco di pregion coloro. 

Che lor compagni infanti affanni foro, ■ , 

E fopra tutti yalentin defia 
uindare a trarne il padre, e Ffccìardetto, 

E Gìifon con quclfaltra compagnia. 

Onde tolta fa hfifa ilgiouinetto 

Tornò iff Sepolchro ; e ognun tratto nc bario. 

Ma il crudo Licofronte maladetto 

che talma bauea di fuoco e fiamma accefa. 

Venne a turbar cofi honor ata imprefa. 


,/tltro non è chernifimpliceGuerriett * * 
f{^fo il pouerel di Licofronte; 

E ne* fuoi lacci entrar non fa penfiera . o* f 
Tqon tremando la J{ofa al pian, nè al moìHtam%^ 
Corre al fuo cerchio , e troua al fonte alterct ^ 

/ dui Trincipi ftar con Rodomonte, 

S’ammira di Bicordo, e’I cerca, e’I chiama, 
7qètroua^iadilui,nè delaDama. 

,A la fin fa penfier da difperato . - v\ 

D*ire a chiamar li Spirti al Lago ,4uerko 
E cercar tutta Europa,& ,4fiaalatQ , ; 

E in Jtfirica paffare, e ne hnfepto 
Ter faper ihil’haueuaaffaffnvàiiw ■ ■ ’?s. 

E con quefio dolor crudele, e interno - 

lungi al bel Sepolchro del giardino • • ^ 
Effeontra con la Bp fa Valentino, :j 

TqJ cofi toflo la conobbe, c beffo l 

Di torgliela di man s’imaginajjc ; : 

ebebenpensò, chcpcrfuodannoefpreffb > 
Egliipregionialiberare andaffe, >. 

E f attofi egli prima al marmo appreffo . 

Finge d* entrami ; e già le gambe ha baffi: • 
Ma in un'ifìante Valentin cbiamollo, ^ » 
£ doue andar uoleua domandollo , t - ^ 


Coflui non prima nel Cafiel fu defio. 

Che non hauerui mafnadier s accorge, 
Ricorre al libro, e chiama or quell' hor quefio, 
uedeaUun, nè alcun rjlpofia porge. 

Cala dolente ne la balza prefio » ... 

piu la Bpfa, 0 Lucefiamma fcqrge ; . 

Tfè'jfSerpcntintralofpinagliouede^ , . 

E di nouo al Cafiello aletta l piede ,. 

Cerca di fu di giu dentro, e d*intorno , 

E chiatM, egrida,e corre a Scampagna ; 
Tfè Spirto d’aria, o d’infernalcontorno 
Ombrali mofira al pian, nènia montagna^ 
Viene al Sepolchro al fin ;ma gira a torno , 
Tfè li par ben d'entrare in quella ragna. 
Temendo d* impegnar la fuafalute 
Jiauendo borfùl.la T^urql uirtute, , i 


fcime (rifpofe il Mago)che qua dentro ^ r. 

£' nUrato il padre, e un figlio, e un fratei mi$ 
fo quel, cb’effer poffa in quefio centro, , 
Toi, che tornar piu fuor non han defio i .. ; 
Onde qua uolentier Caualier’ entro . 5 

Ter liberargli, 0 rimanerci anch’io, .1 v. 
Sìfdiffe Valentin) fe u entrerai, ^ ìy 
Che certamente tu ui refieraU . , > u 

Hor perche tu fei già co’ piedi inànte c " 

V ,Acciò che fappia, e che tu ueggia ancora 
I Incantato ungiardin d'un Ffigromante , • C 
Làdonctalcunnonpuòuenirdifuora,. 
Trenderai, quella Bpfa,cb’e'bafianto ■ .0 
D trargli tutti in libertade hor bora, i 

EcofiUfaudirquantofardebbe 
Fin^cbe laBsfainman fkojront’btbbu^y j 

^'pria 
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'^■ OdeB^ccardoUpèrMérfkiwoua^ 

E quindi il piè dsadt ua il Corpo imia ; ' ^ 

Ma quclf che folto il buòn de^ier fi treetìe^- 
' V erfof arene affai Umtan ne già . ' :> V 
' ' 7{èlamentarfiaLHcèfiammagio$$ai 
CPei Siretta in fu l'archn fi la tènia ; ' 
EtaCapofèr'ratouenneapuntOf 
Che un Brigantino era fui lito giunto ^ 

y'era affai gente c di Corfica tutta 
Suggella al gran Zaffardo, il fuo Sigmrtf"- 
Di molta forT^y e di prefentia brutta, 

E £ animo uiUanò, e traditore , 

Fu Lucefwnmail Brigantin condutta, 

E infieme Bal^anellOt H eorridore ; 

Che'l Corpo conofciuto gratta ottenne. 

Sì che con ejfiin Corficaneuenne, 

t I^ato di capo a la Città d^^ia^v^o 
' Lucefiarnma a Zaffardo apprefintaro ; 

Enonff lodo remiroUa il pa^xo. 

Che Camorofe fiamme taffxltaro. 

Fu il Corfo fatto inmexp del paHa^d 
Cenerai de l’armata ; e l’hebbe caro 
• In ucce del fratello, in ricompenfa 
4 ^ De la Donzella di beUcT^xa inànenfa» 

Fece indi il Corfo al fuo Signor" palefi, 

Quefìa effer quella nominata tanto, ' 

E la fola cagion de Calte imprefe 
Di por Sardegna in tenebrofo incanto. 
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prìàjttfi ilgiardin, che te diceffe , 

Ladro, ribaldo^ infame ^ e traditore. 

Ter tirarlo in pregione ;e li fùcceffe 
Come s’imaginò-i poi tornò fuore 
Tenfando ogn*hor, come cofiki potefjè 
De la B^fafaper Colto Maiorei ■ 

Britentando circoli, e figHli 
Li don rifpofìafol nottole, e grtlli, ' 

Mafèguitiam Bfccardo, che ( mefchino} 

Credendo Lucefiammaritrouare , 

T ornando al baffo hoflcldel contadino 
Lofente forte da lontan gridarei • 

Et udendo la eau/à piu uicino. 

Fu quafi in fui uolerft difpcrare ; 

Che Mllhora allhora un Caualiero in fèlla 
eli hauea tolta per forza la donzeUai . 

tra Ciato cofiui quel maladetto 
Del Corfo ttaditor , che Mirafole 
H afte a lafciato con la morte al petto ; ' 

M a fpeffo un tri fio uiuer molto fuole , . 

Ei tra certi Taflori a fuo diletto ■ 

Simedicò con herbe, e con uiole ; 

Indineuennealafonìanaa uolo, * S 
Onde era a forte Rodomonte fòla . 

Eran quindi lontani i fuo fer genti , 

SÌ cb*cgli Balzanel pafeer vedendo 
Lipofè un de piu ricchi guarnimenti , 

Che andajferglt arbufeeUi circuendo ; 

E ben che C^fèican battendo i denti Onde Zaffardo alufingarla attefe 

Lo fpdaffe nel cérchio afpro, e tremendo, ' Ter aquetare il fuo continuo piantò, 
lnfelìafalfe,-ematnonfiritenne, MaiuezziJmf^h^P^orofeciancit 

Ftnche ala Dama alacapannauenne, 'Hpnponno farle rafeiugar le guancie, ** 

'stette coft molte giornate ie quando . 

a yidcpregbi,ecarexxeufdreinuano,' 

Tot ^uda^effi ^ercole, comprende, D^hauerlainmatrhnonioua tentando; 
Cbeip^btornà^<jffeaconChiarafle^^^^ Mudai uoleré lei troppo è’ lontanò, 
<l^f^j”;^^^i*f^ìlofcende, •> . > VienkdfindutporHti'appreftntania', 

Etcì abbr^ia,mdirtmonta in feda, ' O farcii durò ccrmotìéy&^bumanòi ' .* 

ContalpoffanyaUraunfandoUp^^ Omandarlàalalegge.comereai '■ - 
CbecCefJa^ cdelpafiorfitalg^ Muafipé-'^ Cbt m(fJòil"mtd9fìtUfipruha • 

' Mandanti 
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fondami pur fd^t*<lU} a Utitakgget eudtttoaLuctftammaàtZuffati^- | 

E fio. pur cruda in mct €he prima uoglia Ch’efjer palio douea ibonatdi carni 

Morire ìtigratia di cbPl tutto Se come, uuol la legge, un huomgag^étHhk 

CheachiinmepHoteépierifu^amia*lfoglio O di paefiproffam,o lontani, 

Zaffardo aliar foprad’un'altofegge In uemi giorni fttrom^ tardo 

L*ufofèpalefar,dich'ÌQmidoglio, JnfuoJoccorfo;sìcheinattihumaiti .. 

TercVeratalyChelamandaHaamorte . Dichiari qual fentier uuol, che fi tenga 

Troppo ria,troppo indegna, e troppo forte* . Ter tróuar un, che a liberarla uenga* 

la legge conianikiua ogni perfona, Qucit ufo rio, che per legge poteffe 

Ch^fiècaufapurdifotlbUare, Vn Cauahct là difarmato entrare • 

*h(on che uno Imperio, o un f{e di corona , Era unallutia ; e ciò perche fi dtffe ' 

0 tutta far un* l fola incantare ; *4l Drago, e ai Cani a un tempo dàmagian 

Ma chi foffe anco foP ori^in buona Che impoffìbil faria, che fi fapejfe 

Difarquattr'humindiuitapafiare; FuGuerrier tutto acciaio liberare ' 

£ la coflei beltà , con gli occhi- accorti. Dal fiero Drago, t da i Cani ammirandi • . i 

Era cagion di piu di miUe morti* , . , . Fia piu d* un Ceruo affili ueloci, e grandi*-. 

La forte uer amente del morire '^-IntefoLucefiamma il fko morire • * 

Era, cf^e mitrar di man fuor de le mura Mefcbina diffe, che non fapea doue 

In un ferraglio, uerfo onde uenire Mandare a far alcun Guerrier uenire ; ^ 

Locrafuolgiu de* monti a la pianura, . *A dimofirar per lei sf fatte prouei . >• 

Sei CanCorfiuiuean, che baueano ardire Mafeunagratianonleuuoldifdire ■ - 
Di tritar coti le Tranne ogni armatura. Mandi a (luintilian, fe non altroue , 

*A quefii giu per una fune forte Cercando a forte fi in le fue contrade -/ ( 

Douea calarfi il condannato a morte. In qualche Caualierfofiepietade, 


Ma fe baflaua a qualche C aualiero 
Vanirne di fàluare il condannato 
eh era conceffo entrar nel loco altero , 

Sol con lajpeda, ^l refio difarmato. 

Mapoi che fu quello cofiume, in uero 
Mlcun non è dai malgiardin tornato ; 

Tercheoltraa* Cnn'in me-^alpiauermìglio Edouea,fegiuditiohaueflebauuto, 
F’èun*aitro parodi maggior periglio. . Dar,mn che morte a.Lucefiatnmaaim/^^ 

Trofondo un crudo, etenebrofò lago . • "Perche douea penfar, che pel fratello ' 'Ì 

Daunpiuroafaltrounarigafaiea . Quintiliandoueffeodiaf cofiei, . , - 

M la cui guardia un uelenefo Drago , ^ Che origgin fu non fot del mal di quello , ■ 

Ferfo Occidente paffeggiàr folca, . . . , Ma di quantiha Sardegna a^aimirei. * \ 

Mafofièaltalaripa,ouolerMago . Ma quel fin:^a una dramma di cenuU» ^ 

MdiuorarerCanfirnonppteai. , "Konfitrouaadoejjereingratiaalei, _ 

Equeijpertemadeltfifco,e(kifuocù Vh^difignata nel ferraglio, doue - 

■IHuenirl»a4rouuuciffmqnp<Ktf,. Maipm dileinoniòablMafetai^^^ L 


Era Zaffardonelfuo cor nimico . . 
Del Trincipe gentile j e maggiormente 
Vaccefe anco la morte de r amico. 

Che ne lagioflrarimafe dolente * 

"H.èfi uols’egli per unodio antico 
.A lefuenozjte ritrouarprefente ; 
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^I{GO MET^TO, 

T^mhrotU pria, fet fjluar Lucefi mma,- 
.Tot U ir a fi>l tra^Corfté impregionato . 

M Mca al bel corpòd'eUa una fòldramma,- 
Cbc nenfia da i Can Corjì diuoraCo,, 
•Annulla Fiddcvo la gran fiamma 
Del Di ago, uccide, i Cani ; indi tomat& 
Con Malpenfii in Siprdegna , e con R^ccardo^ 
De i Sardi, il tncjfo, fa impiccar Zaffar do . 


y N D E 
Senpermòfirariafìiale^e ubidire, 
perche anco fioprirnon fi bifogna 
Kxoùtra H Sardo, ch’egli il fàccia ufeìre 
Confuo difauàtttagghx^iercarrogàdi 
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E perche borfà,che non h'à nnhioin'ifardih 
Ter farlo un pò arroffir da la uérgo^à,' • 

Vuol mandare a richiederli il Giierriero*/^ 
Come narràrui mi altro giorno fferó ^ - 
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Kchpiamma 
dolente f e feonfir 
lata 

A. piu potamela 
prtgionpiangea. 

Dal cielo, e da U 
terra abbandona^ 
ta. 

Che la terra, nè il del non la uedes . 
Era'ld^uerjnacoudannatà 
*4 ottàìa-mQtte,^auetuofa,erea'^ . < 
hatica ebi le porgeffe ititatUo torto^ ' . 

CwUpankgkiKntC^éakbemfort^ -iV 

rsV Si ' 

- 


Stauafi mefta a tributar, dicendo , * ‘ 

Deb Fidelcaro mio, douehora fei^ ' 

Sard po$bil mài, cheH cafo horrem 
't^pn babbi intefò tu de’dolor mei ? 

Ma, laffa,f^hor ben ueggio, hor ben c6prfìk 
Che Siato effer dal Mago Hctifo dei , 
Quantuncjue fu ne la montana Siamcd 
M I porgeffe di te qualche }f erompa 

Tunonfeiuiuonò,bentnen’àueggiò, 

Chefi fapria di te qualche nouella ; ‘ 

Dunque a che uiuerio nil monda deggio 
Di fortuna berXagUo, e d*ogm Sfèlkì ' ' ^ 
H ora afpettkmi pia ne tòlto Ìè^tà, 

Ch’iomeneuengomUtu^'euerginelk^ 
MartoriKata,epiucofìmeafPii, ‘ / 

Cbefc^dihòfidomaftófftUinaì.' 

_ i 'tlpn 
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ij® C‘'A ^ ^ 

7ioMmiff>ttnentannhglihorrididentìi Ma giunto a.iaCittadeintéfè come . ^ 

che Iterrcn del mio fangue tingeranno; y*era Riccardo per la Dama Slatoi ■ 

CheleSerpiJej^ade,eracquc,eiuenti, E già Quintiliano ha ^arto il noracy • ' ^ 

^ non hauer piu tema au('3^‘:^a m*hanao » Che CbarapitaunCaualier celato. • ' y 

c*lìor conopeo i miferi accidenti, OncTei quafi Hracciandi^ le chiome. 

Che dentro al mio giardin dipinti Hanno ;• ' Toi che in uan per la terra hebbe cercato. 

Quei mojlrauan di me tutta thifloria Efce aliti, e a le uillc per far proua, 

Ver dare eterna al mio languir memoria • ' 5 iui Riccardo, 0 Lucefiamma troua • 


?^on fon piu luce no, ma fiamma ofettr'a 
Di tenebre, e d^arftnico fetente ; 

É fummerfaìaluceinfepoltura, 

E la fiamma mi refla folamente . 
Lalucedaìafianmamiftfwta, ^ 

E foco, e fiamma fono ad ogni gente 5 
Terò m’apportan tutte le contrade 
Sofpir, pianto, pregiane, e ofeuritade » 

7{on uenga alcun Guerrter per darmi aita. 
Che fola aita mi pub dar la morte ; 

"Perche Bando coft fon fuor di ulta, 

SÌ m‘è dolce il morire, e*l uiuer forte ► 

Ciuf aragione alamentar inulta. 

Che poi ch*io uenni a la terrena corte, 

^io fono Hata ungiamo fenica duolo 
DiUd Iddio,' che tu Dio puoi dirlo folo • 

Mentre che quefia fi lamenta, e duole 
Tipn uiue il cor di Fidelcaro hi pace. 

Che ricercar per tutto il monda uuole 
Sol per trc uar donde la Dama giace • 
Sendo egli con Meandro, t M irafoler 
Fuor de Cmcanto.del uecthiorapacc 
CdechealeiRlceardoèfcortafida, 
Ech’effo uerfo Cagliari la guida . 

Onde, perche ^erbaccia era uefiito, 

E perche da Meandro fi temea- 

Ter efj^ figlio deiM ago fialtrito,^ ■ ' • 

Chefieflremo dolor dato Chaueh',' . 

E perche Mhrafòlutder marito 
Di Lucefiammainhreueffcredeà, 

.A tor da lor Ikentia non fu tardo- 
Per ir piu prefia a ritrouar IQccardir^ 


Meandro, e Mhrafol, che conofeiuti T 

S*eran parlando, a la Cittade andaroif" < 

Ouefur gratamente riccnuti; 

Ma perla Dama in gran dolor refiaxo • 
Mirafoluideipregionritenuti, 

Che il fratello del Principe amma^T^aro f 
Indi per ritrouaria Dama Uffa I 

Meandro in corte, ei per Sardegna paffe, • . , 

"Flpn era in Corte un Caualier da nulla, . 

Quando giiinfe il meffjggio di Zaffarda 
jl dir, che nel ferr aglio una fanciulla ' 

Chiede in foccorfo un Caualier gagliardo. 

De U infelice nata fin* incuUa. 

T^n fu QuintHianU penfar tardo 
Se a forte Lucefiamma efftr poteffè, 
ChenelacortefuafperanT^ahaueffeé 

Ma foffe Lucefiamma, 0 nonfofi’eBa 
Molto li difpiacea, che un C aualiero 
lui non foffe difenfor per quella. 

Onde entra per uergogna in gran penfieróf - 
£ parlandone un dì con Chiar alleila. 

Etti, che per uoler pur dire il uero, v ^ 

Era faggia, pietofa, accorta, e pia Z 

Diffe, a quefio anco fatisfatto fia, 

Jufaipreghrtquei due compagni Hare, ( 

che hormai guariti fon, la cui brauura^ • • 

' S’ode con noflro danno trapalare 
Quella di quanti Hanno a la uentuta , 

puh la morte lor refUfeitare ■ • *’ 

lituo fratet,ripofio in fèpoltura; ' ■ ; 1 

E con la Ulta <t un, fè tu narrai, 

" Uobligo in tutto jatisfar potrai* '* 

liberm 
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Chera un i’ejdit qual ti piacer e quello 
Manda al foccorfo de la Dama in fretta, 

5* ei uiue a te fard immortai /ugello. 

Se muor delnofifo Ofèa ftri uendetta 
Ciò ChiarafleUa fa perche il fratello 
M irafqlé a t/d rifchio non fi metta ; 

Che ben fa t’ei n intende il grido a forte. 

Che fido il del lo può campar da morte . 

"Piacque al "Principe quefio ; & in un tratto 
Fe ^embrotte auifare, & ^fricante. 
Ch'andar ui uuol ciafcun di lor, con patto 
Che fe uittoriofo erge le piante 
Sia di pregion l* altro compagno tratto ; 

Cofi conclufo, fu canato inante 
Td^brotte a forte, che andar ui dourfjè, 

E in uno ifiantein uia permarfimefjè « 

Tenderne al fianco il brando fol portaua, 

• Che oprare altr' arme uon li conuenia ; 

Econf horrenda ciera ffiaaentaua 
J Marinar, che’l conduceuon uta • 


C I M O. ut,- 

,417^0 a un tempo "h(embrotte il capo altero, 
E poi che a fcheri^o remirato fhebbe 
Diffe . ,4 me feruc tal, c'ha tal flalliero,- . - 
Chete perfuo sialliernon degnerebbe ì - 
7^ tutto il foldo di quefio Emifpero 
Ter fetta premio al mìo feruir farebbe j ' 

Epercheteftimonnefiatuifìeffo »' 

Tene darò uno cjfempio adeffo adeffo . q 

E poftegti le mani a la cintura 
f^erJòilCa(leUoabale(lrartovenne 
Ter farlo fracafi lare in quelle mura, .r 
Mailucntofbprailfoffoìoritennei ^ 

/ 1 foffo, thè profondò d’acqua ofeura , *. ^ 

Sempre in forteT^ailbel Cafiel mantenne, 
lui n'andò precipitando tl Corfo, 

E ui moria fenon bauea foccorfo . , • 

Le genti fue, che da non men di miUe , 

Terfone era quel giorno circondato, 

Sent^a fuon di tamburi, nò di fqmlle 
Si mo^er cantra Cerharo adirato , 


• V 


Già i Cani, e'I Drago, e' l Signor minacciaua Che s^aT^T^uffo con effi, e in modo apriUei 


Che la fanciulla impregionata hauia ; 

E gii trar penfa dopp in tempo poco 
Sardegna, e'I Uto Corfo a fiamma, e a foco , 

Girò la barca con buon uento tutta 
ti riuiera de’ Sardi da una parte. 

Et indi d remi in Corftea condutta 
Scende al terrea lo fpauentofo Marte • 

Era in ^iaT^T^o gran gente ridotta. 

Là tende fon, qua in mare antenne fparte ; 
Terche ognun corre per ueder la pena 
,4 che la legge la Dongella mena . 

Giunto Tfanbrotte a la piaZT^a maeflra 
Ter ir dou'era il bel Cafiel Ideale, 

E Zaffardo lanciar da una finefira. 

Si rifeontì ò nel Corfo Generale, 

Che uedendo una gamba cofi delira 
Lo domandò di doue egli era, e quale 
Signor feruiffe, e donde era auìato, 

Efe uolea per premio efferfoldato, 


In modo jparfe il fangue in ogn$ lato. 

Che in breue ciafcun Corfo,ch*iui còrfe, 
Effere il meglio a non u' andar s'accorfe^ 1 

Qual fere, quale iiroppia,e quale ammxgj^jt, . 
Leggiero il Saraciu qual Ueue augello . 

Lafaa la gente hormai tutta la pia"g^a 
Ter ridurfi fteura nel Caflello . 

Sale egli il ponte con la ciurma pa^T^a 
yccidendo mai fempre bar quefio, bor queUos 
7{è s'accorge che dietro gli è ferrata j 

La prima, e viangi la feconda entrata . 

Bjmane et tra te guardie, e a piu di cento ' C 
La morte diè, ch'eranrimafli fico» 

Ma dfufcir di quegli ufei è fumo, e uento, 

T roppo è forte il ferraglia, e troppo cieco • 
Cofi nè dicroto, nè contento 
Mira di qua, e di là con atto bieco ; 

7{è di qnà, ne di là fpir aglio uede, 

Onde por pora il furiofo piede . . ^ 

i s Circa 
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Cercagli i^lfii^ifeì^nèpércljetroue ' - Zaffardo ignito dfini/ fiupe^i 
Ter andar da Zeffardo alcuna Htii* yecchiyCÌxtbaueì^.U£HUdlUìa%_:^i:z 

itcjUìiU’intffeìefMperhenuoue - Si ritirò làihiteerMoajmith, v* - . ^ \i 

DelCaualieryClmonfathrffftiyj v 1 Cotifiglieriitt^ÙPtMpaU^^<H. r-i 

Tfr 'ftn^SKdtròujrlo il puffo muatter Efucùmlufodap(n4»i{iartittf^ .>. 'à y 

Cbedicetìthatterfecohafantafia; , ' Chef douejje iucider,quefiaf47i^ò.l , ■} 

Mata fua gente di timore acce fa '' M a che w tal modo il duo morirà or di ffe 9 ; • 

£0 (il fuperba impreft . ■ Che gratkttergogna a lor uon n'aueotHe . v 

yieneegli adunque fuor d'un’dtro ponte ■ ^ Ma fe non fi irà interra làmuragli4»,-..^^ \ . 

Sopràfapu^Xateaunpaefirinferrato OnoniottaccaneiCaflclloilfoco,: ^ 

Vede Sìofetlfiatel di l^domonu . T^n ne cura il Pagano UttauiLpagUffi - ^ 

Da due fitperbi muri circondato i • > M andarli Caualiergumcrà poto , -lij 

E domandolo con altera fronte, •• ^Ifinper Io mancale di uiUouaj^lia, 

Chi fofjit e qual Signor fhauea mandato, ■ Chefi>lperutntidìpu'obaucrueilloco%.’2 , 

^£«1 "hlembrotte diffe , ,Ahi traditore Tonno tafiiar ilìjelaniorte.lojjnani 

Con ^ejla man ti uo canate il core « ‘ T rar ned potendo nel ferraglia 4* Cani -, é 

Quinci mi mandi il gran Quintiliano, ' Ma lafciet net Cafiel morir di fame .. . t.-i-» 

Bench'ioperfonafiadantandarlur. ynCaHalitrr,e'hainfetantaforte^7tfi * *■ , 

Hoflrsfìa, io fono un Caualiero tftrano, Tar lor molta uergogna, auT^i atto infame^ 
Che quinci eletto per difèfa fui • EdelcordelStgnorgrandebole^T'a, ) 

Df cedei, che tu perfido, e uillano •’ *■ ' • Onde drffe un di lor , che tante trame f 

yuoi dar per pafìo a gli animali tuiì Faccia Zaffardo uìMtr a gtntikxza, ; . , 

Mail Drago,eiCani;ete,Corfica,e*i modo Mandi achUmar Malpwfaildifferatoi ) 
Sonpft gettar con quefte mani al fondo. Che a corpo a corpo lo djjteHdauil prato i 

J{j4faZaffardo,eqttefìo era il dolóre, * Eraqueflo MalpenfaunCauMiero, s^. 

Che T^etnbrotte crepar facea di fdegno j Che un braccio ogni Cuerrierfopranan^rnA 

E piu, che li dicea,Can traditore, ’ D' animo, e di ualor fi forte, e fiero,. ' V 

Ti romperò le fpalle con un Ugno, ' • * Che ogni forte-^T^a bumanafuperaua.^ ^ 

TOi c’hai la miaCittdpofiaa'rumofe, Mafi' fumojo,ediciuulìa altero, «w i 

SÌ conte Caualier di nome indegno , ch’ir contro un Cuenierfol non fidegnaud^ 

Ch’cffet-déi qualche ladro Jcelerato, ' contraalue,M!trc,mafriupa6aMdtu ^^ 

Come.a punto cedui ^ che t’ba mandalo , Comeperfcher^poncamanoalbrandé^ui. 

■Daua'h{emhfottedelcapo ne’ ferri, ^ Cofìuicontta il Dragon piu uolteuo^ - i 

E dentro al foffò rouiuar uedeà ; ' * • In fauor d i piU Dame ir nel firraguo, •• ^ 

ToitHM Umufò comefafmó iVerri, ’ Ma egn^of laffardo daciò lo diftolfe^ ' 3 

Ehffinmaufiirfiiorfeliuedea. •' \ Tereh’ei non aimuUaffe quel trauagUofi>i'' 

*1^ e^fittànéuSar fi^afihli^ i cetri ’ ' - Qutffoiitii dada cotte im difitolfeiKA.c.* ,1^ 
Sogliono'! miti aia fhtgionpiurea, ^ l^erthe bautndoàd affai pofio il guifiXàg^ 

Com’ei quelle muragtiétrambufiàkd'^'"^"* 'Idimict a C enfi per premio uolea ^ 

Que t<d'petlo;i toh U^alUiirtùfiài^’^^^ Ì/Z‘ yda'f^^ldj ctfe^ardohaìiea,. 
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T^pottnddlaimìpermogliihaitere 
^en fot fito Sigitor molto fdegn^ { 

Et al lago maggior tra crnde fiere 
FaceaUuiiafuadadifperato, 

Egli adunque a cofiui manda a uedere. 

Che fon belle parole fia placato, 
TromettendogU honor, te fori, eJpogUe, 

E lafiglinotay fe uorrà, per moglie . 

Fu trouato Malpenfa, & egli auoto 
^ Fffnandò il mejfo con minaccie affai, 

^ dir^che per combatter con un folo 
Ter tempo alcun non lo chiamile mai { 
Muchc s’ha^di nimici un graffo iìuolo, 

T utti da conto, ei'l uerrà a trar di guai ; 

’ E che pria che macebiarfita fama altera 
Con un Jbl Caualier, non uuol mogliera • 

Fugli referitto, che la maggior parte 
D'^ia^T^o per cofìui forte piangea ; 

Et ei foggiunfe, che fe foffe Marte . 

Con un fol Caualier non ne uolea, . 

In queflo mentre, con le chiome ad arte 
^Aparlar con T^mbrotte difeendea 
Cunetta, la figli^ di Zaffardo, 
un piccai fine/ìhn d*un baluardo • 

E con belle parole, e belfembiante 
. Dimoflra bauer molta pietà di lui 
Ter la fiu etade, e le prode^p^ tante ; 

Indi tornando un’ altro giorno, e dui 
Buone uiuande li portaua inante ; 

Si che uedendo tanto amor cofìui 
Fotzato fu, come uolea ragione. 

Dicroti cortefia reflar pregiane , 

E qucfla intrinfiche^T^a fegondando 
Jtl fin liaìenne Connetta a dire, 

Cb*ella farebbe femprc al fuo comando, 
EdiqUellocolofarebbeufcirc, 

Sd p<^ in tutto ogni rancore in bandth 
J'’oleuafuecoufortedÌHenire , 
EtM)amaèfpinta a dir quefle parole 
Terche Halpenfa a ywlo aUnn ntm.HUole, 

i. 


Bi;C 1/r M' *0» 

\Era MalpenfaunmeT^^ìgantacód,. ■. . ) 

Terò la Lf/ana noi Uolea uedere . 

I Diceua ella a Tfembr otte, incotti faccio 
: Vn’ altra cofa.Caualierfapete, 

Che l padre mioyper ufeir fuor d'ùnpauio S 
D’un tal parente haurd molto piacere, v \ 

Terche ^agran uoglia di romperlaguerra 
. Cantra Sardegna, e traboccarla in terra, 

> E che Quir^iliano era cagione, f 

Che quel pouer Guerrier di /{pdomonte 
Steffe perduto nel cerchio pregione, > 

C OH tanti altri difperfi a piè del monte i- - 

E eh ’ci man dolio con opinione, 

Che’l Drago tutto dal piede a la fronte 
Lo diuorajfe, perche ben fa certo, 

C he ognun da lui conuitn reflar diferto , , . 

E che colei, ,ch*è condannata a morte • 

"h{pn mcritaua il fuo foccorfo hauere, , .. 

Effendo quella, a cui diè il ciclo in fòrte 
Di fare a tutto il mondo difpiacere . 

*A hi ( rifpofe 7{embrotte iniquo, e forte ) > 
Qp^efla adunque è colei, che fa tenere 
V^jrican dentro al cerchio, e tanti afflitti^ 
Che alafontanafe ne uengon dritti , 

Hor tenga a mente pur Quintiliano, * 5 ! 

Chef traditor) mi fe pigliar nel letto , 

Ch’io nimicq li fia preffo, e lontano, 

E te permoglie allegramente accetto; 

Tdji centra il Drago andrà quefla mia mano, 
7{pn per c'habbia di lui timor nel petto j 
Che di quel temo poto, e de’ Con meno, y 

Mapettrouarmiatefeliceinfeno, ‘ a 

y affine allegra Corinetta, e brama ^ ^ 

Volere un giorno al padre appaUfar fi, > 
^appreffa intanto il dì, che dee la Dama 
oi diuorar dentro al ferraglio dar fi , . 
Giàilbanditorfòpralapia^T^aabioma- , 
5*alcunfuodifenforuuolprefentarfi, 

Eccoti Mirafbl, che intefò il bando . > 
li^uicnZ^ardoaritrouaruolandgl , ^ 
l g Cofìui 


Coflui già di SardegnabMueaf irato 
Ter trouar Luce jiamma ogni paefe, 
EfcoutrandofiacafoinunfoldtUo 
Ejjèr tra i Corfipregioniera intcfe • 

Zaffar do il fuo uenìr moflrò hauer grato ; 
Ma il trifto Corfo ogn’bor pronto a C offefe 
l^n prima lo mirò,’che*l tonofceffe ; 

E perno di tradirlo idi fucceffe. 

Ter (he poi che Zaffar do fu contento. 
Ch'egli poteffe nel ferr aglio entrare 
Ella notte dormendo a tradimento 
Lofe prender nel letto, e mpregionate 
Dicendo al fica Signor, maggior ffauento 
Moggi 4 i^uiutilian non potei fare , 
Chetar gli Udiftfidi eofliéi , 
eh' è il mlore,e Cardii.de gli occhi fuU 

Fu L ucefiamma adunque la mattina 
Sengafferan^a piu di ulta al mondo-- 
JjdtHata-fuor per Culthuarouina 
Cole rii! giu per le (palle aurato, e biondo . 
Hjueuaunaeamiciapurpurina 
Cofi fottil, eh' io pur non li nafeondo 
Loco dtun de la uita, onde la gente 
^on potejje mirar minutamente • 

Del popul, che et intorno t abbondaua 
Mentre nuda lagamba^ fcal^'l piede 
Quinci uno flerpo, e qahidi un faffi) urtaua 
Si che'l fangue alterren colar fi uede , 
Tarte per tenere-^^a lachrhnaua , 

Torte fenXA pietà, feni^ mercede 
Pacca ridendo dubhioj’o contrado 
Se i cani hebber mai piu sì degno pafto, . 


'Larghe del gran firragUo era» le mmrM' . '"l 

^ J che fopreffe di gran gente abbonda, 
Ciàlafune,e la ceda fi mifina i. 

. Ter attaccarui la Dama gioconda» 
yedefiU Drago a ognun metter pwa , 

Che da una parte il gran Lago circond/^ • • 
Da Coltra i Cani con aperte canne 
Moftrana al del leffauentofe XAntte.^ 


_ Giunta, ch’ella fu in cima ecco Malpenfit^ 
Venuto fol per contemplar la Dama ; 

. E mentre il tempo a mirar lei difpenfìi 
' Zaffardo altero la Donzella chiama 
Dicendo'. Hornrira nelferraglio , epenfit 
Cheredar dei fra poco (patio grama i 
E pur ancor s’i-jfer mi uuoi conforte 
T i prometto leuar da quefla morte, . 

-•La Dama, ch’era tutta indebolita ' i 
Diffe, che per ufeir di tanti affanni 
fianca piu uoglia di perder la uita , 

A Che uolcre allungar penando gli armi. 
Indi pregoUo a non far piu infinita 
. Sua doglia, acciò che l’alma non fi damii$ 
Ma che piu preflo,xbe pofiibilfia 
L Spediffe allor > che uolentier maria , . ■ 

Quefio udito Zaffardo la fa porre 
. Dentroalacefladifpietata,erea, 
Ch’attaccata a la fune oltre trafeorrt 
. Doue calarfi poi (rat Con douea , 

■ E già’ l ribaldo le uolea far torre 
La camicia JòttU^ che indoffo bauea 
ì Quand’ecco lungo un prato in mdtafietté 
i' Vn Caualier glande . .Affetta affettami 
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J Cani, che digiàper lo gridare - \Affetta olà non U catare ancora^ 

Cortéan d^Hitorao con la bocca aperta, . \ T^trarvotealaraucauoceapena>^. ■ . .t 

Eranfiatidue.dìfenxamangiare, Fan quefii ritener la fune, albra, 

Tenfafe a màatto rimarrà difirta, > Che quello apiU poter le gambe f 

Quattro ladtòtiiufi a rftbar per mare: ’ Dietro batmeompaffM, che non fa dintorOff^ 

Latraheatti.cbepartanpercofccerta ; I Mafenemenconaigorofrlena, 
Hau^nlolckmanle^atedtetro.'., Ciàgiuntoe’lprtmo,e par tutto tracc^nd» ^ 

Quei,cbe’igran,preeettoetolffen^ Sopra U,mta^àAWiitffilk^fim^^^^ ,i 

^ i * Hatteà 
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'' Haneé Mdpetifa dal Signore tnUntch 
Hauntogr alia, che a la Damigella 
Si lafcufj'e (C intorno tl fottìi manto 
Ter men uergogna de la mefcbineUa. 

Giunto il Baifon^ c'bauea nel confo il uanto 
Terge 9 un tempo un’occhiata a la Don’gellat 
I E a un tempo par^ che fuor la noce dia, 

^bime che quella è Lucefiamma mU • 

Era quello Guerrier tanto affannato 
Di Lucefiamma il oouerelìo amante t 
Fidelcaro era quefto, di finerato 
Di poter piu uenireatempo inante. - c 
Ejc Cardo era il compagno , che trouato 
tìauea in Sardegna ir come anch’effo errante 
EFuno,etdtràuditohaueaperfania' 
Delalegge^delgtornOf e de la Dama, ■ 

Onde non gii perche hauefferomtefo . 

che quefiafoffé Lucefiamma certo. 

Ma perche al cor di Fidelcaro un pefò 
Torca manifefiare U uero aperto 
r uno, e l’altro ne uenne dijlefo , 

E r altro, e Cun di buon’ armi coperto ; 

Ma fe piu tardi un fol tantmgÌHttgeuano 
Tiu uiualafanciuìUnottuedeuano. 

Conofciutala adunque, 'e traUo il grido 
Diffc uolto a Zaffardo. lo fon uenuto 
.Apofiartritrouarde’ Caniilnido 
Ter Moler darea la DonT^ellaviiuto } 

Ma fopra cui fiar deggio, in cui mt fido 
Tot che*l Drago per me fari perduto , 

Chettk con tifo de ipaeji tuoi 
T{pu mi tradfea, e la DonxeUa poi i 

Malpenfa, ch'era a le parole intento 
Diffe. lo Rtron la ficurtade faccio » 

Che fe tu uinci, il che ho per fumo, euetito , 
T^n ti fia dato, o a la FancikUirimpactio * 
Diciòmflr a Zaffardo effsr contento , 
Difarma allora e tutto, et altro braccio 
J{iàcardo, e’I petto, eV tergo al belfigliuoh^ 
Sì che Ur^td fianca U brando falò,- - * 

\ 
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,Era la Dama lpen:^olatj in alto ■ • ' • ^ 

Fin a mcxpl ferraglto ne la cefla • 

T anta che iCan con furiofo affatto * 

• Lepareanquafta’ ptèbatterlatellai ’.r- 
Quando fen^‘ altra fiala un Itggier falto • *• 
Trende’l Baron uers'onde a gran tempefia . ' 

T rafeorre i{ Drago , c uibra fiamma, efuoéct* 
Vedendo tanta gente in ogni loco . ^ V 

Empie a ciafeuno il cor dt mer màglia ' . > C 

L'animofoudlordelgiouinetto, i' * 

Ei con feroce ardir lafiadaptglta , • '» 

Toi, che l fiero Dragon fi uede a petto ; ■ • 

£ mentre ognun pauenta ognun bisbiglia » 

Cb’ei lo trangugi in un boccon di netto ' - 
Te gli {finge una punta ne Ugola, .ì 

Toi col piè lungi deliramente uola, • Vr 

\AuuentafigU il Drago uomitando • ' 

Fuoco, e fiamma crudel, rabbia, e ueleno, 

Tongli efiò in bocca d’un riuerfcioil brando^ 

Eli getta Ulinguain fui terreno. 

Ma ritirarfì allor non puote quando 

* Il mufo rio figli apprefinta al fino ? 

Stracciando i panni con furor tremendo^ 

E la camiciafin fui uiuo ardendo , - , * 

T ero non uenne la mafuUa fida > 0 

Lacante apenetrar del Caualieroi ’‘\ 

Mabentauuampasìcheinfulaproda 
Silancia ci per entrar nel fiume nero, \ 

Ma il Drago arr ampmàU lunga coda^ ■■■■■■■ )\ ^ 

zio fi traboccar fipra’lfintiero | 

Legandogli le gambe a piu non poffò, >> 

' Toifiuokòperdiuorarliogn’o^. ^ 

Hqon Ufiia Fidelcaro il brando mai , - A 

Maancor,cheinterra£unriuerfciotofii^ . 

T ranch la coda, che con tanti guai . . ^ ' 

SopraH duro terren tbaueua paflo j ' . ‘ r. 

* Indi fi truffi aVacepta, c fece affii •'* ;> ! 

ToicheVincendioriornandh^fioflo, i ’ 

Cettafegli anco dktro il crudet .Angue | 

V CbtiUlrAparti^ueì^ciattailfitnguet - -.r. 

l 4 "HotaHé 
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7iotaùailCm4àf4ùm*iiiDfilfiMo, - Tilt crudo itfeflo^d braccio de 

Mapiuueloeeaffùn^aodauailDragOé , - Sgrettolal*amte con tanto fraeaffo, ' 

Torna effonfroka» c'I Serpe gliiuicino Ch'iononfòthi lotenga^di^imncadA^ ' *^j4* 
Facendo tutto roffiggiarc’liago.* . Ter tante fiiraccbiateafjlittOttUffo» 

Era al;ita9f aggio il giouinpeSegr ino. i T remando intorno Lue efiamma bada, V». 

£ perche-èfur di darli mòrte uago ciré nel corbello era già giunta al baffi i . . ; 

SpUcAle fiantCiehauendolaffad'alta . ' T(eiude( ahi la ffa)di^uarfiuia, 

Trafitti aqualfopraUff*^ folta , T^è per bocca dei Con morir uorria, *v 


£ quindi sì fu lo feagUofo collo Loco non u’è donde fperare aiuto , 

Con colpi fopr a colpi hor.punge,hor taglia f Che d‘ogn*intemo è la muragliarea,, 

Che finalmente jhn:f alma lafcioboi ^ • Ben può trarfe nel lago indi ueduto, <. 

Onde Zaffardo in cima a la muraglia Ma il Drago affai uia piu che i Con temea^ 

y eduto^ c’ha con sì terribil crollo Cheche’lGuerrierdaieinonconofciuto > 

Il non creduto fn de la battaglia , Chbaueffe dato morte non fapeai ^ 

Fuol, che laDamatUuiuer Cui ^annoia , »Ani^i pensò per effer tratta albaffif j,.. _ -ì 

Malgradodiciafcunnelpratomuoia, ■ Ch'eglifoffedaluidiu'ttaeaffo, ^ ^ ^ J 


Ementre a uuotoFidelcaro ardito' ■ ' ‘ Onde perche t*unCan la uede a forte 

Ter ucciderei Cani oltre fi pene. Sarà per effai'ultimarouina; . 

chi la corda tien renna col dito , E perche fpeffo ognun chiama la morte^ , 

Che nel ferraglie andar loffi il ceflone* Ma le diffiace poi quandi uicina, 

Trotti punto quell' ordin preterito ; Sendo appreffo a la cefìa e grande, e fotta .■ » 

Ma pria che’lceflo giunga in fui fabbione ' Lauolgefottofopra, indi fi china, 

Riccardo accorto da Calta muraglia • 7{pirucdeudo per ella altro ridotto, 

Ciù nelgiardin con gran furor fi feagiia. Etuttaquantauis'afconde fotte, ' 


Vedendo i Con cofiuruenir dal cielo Manonlafecesìcelatamente, 

D'arme lucente, e con la fpada in mano Che'l Cart, che hauea Riccardo al fianca prtfk 


Vengalo a lui con rabbuffato peto T{pnlauedeffe\ondeuelocemente v 

Ter disfarlo co' denti abranoabranoi - Terdìuordrlaneuermedifìefir, ^ 

Crìda Malpenfa',efadthauaunutlo E bene' allora itffangniruuia’l dente *-v 

7^ l'aria, sili par queiCatto frano, ■ SeFidelcaroal’altartpaafcefo 'v 
Minacciando fùperbo'tt gran furore * Tutto bagnato non nenia, che apunto 

Di cafligar chihaurd commejfo errore. ; * Era a la eefta il C an Wt^;arro giunto . • . 

Mena Bjccardoin à* Cani il brando, V ede il Canine^o nudo il Caualiero t % 

E’I primo fen^é gambe in terra mette, •' E lafcia qtKlla, e a lui fi getta fopra ; » o » 

yietìealfecondolafhro^c^a forando. Ma iigiouinettod' un riuerfeio altero . 

SÌ che cade rluerfsioinxfHf barbette. ' Lofafen^ifalmarouinarfoZT^opre,. . • v ’4 

M a neL'jnedefmo tempo furiando . Dopo uedendofanguinofo, e fiero 

Sulcobo-dtetzogÙhal>eX:mine frette , ^ ComeBiccardofuosìbens'adopra 4 

il quarto li tre^^iChrac^ manco Grida correndopertrouarfi/èco. - > 


E'IquintomtoUdifitmomtfiauto^ é , 4 binoutemer,cbeFidelcaroètf€o, 
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ir - JtlnmeieCioiiHtéi <rte parole, 
^lfì(<afdi quella uoce depata, 

Tiu Luu^àntmaafcofa fiar non uuole^ 
Tik non ha tema ^effer dìuorata ; 

Ma compii cieca a cui ritornar finte 
La luce giA da lui tanto bramata, 

^lo^a la teda, efene uienè mante 
Ter far fi feudo al curiofo'omante. 

Ma quel uolando n' andana a Riccardo, 
C'ha famii tutte fangue, e tutte rotte, 

E poco piu che faffeiiatù tardo, 

T^fo-fè lo uedeua un'altra notte. 

Che feben egli intrepido, e gagliardo 
Di nono ha ueci/ò un Con ,/i' ihtin trebi 
Ti^ha difiéfi tre morti in fiù terreno, 
J^npoteafardinonucnirfimeno, 
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Era con mille armati httorifoilCotfb • --'A 

• Generalrfuouo, e uecchio traditore • 

Hor fenon hanno i Caualierfoccorfu . - * 

. yiuidi là non ufeiranno fuore ; . ‘ ^ ^ 

Che del gran muro è troppo altero il iorfii ^ ^ 
i 7<{è porta u’ è, chetar dia fpeme al core, 

Ma Malpenfa sbuffando, e pien dì sdegnu 
‘ Con cai Signor, d'effer Signore indegno,^ \ >-* 

^ Dicendo, ch'ejjohauea data la fede V i 

DinonlafciareaiCaualierfartorto ' 

E che fe di fitluarli non prouede • ; • ) 

Egli ben li trarrà fuor di queir orto, ' 

- Zaffardoauntempo,auntépoilCorfodiedt ^ 
tt Fjlfiofta, ch'egli ancormertaeffer morto- » 
,Auoler controllar col [ito Signore, 
siche Malpenfaentrò tutto in furore, ' \ \ À 


Terche quel, che Phauea fui collo prefo ' E com'egli era antor fu la muraglia x- I 

Con le due g^anne leffalle li cinge, ^ Con la man deftra il malZaffardo preade$ ' " 

Eouunquegiraqueìdifdegnoaccefb • ' ConPaHrailGenerale,eteloficaglia s Vi « 

Gira anco queflo, e le mafcelle siringe, me's^o'l lago indi la fpadaftet^e. 

Quél! altre, che gli ha tanto il fianco offefo, Sopra i piu forti, e a trauerfò un ne tagUa 0 

la man deftra la bocca lifiiinge, yn'altro giuflo per drUtura fende, \ 

E'lguanto,e‘lbraccio,’emegiglielgic^en^ Sìcbeperfuggiruiadalafaetta 
E'itiraji', che lo trabocca in terra. (ra^ Chi nei ferra^io,e chi di fuor fi getta, . i •> 

5S^on fu però che da la prefa horrenda. Era non men uer la campagna il muro ^ . S 

C^ H colio tien,fi libera ffe mai ; .Alto, che foffe dentro in molti lochi ; > 

SÌ che fargli che arifiatar l'offenda T^u'èfratantiunCaudierficuro, 

Lo stringer tanto, e chefia sianco hormai , , che con Malpenfa a contraftar s'infuochi . ‘ 
Ma Fidelcaro con foxT^a tremenda • Tutti fan ben com'egli ha il braccio duro, 

Bene in un tempo'lo costò di guai; In un'attimo làrimanganpochtì 

Che giunto abCane in due pe'gptagliollo, E quei pochi anco inginocchiati f ono\., 

Cofifuforo'athelffcit^ilcollo. . Di gratta a domandar la uita in donai 

Salta in piede l{iccardo, e fitcaìutto ' • Fece egli adunque una fiala trouaref 

llbuonpugwd, che tre la Fianca tiene. Et era apunto quella onde i Guerrieri i 

'Elei petto dCani che l’ha fi malcondutto, Scendean per gir col Dragoa contraftaref ^ 

E glielo faftìffatdictroale rene, y’' . . EnetraffilaDama,eiCaualieri, 
yedeZaffardoilfuò^iardindjftruttoi lndtcmloruu<demy4iai^z<>ttitiani \ > 

E perche Iraktodio t^aualier da beve, > Tercb'rgli haueua fermi i fini penfieri . . 

Fa bandir d'ogn’intorHOaUboraallbora -ì Di rubar Cor inetta, la Dorrgelìa, 

ChenoifwdffnìikimcaHmtifavtM*i^. EuiatraJ ^dipoi Marcar- con ella, 

I ' liaucm 
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hi A uano in ttató il fuo difegno ufiio» 
"Perche k guardie, che a le porte Hanno,' 
J ponti hkn gid lettati, che defio 
Di torlo dentro a contrafiar non homo . 
lui rendendo Fidekaro a Dio 
Laude infinite ft ejfer fuor <f affanno, 
Pfngratia anco Malpenfa de fatta, 

E con effi in Sardegna andar lo inulta • 


pece Quintilian molta allcgre7^:^$:- 
Con Meandro al tornar di Lucefiamm^i 
Che riuefiita de la fua belle^:^ ' 

D'amar non cede al caro amante dramma 
Malpenfa in ogni loco faccare^'S^f 
Ma Fidelcaro di dolor s’tnfiammo, 

Perche reftituita la fanciulla 
Malamente potea piu dirle nulla • , , 


Malpenfa, ancor che con effetto foffe 
Diforo^ piu, che digiuditio armato, 
in Sardegna uarcar delihetoffe 
Ter uifitar cpiel Principe honorato; 
Cefi con quegli tn parte retiroffe 
Oue fu loro un legno apparecchiato, 

E con buon uento, e con nocchier perito. 
Venner de'Sardi al frtatuofo lito . ' 


Le care7i:^e,i lamenti, e le parole, 
che fero infteme i due fideli amanti 
Toi che pur hanno riueduto il Sole, 

Dopo una pioggia di f lunghi pianti. 

Le tacer h \ perche le luci fole 
Di Lueefiamma non eran baflarttt 
^ dare il uarco a fabondante riuo 
Vedendo pur che Fidelcaro è uiuo . 

Eratornato a Offea Quintirtano 
Con Cbiarafìeila, e con Meandro infteme. 
Patto bauendo tentar piu notte in uano 
D'atterrare il Sepolcro, e'I Fonte infume « 
E fatto in rnen^o del Caflel foprano 
Accender mille fiaccole,con(peme 
Di trarlo in terra, e di jpianar quel monte. 
Solo per far diffetto a Licofronte , ' ■ 

Ma in uano oproffi ; perche il Magofolo 
Sapea t incanto, che uietaua il tutto ; • 
Jlquale errando ogrihor colmo di duolo 
Fu palefe a qualch'un del cafo infirutto ; 

E feguitato per Sardegna a uolo. 

Tanto che'l pouerelio fu condutto 
^ fttggi^ «w piu occulto che potea. 

Che hauerlo in man QuintiliM uolea. 


E tanto piu, che il padre per amore • 

De t odio, che por tana a Licofronte ; , - o ; 

£*/ Trincipc anco non moflraua fuor e, > • 

Sendo ei figliuol del Mago, allegra fronte i • 
Sol facendo a Malpenfa ogni fauore ' , 

Con freme, ch'egli ucc ida Ffidomonte • v . 
Già tra lor difegnando, che la Dama 
Sia frofa a Mirafot, che tanto fama * , ^ 

. T{pn fanno ancor che del crudel Zaffardé 
Il forte Mirafol uiua pregione ; 

Seppero ben del Saracin gagliardo. 

Che fe in ^Aia-g^gran defiruttione 
M a riuoltiam di grafia un pò lo /guardo . 

Al Cenerai de'Corfi, cSr- al padrone , , 

Chea pena fi faluar con doglia intenfa 
Del lago donde li gfitto M^penfa . 

Quelli tornati al fin ne la Cittade 
Con la rabbia, chehauer maggior non pitoffe 
In pochi dì per tutte le contrade 
Ferofriar donde Malpenfa foffe i 
E trouatone al fin la ueritade 
Zaffar do mandò mejji, e lamentofpt ^ 

C ol Trincipe de’Sardi fortemente, , 

Ch'eiraccettaffe fi ribalda gente» 

E che al Serraglio fuo fu fatto torto. 

Che fol doueua entrar ui un Caualiero, 

E f altro effer douea per legge morto. 

Che feng^a inulto fi mofirò fi altero; 
EcheMalpenpcèperribeUofcorto, 

E però s'egli è Trincipe fincero 
Glielo mandi pregione allotta allotta. 

Se non che intende effèr la pace rotta. 

Quintiliam 
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OmntUiMt che apunto baueua intefo f credendoft batter Z^ardo inpuffi^ 
ihteliiorno ìftejjht non fcn^a dolore, . Haumdo siato affairnaggior di lui. 

Come in ^ÌA‘:^o Mirafol fu prefo, Ejfendo apunto a uentifei di Ciug^ 

Voi cbefe corteggiar f Imbafctadore, V n altro Imbfciador rrmanda aiui, 

Dip . Dì attuo Signor, cb’eifard impefo . Tercbe uedeffesegli albana il grugno 
In breue tempo come un traditore, ■ ■'Heldouertrar delapregionqueìdui; 

Se tarda a liberare il mio cugnato. Ma il meglio far ia Stato a quel meffaggio 

Con quell; altro Cuerrier,c'ba impregionato» non bramar gtamaifimil maggio • 

E ebe dela /ha guerra, o di fua pace Tercbe non prima da Zaffàrdo uenne. 

Ho quel timor , che s*ei non [offe al mondo ; prima diffe la prima parola, 

si che rompala pur quando li piace. Che hauuto in odio a un merlo li cotnunnè 

Che ad ogni interrogata li rifpondo . B/manere impiccato per Ugola ; 

Era Qmntilian faggio, e fugace. Di che U fama battendo le penne 

E quindi in atto affabile, e giocondo, Tofto in Sardegna al fuoVrincipeuoUi 

Diueficfeitàrmiprefentòilmeffaggio, Che giuftofdegno lo trafijfe tanto, 

ElietorimandollaalfMouiaggio, Cb'ioloriferboadirnel'al^ocanto»^ 
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^BJSO ME^iTO, 

tAàuna graffa armata il Corfit e'I Sardo . 
Conduce il difperato Licofronte, 

^rouinart incanto, il mal Z affardo, 
llquale uccifo uien da E$domonte , 

Và in rotta i l campo, cade ogni sitndardo 
De i Sardi, è poflo afacco il piano, tl monte. 
Fa Malpeqfagran strage, e a tuUo corfo, 

' */</ fin fifugge, e trqhe pregiane il Corfo , 
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Tesso l*o- 
dor d*inhnicitia 
antica 




F^inoueUar ^ cruda 
guerra fuole. 

Che non fi può, fen 
7^a una gran fati' 


ca 


La pace ritrouar, quando fi uuole , 
Sojfrir potrai, chtuna lingua nimica 
Difiaerbt il dolor con le parole ; 

Ma non crederò mai, che alcun Jòpporte, 
Che la fungente fia condotta a morte . 


Z O D ► E C I M Oi 
E le fiamme tal'hor, che occulte Slanno 
In un putrido cor faran cagione 

Di tanto fangue al fin, di tanto damo, ■ 
Che infino al del n’haurà compaffione. 
Quando fi uedeunVrincipe tiranno. 

Che non fa ciò c he fia torto, o ragione, 
Dourebbe fóUeuarfi tutto il mondo, . ^ 

£ leuarli lo fiato, e porlo al fondo . 

M a quando itine un Trincipe da bene ■* 
Lacui boutade allegra ogni paefe 
Ter fua falute il del pregar conuienei 
Che d’eterno regnar li fia cortefie . 

T ra quefli il feggio degnamente tiene 
Vauenturofo Trincipe Farnefe ; 

s’Ottauio habbia al deio obligo ueggfio- 
Maggiore, o*l figlio a lui di Jt bel feggio, ' 


•w 


7(pn ha poter l'ajpro ueleno altrui . 

Di flar fimpre celato fra la gente ; 

Ma nel principio chifaràcolui. 

Che pojja penetrar ne f altrui mente ; 
Quando fi uede tuttauia tra nui 
V amico traditor finto ilparente; •. 
Che tale il giorno t’è jratcl diletto. 

Che al buio col pugnai ti paffa il petto , . 

M* 


Ma perche lo fplendor de la mia luce . - 

,/il fegno refiaria molto lontano 
Tarlando del ualor di tanto Duce 
T orneremo a trouar Quintiliano, 

*F(tl cui bel fin crudele [degno adduce } 

L’atto maligno di Zafiardo Urano, x 
Quando pde, ch*ei,finza efferpuuto ogefo. 
Ha crudelmente il fico mefidggio impefo , 

Onde 


, : Onde ai 

'Chiama ì^peofat a lo fa Ctncu^ 



ad pien44 là CiUadc'tif^ tfiàrM 


Egliptr^qudiarfi Corfnùtat ■ ,•* , ' p'artt^e^f'diMàpÀ}^^^^ 

, Keppi'ph flèmma j^Àth un grado tolti ' JfUàr’^dffaìtoin fui nit^co tnp,^ 

E fa abitar ^molta gente in fretta, EfulpiubeidegluippareechiamnUi 

iluelldt Signve, è quel Maipenfit U qtfide T.er faria forte il.Cprfo effer pili ardito 

yàjt difori^e di cerueUo altero, Fa giorno tmentr^il Sol calafèd il k^ntCi 

Che non.ffdè^a ir contro un fot Guerriero,^ Comparfeneia corte Licojronte %y'' 

1 l>itorlamtiaf^iormnte prim^ ' -^LkofronnfmarritOttmalconiuttói^ \ 

Fu pregdfo'e^i da tutta Sardegna; ' Contra iluintHiano irato forte; . 

^ a quefdi (di pregar fii poca tìimaf ■ Terth'efjofadi lui'cercar perìutto^ i 

Che dunfòi^domonte non ft degna, . . Facendoti giurar dietro lamorte ; 

Caduto Eiileifaro da la cima E piu còhflodajfanni, e fien di lutto, ■. 

De lamota,cbe Imuer pettfd Jienegna, - Tercheliffirtiglthartchiufeleport»;, 

Si pente cout Riccardo, e fi flagellà . * 7{j; può douunque a fcongiurarli uola 

D’hawtr reflit Ulta la.don:^eUu, ^ , Entrarne folamente una parola,^ ^ 

I Tiun»ttl4pHQ,fitionlontan,uedert; . - Giunto a ZaffardoU Mago d^>erat(r'\-',r:r^J^ ^ 
Di eh' ella molto rimanea dolente ^ Fedendo cofi gran pepar amento ■ 

Ei fe a leandro, e al Vrincipe fitpere, . Voi che fi fu con effò affratellato V . ^ 

ch’ir uuoleahercbid,€ liberar gran gente, Lifauederyfheperjna^iorfpauento ^ r' 
Tqpn moflran quei piacer, nè difpiacere ; Del lito Sardo egli era apparecchiati^ ^ 

MaUriffpndancofi freddamente, .. Dt condurli in foccorfo piu ditcnto 

Che di fe faccia queiy.cbegU è piu grato f Cuerrierdifdrna,ediualorffadorm,’ 

Che fecondo C oprar farà premiato , Che disfaran Sardina in pochi giorni, 

Fjccurdor,c*baueaildiauolnelatefìa, ' E che trarrà del cerchio Epdomonte 
'hfou potea fopportar quelli andamenti ; Con patto, cheto ferua in quella guerra ; ' 

Equipdifolpcr Fidelcarorefla Ma che per premo le belk'^e conte 

D' ire in foccorfo ale nimiebe genti, Di Lucefiamma poi uuolfolo in terrai. 

Ma il del, che uede quanto fia molefla Mofirò Zaffardo a lui benigna fronte ; 

Hoggil'ingratitudm de'uiueuti, Cofi t*untrifio-un poco bucino afferràf 

I JSece nafltrbifogno molto tiretto " Eper far toflo ciò che da far hanno . , 

I D’fim^e in maggior siima il giouinetto, Mmbi in Sardegna feonofeiutiuanno, 

Terò che mentre, che Quintiliano - Tqarragli Licofronte per la firada •- 

il fren fi per^k facilmente porre . L’effetto de la I{pfa, e del giardino; - •* . 

lo ffata deXorfi ; e*l monte, e'I piana E ch^effo uuot; cl)e nel Sepolcro uada ‘À • 

,Al md zaffardo in quattro giorni torre, " In quello habito fuo da petkgrinef,’ i ' i 

Egli no»pitta r fiuti penfieri iu unno, E tutti quei Burònipe^uadac 4'-‘> - . 

Ma fa cMCorfobor quinci hot quinditorre EglioblighNifiMredfùodombìa'’''^ *'■ 
j Ef^tc ajfolda, e Capitan ritroua, ‘ SeirncficOiipronieffèfegmramtntr - ’> 


qperfardilfipyjiakrtapfnapYonéht^ •- ’• Scuo^iSiliilifiit^rdijqitthàìmfntiai^ 
J £cbs 
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E che uedendo tupi^ capri, e emù, 

Orfi,e Leoni, e dìnerfc altre Fiere, 
L’ordine pur con quella B^fa ojferui , 

Che in propria formagli potrà uedcre; 
Ma,chefoi un per uoùa necotiferui , 

Che di piu trarne fuor non ha potere • 

Ma tante $tolte torni a quella buca , 

Che tutti ad uno ad un fuor li conduca. 

Molte altre cofe li ricorda ancora ; 

Indi lo (pinge nel giardin pulito . 

Jtjmafe U Mago aftutamente fuora, 

T emendo <f alcun <f effi effer punito. 
Giunto Zaffar do oue ciafcun dimora 
Stupì mirando il fotterraneo fito ; 

7<lè lungi a un chiaro rio, che corre forte. 
Fede tre Caualier de la fua corte . 

vf quefii l' effer di mill' altri chiede , 

Che per quelle campagne iuano errando. 
Gli q/4ali toflo a lui drizo^aro il piede. 
Qualche nuoua del mondo udir penfando , 
,Alìora H Irido per acquiflar fede 
Cominciò, fortemente lagrimando , 

,A dir che per lo mondo fperfò andana 
Ter che Quìntilian l’affa(ftnaua. 

E ch'egli haucagiàfatt’ armata graffa 
Contra t‘I fola fua per difettar lo, 

E che feno^a ragion tal guerra ha moffa 
Sol pei'iwler di Corfica cacciarlo , 

E che non fa come refider poffa 
S'effi non li prometton d’ aiutarlo , 

E ch'egli ognun trarrà di quello fpeco , 

Che alfuo foccorfo andar poi uoglia feco , 

7(pn fu nijjundi lor, che nongiuraffe 
Òi far quanto da lui fi comandaua ; 

Ter eh e di quella finnica gli cauajje. 

Onde ciafcun sì mal contento ftaua , 

Fuor, che I^naldo, che da parte trafjè 
il fratello, e’I figliuolo » e in quella caua 
Tria uuol morir, che porre il fuo ualore 
Cohtra chi tanto gUfiauea fatto ficmore , . 
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£ fe che Taradifb, e che GrifoHt • 

SenT'a prometter gli fteffèroaUtol V 

Onde Z affardo, con conditione , 

Che almeno alcun non li fia cantra 4rwtat9^ . 
Tromette di cattarli di pregiane, 

E liberar con efft ogtf incantato , ' 

Il che fu accetto al Valadin galante * 

Ter amor di Grifone , e (f,>dquilante, • * 

Cofi daccordo fuor del faffo,? poi ) 

T utti per mezo'l bofeo gli conduce, 

Onde non par, che piu t incanto annoi a . • » 
Che per fei mfft hauea perduto il Duce, • 

Orfi, Lupi, Leon, pecore, e buoi , ^ 

Ecani,ecerttial’effer fuonduce; ^ 

£ iCaiutarlo a ciafcun fa giurare , 
Conducendoli infieme in riua al mare, i 

lui di tutti un leggier legno carco !* 

Bjtorna al bofeo, e Licofronte troua , . * 

Che non fa come, fen^a grande ine arco 
Dà fa Fontana Rodomonte muoua , 
HauendovUor, che lo flrinfe a quel uarco 
Detto, che inuan faria d'ufcirne proua 
Se pria non confeffaua effer e infame 
Indegno éf oprar armi, c d'amar Dame • 

Epiulirmcrefcea,cbefetraiCorfi • • - n 
Fojfe poi conofeiuto da reflui, 

O dagli altri conuerfì in Lupi , e in Orfi, • 
Tortauangran periglio igComifui, 

'FiJ di (jiéranza ancor norrebbe tot fi : ' : 

Dipoterfiualerde' Bggnibui, , < 

C onferuando il cafleUo, e la Fontana , « 

£ dentro al bofeo la nafeofa tana. • 'v 

Tar lò del tutto con Zaffar do i^hebbe ■ 

Tromeffe affai di cortferuarlo in uita * • 

E che mezo il fuo fiato gli darebbe, 

£ Luce fiamma candida, e pulita , - 

E FideUaro anco impender farebbe • ’i 

Se mai li capitana frale dita; 

E chefaralù a Rodomonte ancora 

Terdontr priacl/efca delcercbio fuora» ^ 

£ per 


E per tentar jì teff accordo, foto . _ 

isonne a trottar lo, e con par ole affai . 

Moflrò di quindi trarlo fuor di duolo 
SoaLMago promettea’di non dar guai. 

Ma quel dicea piu toHo al uerde fuolo 
Voler morir, che perdonarli mai i 

E che prometter con finte parole 
T^n ^ria mai quel, che offernar non uuok. 

Voglio effer honorato Caualiero , 

Vò portar arme, uoglio amar la Dama , 

VÒ trar per terra quel CafleQo attero , 

E‘l mal bofco troncar dì rama in rama, 

Vò faper chim’hatolto*lmio deftriero 
Il mio deftrier, che Balo'anel fi chiama ; 

E pria uò rimaner nel cerchio morto. 

Che mai fi uanti alcun di farmi torto , 

Torna al Mago Zaffàrdo, e finge hauere 
Fattoli perdonar da fiicauo ; 

Ma che pre/ènte non fe’luuoluedere 
T enendofelo amico da lontano. 

Sp chki torni fetreto a le fiue fcbiert 
Fin che difirutto fila Quintiliano ; 

Terche poi farà si* col tempo, ch'effo 
Jn gratin di ciafcun farà ràneffo. ' • . 

T enendo il Mago ognifiio detto uero 
E credendo, che’l del piu non uolejfe 
Che per lifuoi mes fatti a Ponghi nero 
In alcun tempomai parlar potejfe. 
Dirompere ogn' incanto fé penfiero. 
Alafefaputo neramente haueffe 
L*intromiffionfòlde’ fhimefihauria 
Fatto una affai diuerfàfantafia. 

Egli adunque aZaffiardo il modo infègna 
Di fracgfciare ogni tenace intanto. 

Magli era il meglio anon ueder Sardegna, 
mgi trouarfi a Licofironte a canto 
llqual per mirar ben quanto gli auuegna 
Lungi s*afcofe in un fecreto canto. 

Zaffardo al Saracin mofìra effer uago 
Diqfàn ditrario cd-dijpetto ielMagpr^ - 
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'BtantofeppedircbePiAfricano t . 

'D*efjtr contenta fi dimoilraaUbora , 

Di uoler difiertar Quintiliano , , 

1{on fa Zaffardo a quel parlar dimorai 
Ma dietro a la Fontana pon la mano -t 
Sottola'Bafe,chefporgeuainfuora, 

£ tanto rafpa, e tanto caua in dentro , 

Che par, che uoglia rouinar nel centro • ^ 

Bfdano i tre Cuerripr de la fatica, . 

Che con le grinfie in terra fa coflui; . 

fan ciò che fi faccia, o che fi dica ; 

Ma quel che fi facea fapea ben lui , 

^ la fin tra le mani fe gli intrica 
Vn uafo pien d*humorde^^gni bui 
Tra^arente di uetrocofi bello. 

Che puote ogni crifiallo inuidiar quello é 

Quattro bocche di foco hauea £ intorno. 

Con la Luna, col Sole, e con le Sìelle ; 

fiamma efee cofit fuor d’un gran fomol 
Come pareua ufeir da tutte quelle ; 

£ dentro al corpo, eh' è di fangue adorno 
V’eran piu ciurmarie, piu bagattelle, 

Tiu Hxidi, e piurumori a tondo a tondo. 

Che Strega alcuna mai fentiffe al mondo w 

Vipere, botte, guffi, e pipifhellf. 

Lucciole, coccodrilli, e refe, e cera. 

Tigri, uolpi, ranocchie, e corui felli 9 
E fin di Beli^abù Pefiige u*era. 

Scorpioni, e ùermi borribili a ucdelli. 
Turbini, e ragni, e in una forma alterai 
eira un moPin con tal confufione. 

Che abbarbaglia la uifia a le perfine , 

Era m me:^o uìPimagjme, che ardendo 
Sicontorceatrafpine,etraferpenti. ♦ 

Ben qui iìupiro i Caualiefuedendo ' 

Cofidiuerfit,e miferi accidenti i *» 

£ in fp picciolo rrtachina feorgendo 
Di tante forti ffrani amlgimenti , 

Fece Zaffardo iluafoal-i^ardipefò 
Terfarficome hauea dal Mago intefò, 

EfattoPo 


EfjiUologettàrntldfintUm £t anco quellafi'ne l'aria pàglia, ‘ •'a 

7{pn pria Chtfemal foco r acqua tocca. Che attrauer fanio a forte un nibbio etrantc^ 

Chel’tntaginefuordiuocehum^na La prefe in becco a guifa (Cuna paglia , 

CopfuperbotuonneCartafcocca, E n'hebbe un pafloafuopi'acer galante^ 

eh' iuts'ofcur a la montagna [irana, Cofi fornì Zaffar do ogni batta^ia, 

E^lbopo a un tempo; e in un tempo trabocca, Coficaffigò un trifìo un paTfs^o amante, ' 

E uà in fumo il C affiti. Sepolcro, e Fonte, Ilqual penfando a Luceffamma [oh ’ * 


X C(f compagni in terra Rodomonte . 

Quando il mal tempo fu uarcatouia 

jqon porge P^ffican piu cerchio, ofaffo ; 

Ma fendo ancor fu per la pratana 

I compagni a mirar col capo h^ffo 

Dijfe ridendo. Horuengane pur uia 

Tutto quanto il furor di Satanaffo, 

che s' altro non fa far, che quel, ch'io ueggio 

Soli quanto lui bizarro, eforp peggio • 

E ritornato in fu le fue pa^i^ie 
Di Lucepamma a ricordar ft uiene ; 

•ìqj fa quel che ftfien piu corte fie. 

Che piu d'acqua incantata ombra non tiene ; 
'ìsjè d'hauer anco piu promeffò li die 
Ir dc'Corjì al foccorfo li fouiene 
Ma prende Bardulafta, e s'allontana 
senza dir altro, onde èia uia piu piana » 

Zaffardo, che c^ft partir lo uede. 

Lo chiatt a, e dii e..Andiam di qui Guerrie- 
Se peri non mi uuoi mancar (a fede, ( ro; 

Che m'hai promeffa in fu quepofentiero ; 
•jqon merlo già fi rufiica mercede . 

Ma ì{pdomonte con matto altero 
Senza udir piu promeffe, e fede manco 
E^to te lo pigliò nel braccio fi anco ■ 

£ come foffe a punto un zolfaneUo 
y oliandolo fòz^opra afuo uant aggio. 

Come hebbe per un piè ben prefo quello 
^accofia ond'era un ben fondato faggio ; ; 

E cofi uel percuote, che tlceruello \ 

T{pn haurà piu del pazzo, nè del faggio. 
Che il capo, e'I collo, e'I bufio errando uoU 
Fin che in mantiriman lagamba fola, *3 


Corre là donde il pit lo guida a nolo • ' '' 

Stana Carlotto, e Don Fiorei mirando 
.Amorfi fofferquefle co/è vere, 

0 pur jyi forno gli àndafjè gabbando ; ' ^ 

Etalafinleuatidagiacere 

Eccoti il Mago, che ne uien penfando ^ 

( Voi ch'era liato ogni cofa a uedere ) 

Come far poffa/ènza pace, 0 tregua 
Fra’Corfi far che la battaglia fegua i 

Epercbedacofioruedutomai V 

^on funelafua propria effige nera. 

Che quando gli incantò diuerfo affai 
Da quel, che tornato è, Licofront'era, 
Diffeuerfit di loro. Io ui mandai • 

Ver trarui fuor di quefta macchia fiera 
Qjiet mio buon Caualier, ma come ho uifio 
Gli è siato refi) UH premio molto triffo, 

E(òn,fenonmiconofceteforfi, 

Che quepo facilmente effer patria, ‘ l 
LojuenturatoVrincipede'Corfi, ) 

Che qudmiguidaladifgratiamia V 

Verlo bi fogno de^uofirifoccorfi , , 

Hor m’uferete quefia cortefia • ' •^3- 

D' andare al Uto, onde piu amici fidi , : à. 

M'attendan, perche in C orfica li guidi , - 

E da mia parte lor direte, ch'io < 

yado di qua perguidarui altra gentq, ^ 

Salutandoli tutù a nome mio. 

Che Z aff ardo è il mio nome uer amenti i ‘‘ 

£ lol mio leena audatvui con Dio, 

Che appreffo ut uerrò fubitamente • t 

7 ffon\tarda Don Fiorei, nè men Carlotto, 
MuHerfoìlmarprendanUuiadibotto, ^ 
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lui Hdnaldo, ìhe filo in f estero ' . ; 

I>i Cattóttp uiuùi r abbraccia tìretto ; 

E di condurlo ai capo de lUmpeto 
In Fratkiàfófio fefe^ir l'ejfelto-t 
Fjmafe Don Fiorei, jubelifero ■ \ " ^ 

I fiói gran fiflai e per far^cfuàntoha detto 
Quei, (he d^efJerZaffardò's’era finto, 

Fe che fit il- le^to al lito Cotfofpinto . 

Il Mago per timor di f^blcdiite, ■ t, . i 
Di Sempiterno i che ùconoftea,' 

D' ^fdrubali fierrandinoi t^' altre tante '■ 
Centi, che altròue ognun ut fio l'bauea. 

Ter uip piu corta, cQinc^augeluolante 
Via prima d'effi in feendea, 

Oue, celato agli altri,nonfu tardo 
^LCorfodirlamortediZ,affardo, \- 

E che s^gli ha de fio (Peffer Signore 
Di C orfica in un tempo, e di Sardegna 
Di quefta cofa non faccia rumore, 

M a femore occulta la fua morte tegna j i ' 
Ch*egfì ha tanti'Guerrier d*alto ualore. 

Che faràn tofioMtdalta imprefa, e degna, ■ 
Fingendo ogn'hoY che’l fuo Signor pregiato 
queHa guerra uoglia andar celato • 

IlCorfo;<heJipenfà’alcielfalire, 

Fece con l'arme di Z affàrdo indoffb j - 
T aP bora in moflra un Bar on finto ufiire ' 
Ter feguitarl' imprefa, ond’eramojfoi^^ 
Edcdti in quefìo il bel drappel uenìre • 

De'Cuerritr, chea tiafeun fantremar P^offo, 
Sì che d^^ia s^^o fuor fopra i fintieri 
Erano ottantamila Caualieri» 
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Dalli Centurione, e Petramlinp,^ 

Et altri Capitan di qUeOa torte ; 

E perche epuui non unole il maflino 
Bpmpcrfi un mondo di ft bella forte, 

Finfe con Sempiterno, a lui uicino, 
pel fratello obliata haucr la morte j 
E d'huomin fen-^a mgtgno, e fni:(a fede 
Villani, a lui la cerila fchiera diede • 

\T^n u'era pur un Cauaiier d'honore, ’ > 

EquefUf fece fola il- Cor foàfiuto, ' 

Tercb’rffo entrando in perigltofo horrore ‘ 
Vccifofofjefen'^aalf uno aiuto, , 

T enntiia qiuirta ; e di molto ualore 
,/tfdrubale con effi ha ritenuto ; f 

'hfè.hauendo altra faccenda il M ago laffà > 
Quindi al goruerno, e uia trcPCòrfi paffa» -ì 

Quintilian, che banca per ferma fede 
L'inimico ajjalir ne’proprif campi ; '/ X 

E ili fu l'ufcio ajfalito ejjerft uede, * 

Tar che nel uifo di uergogna auampi ; 

SÌ che a Malpenfa libertate diede 
Di far, che’kfangue human la terra Piampi t 
Et egUsiejfo uien uerfo una punta ^ 

Oue col Corfo era la gente giunta • 


Cento tredicimila eran gli armati, 
che bauea Quintilian, ma mal compo/H, 

E mal da' capi lor difciplinati . 

Quefii ha Malpenfa in cinque fchiere poflif ' 
Il Principe ha la prima ; e tra' piu grati, I " 
^<piugagliardi,chefoj)erpropofti, \ 
Ottenne Marcoualdo la Jegonda, ' ’ , 

Che di danari, e difuperbia abonda . ‘ 


Tortegli in quattro fchiere il Generale, 
Ed' una ne fa capo Don Fiorello 
Con Ferraàfcon Grandonio befliale, 
E Serpentino ancor mandò con quello, 
CifcciaÈiauoli andouui, e Lupercale 
Ter uoler far uendetta del fratello . . 
Toi dà di gente ad ogni imprefa fiera 
^B^icMte la feconda fchiera, ^ 


Laterza fu wttceffa a Lancilotto, i 

CouernatordelaCittàd'Obia, ' 
Meandro con la quarta fu condotto, ' ^ 
Con P ultima Malpenfa ne nenia, ì 

Di FideUaro non fi fece motto, ' ' r ^ 

Hèfu richieflo pur in compagnia ; * 

Terebetofiau' è fpeme d'altro aiuto, 
Cbe’ldifcaatardelbofcobaueanfaputo , . . 

K F fopra 
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tutti Meundro iku\ 

Che i{abicante a Sempiterno a Iato 
Tel ben chea Lucefiamma ognun uoUé 
JHfuopxtorfo non faria mancato , • 
I{imafe adunque a la Cittd d'Offea 
Colfuo F^cardOf ilgiouin di^eratOi 
7^ mai la Damafua leggiadra^ e bella 
Si patena partir da Cbiar avella . 

HebbcQuintilian molto dolore, 
^Accompagnato da gran merauiglia, 
Chabbia il nimico fuo tanto ualore. 

Che lo uenga a trouare afciolta briglia ; 

Ter che già a mei^a uia fente il rumore 
erbora una terra, bora un borgo li piglia • 
dà Sardo, e T erra nona è faccheggiata, 

E Frifanprefo, e Santa Riparata» 

V tuganfcorrtndopcrciafcunania 
T ra Forcuti, e la terra de’ y alenti ; 

E in ucr Ponente di Santa Lucia 
Già fon le cafe, e i tetti a fiamme ardenti . 
E^tte le mura a la città d'Obia, 

,A fil di (pada uan tutte le genti ; 

“^è u'è riparo alcun, ebe arredar poffa 
CHcrrierft forti, e gente cofigrojfa . 

y arcan poi da man dejira a le montagne. 

Che l’acqua al Sacro in tanta copta danno ; 
E faccheggiando per quelle campagne 
fiora un Caflelio, bora una uilla nonno. 
7{pn ujtole il Corfo alter, che fi Carogne 
( Per quindi hnpatronirfi ) alcuno iranno? 
LafciandóinfègneCorfeinogni locoi 
epe figli arrende,'a gli altri attacca il foco , 

fluintilian, ebe à Safari giunt’era, 

Ondek (palle banca riuolfe il uijò; 

Terò che inufq, che la gente fiera 
Verna, coinè fenndafp: in Taradifò, 

Verfo Fdcon, per metterla bandiera ' 

Su quel forte JCafìelydoniF bebbeauifb, 

Che apunto una domenica mattina 
Scender douean nel pian, dalacodina « ' 
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Onde lafchiera di Malpenfa forre , . 

Feloxo afronte,inmcj^aUcampàgn€^^ * 

Et egli conia fuaueloce corre * 

Da man finiflraa piè de la montagna , ^ 

' Marcoualdo per fianco uiene a torre ^ \ | 

La parte deflra, cbe’l poggio accompagna p * 

Meandro, e Lancilotto in due macebioni , * 

Hancondottifecretlilórfquaironì, . ; * 

U anca Malpen fola C’aualleria \ 

T irata aguifnTuaa L>*>ta, ' . ’d 

Che uerfo il monte le coma tenia ; < 1 

Etrifioacbipregionlàfiràduna . * 

uittofnb attorno Sia La fintarla, /* ♦ ' 

C on lunghe lande, fèir^^a tema alcuna^ \ 

E fotta pena t una for cannona ■ ^ 

7(pnuuol,ehedalfuo loco alcun fi muoua^ I 

Terche uuol che'l nimico a fangue caldo 
In lui s’infilai, e che dal deflro fianco ~ “ 

Li uen^a d'improuifo Marcoualdo, . « [ 

E*l Principe gentil da lato manco ; 

Quando apparir, come una torre falda ^ ; 

Sì uede al poggio F^bicante, & anco \ t • 

DìetroalafchìerafuafuBal:^ancllo , * 

Il Corfo traditor, bugiardo, e fello • ^ 

Quefli non prima hebher le luci pronte ^ 

.A quella fch ter a fòla a la pianura, , v 

Che fi siupir còme gli afpetti a fronte . 

Sì poca gente, fenj'a bauer. paura ; . ^ I 

Terch’era f altra ft" trailpiano, e’ l mont^^‘ 1 

Cb^llumealorfoltaiinamacchiafma; ^ 1 

Onde fem^a timor dt alcuno inganno > 1 

Sceudon la cofla, e ne le trombe danno • ' 9 ^ 

Veggi affi al uento uerdi, roffe, e gialle * 

Volteggiando ne l'aria ir ie bandiere. ' “ 

Vien Falcanti, ond’era aperto il cafkl " X * 
Malpenfa ordina a’fùoi Bare a ueifcre ' ' ^ • 

Ch’entri d Corfb nel pian, fi chef le fpallèl V ' 

£ per fiancoUàten fai le due femete ; ( 

Indi da ior con tal furor fi parte, ^ I 

Che ognun pei^^cbffi^t: o inatto fé ^attè, 

«■ •. '■ '£f4''v I 
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T E 1 ; 2 O 
Xrati^ifoprktpietgr'andejhrkrot 
Chltcondujfe T^embrottCt l’^fricano^ 
Superbo t e forte ^ e tome un corba nero, 
Cbtdon^togUhaued Quintiliano, 

Mira Malpenfa a tenere il fentiero ■ ■ 
óue piu foli a fu la gente al piano ^ > 

Fedendo l{flbicante tal tempefla. 

Lo uien per affrontar tejia per tefla . m 

Id a quel, che non degnaua un Cuerrier fòla. 
Come a fchiuo habbia quel torce la briglia 
Ter infilTiare a un tratto il graffo aiuolo, 

E quello al petto, e quel ne' fianchi piglia ; \ 
Fn ne ua lungi a cader morto a nolo 
T ofló-che tocca la lancia uermiglia, 

Fn* altro S urto, e un'altro perla slretta 
De la gran calca, crepa in fu therbetta . 

Eragid di Cuerrier carco illancioue 
Fin' ala rejla, onde la man tenea ; i- v 

Tifi men che regger foglia uno fcbidone 
Di Siarne un cuoco in aria li reggea , 

T rattolo in terra al fin la delira pone 
, dibrando alter, che cinto al fianco baueà. 
Balzando il fangueuiuo ad ogni bottai 
E capi, é braccia, e bufli a l'aria in frotta • 

I 

' ^arcadi merauigliaB^icatite, 

E di rabbia infiammatoìcbe co(lui, 

Q^afi (h'eifi^ qualche rio furfante , 
Sifufdegnàto <T affrontar con Ini^ 

Fa di nuouo al defirier girar le piante 
Ter ueder s'egli è un buom de'regni bui, 

0 pur un Caualier di carne, e d'offa. 

Fedendo in lui ff terminata poffa , 

Eragid Ferrandin trafcorfo inanzà. 

Et affrontato ha de la fcbiera un corno 
Ter far ueder fh*lfuoualoreattanzi 
L'ardir de* Sardi ; e n*bagid mille intono w - 
Cehturion di lui non fa meno, anj^ 
Volteggiando la ffada come un torno, 

^ quella guifa urta legenti, & apre, 
Chcluffofuoltimid€a^iidk,q capro, T 
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Fedefigiàlafanguìmlfamifchia ' ' 

Ire imbrattando a la campagna il feno, ^ 

S*ode mi brando tal'hor, che altero fifchié'^ 
Come uipera fuol nè piUi ni meno . ' 

ad giunto è t\abicante onde s'arrifcbht *' 

^ sfogar cantra Malpen fa il fuooeleno, • 
Efulofcudùgiàliponlaffada,':" 

Che forzai (he in due peo^zl l*f*erbauaia\r^ 

T^è qui fi ferma il br andai anzi li fende * 

,A mezp tl braccio la piaflra, e la maglia, 
Elacamiciaffchealuiuofcendc, ’ 

E quattro dita di come li taglia. 

Hor ibi può dir con qual furor s* accende ' - 
Fiammaffinta dal uento in fecca paglia. 

Dica la rabbia, che Malpenfa aff erra. 

Quando ilfaugne,elofcudo ir uede in terr*,^^, 

Vauiluppa coft b fdegno, e l'ira, V* 

Che nottfifarifiiluere in un tratto • • ^ 
Seconlapunta,oct^tagliolitira 
Ter farlo a un tempo rimaner disfutos * 

Ma i{^icante, che in dubbio lo mira, 
Raddoppia il colpo ; bora impazzfftt affath^ 

>■ Malpen/à, perche il brando, che non falla, ' 
Gli intacca forte la finiflr a ff alla, 

JE come fe doueffe ire a inghiottire, » .• 

• Ramato, un uil coniglio. 

Spinge il cuuatio, e glielo fa uenire ' *'-- 

Come fopra una Harna uno fmeriglioi ' - 
FéBflbicatae, che non uuol fuggire, ■ ? 

Queflauolta di morte a gran periglio} ^ 

Tcrcbe Malpen/à, e*l dc/ìrier gràde,t ggoffb^ 
D'urto li uien con troppa furia adoffo, .• 

7ipn hauea ilfuo defirier pojfanza eguale, ■ 

, Si che rhnafefi-acafciato, erotto, > 

Come fe apunto feffe un uetro frale, 

^ EE^icantehrimafefotto, . - , -.\ì 

TifffaMalpenj'auia come uno fhale, 

E fq^rta,e tronca, e fora, e non fa motto,']: 
Già rotta ha quella fcbiera, e a tutto cor/è 
. 2{e uien per dffertariptclla del Cor/ò. . 
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Il C^fìful dejlrier di I{édòmonte Ma prima Qaccia^ia/uU 

Che par che MOgliafaltarne le bielle, . ChehapeaquafitittiancÌQHd'unit^ofug;^'\ 
Già con le gerrtiM Malpenfà alante ' Ciunfpond'eraMalpenfa, che cimando 

Fa come unlupofuol tra pache <{gneUc* ) Ciujglì huomihMJéllaafuouantaggio.V'^'^ 
Ha già Centmion dintorno un monte E d‘ improuifo.lt lìiene appoggiane A 

J)i corp{ morti» d cimice di rotelle ; \z L'hada in unfànco, con tanto coragght 

Quando feno^^tamburiiOfrarnhe manco A Ch\jp>,cheMtroMe haueafiff9dptflfieeo»..,'-\ 
CMèMaHonaldoconUfcbieraatftanco,''^ Ferito roaikb già dél.defiriero^ 

La gente» chaaea il Carfo» e P^bietnt e, ' ' Trattofiam tempo mille fpade intorno ' - ' * ^ 


ChfJi Malpenfa la fchiera ha dijlrutta. 
Senteniofi ferire in uno ifiante» • . w , , 

Coft per ^ncfiyfiriuolge tutta 
SbigòUita» e fèHofOrMaet& inante 
C’haj/bia la faccia a huorUermine dddutta. i \ 
Quiatilian» e^apmto il tempo coglie < , A 
ClieJcealejl‘aUe»eìnme:^ofelatoglie, 

T^nuèrhnedioycheritrarfipoffa •• 
Ltffclùerayfenonfuggealamontagiu^ ) 
Chedognibandaf^lageateingrt^^. i l 
Che allargar non la lafcia alacampagna ► 

T rita QuitttiUan le carni, e C offa, 
/impunto Marcpualdo fi (paragna . , ’ , 

- Sepibra un drago Malpenfa in ogni lato >■ 
Tutto di uiuQ fangue imb(o'doltUo . 

T{pn puh Centur top »nè Ferr andino, v 

Tiè B^b'fcante» cha nuouo dejìriero, 

Uè il furiojò ^fdrubde diuinOi l 

T{èfiopxaBal7^anelloilCorfoaltero%.i,_ \ > 
Tenere A fegno il popolo mtfcimo ; , - > 
Tercb*era troppo mal menato in nero i,i 
.JFIaben cala dal monte ui prometto, 
chi lo farà fermare al fuo dijpetto , . 


> » 
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Ma queipareua unjoro accaneggìatOt 
Da U mfiera fuor come d'un forno ^ • v > 
yfeir fi li uedea fumo affocato., • 

lui que iy che fuggiaafacean ritorno i '.'i 
Ter che GràndoniOy.ilmonco d^fferato^%y 
Ferrott, Serpentino» e Lupercnle >,V.H 
^pprejfira Don Fiord fanno o^i mah ■ U 

:Fu Lancilottodaldnt'anueduto ... ' '.'.■^■,.''1 
D' una macchia sboccar conia fui fibixt.\\\\ 
Ter utnire al fiuo Tdneipeinaiuto^ .« > 3 ^ 
Che lungamente per durar non era , i. \l -.(l 
Ma Henne ad ùtcotdrarlo'Ferrauto» n:. »T 
Cjjc.aucor tenetta inman lafimcia inter^i^ , 
Tiègioua àCancilotto il fino usbergo, ' , 

Che netto lo pafih dal petto /d tergo • . ^ 

yjndi faltò ne la fitafihiera x . . ojtwA 

Ben chefqccbrfii IJ'Ji^ifffJu breue • ,v^.. 3 ^ 

0 che cpnfUuo,prbAf^f^&>^^&”d.Ìupl!t- 
E l'uno, e l]4t.rocampo indi riceuf, v > 
GUperlomonpc SempiUruo auoldlf^^\-^ì 
Tle uùn tra fi tenendo opera liepe , ^ 

Quando pnea baueffe quei due campi intqr^ 
Tutti marfìarli in.iottain uri fol giorno . ; 


Quefiqàqupluero folgore di Marie» • ,T^onindugia.Meandrofpcrcbe.Ucdesi ... r<k. 
Che torria,fipoteffe» aGioueit regnoì<. Che i Sardi gran difai^ntaggiò u’baattO^ii, 

Cacàadiauoti-èiqitèfiOf'ebnfi'pileu - 1 Maconla.fihieratrai'UÌm(ctfiede^-_>' 

Tdpn potendo ilfuoeorpit^ttrò ni fiemu i Sì cbe£ambek parfiin ttrrn u^tpo . ^ 

Lafihtndd Dòn fiorei» che nonfim-g^arte-^ . Quindi bora i<Saràiper uoltarejl piede^:nr 
yjengiàpel monte» anzi con molte ingegno Hor quinci forte ah cotìtefe slamo'». \ 
TongeamanmancayeUdefiut^AhPOii • ' QuandoMMbbiA&ei^pit&[nocaldp-Aty\^ 
CbeutomùnmexÀMiiruuafào^hi^f'i'^y^ Fende fin ' .0 
)X s, A ' Morto 
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Morto eoHui, che pmr mantenne il giuoco 
*. Da quella parte ogn*hor come in bilancia. 
Cominciano a far pegno a poco , a poco 

I fuoi di non poter fermar la guancia . 
yien tr afeorrendo Sfmpiterno in loco. 

Che i morti al fuo defìrier toccan la pancia ; 
Terché quindi Malpenfa era trafeorfo 
Come tal'hor fra ungr^n uejpaglio un’Orfo» ^ 

Come Orfo apunto, che a l'odor del mele 
T raie yefpe, e le lape irato giunge 
Da la fame fofpinto, onde crudele^ 
mente cia/enna lo circondd, e punge ; 

Et egli intorno fc le infrange, e ne le 
Vaga douunque con la T^ampa aggiunge . 

► Vedelo Sempiterno da lontano 
Correr per aiutar Quintiliano, 

Quintilian, che con molto ualore 
Giraua intorno per trouar Zaffardo,' 

E caligarlo de t Imbafciadore , 

,A fcontrarfi nel Corfo non fu tardo ; 

E ben morto l hauria fe con furore 
T^nuenia quiui Serpentin gagliardo. 

Che trattogliel di man uoleua ancora 

II Vrincipe cauar di uita fuora, 

s Et quanto può da lui ben fi difende , 

Ma troppo auuantaggiato è Serpentino • 
Jui giunto Malpenfa a un tempo prende^ 

Ter lo collo il defìrier del Saracino , 

E funo, e t altro per terra difiende. 

Ma non s'accorge, che'l campo mr/chiuo 
De i fuoi UÀ in rotta a gran confufione, 

^'ebe non uè da far tefla un fot Barone • 

Haueua Don FioreUo facilmente 
Trefo Meandro, e fattolo legare. 

Focena Cacciadiauoli Ingente 
Come fìormo d^augeOi in fuga andare. 

Onde Malpenfa, a ciò ponendo mente, 
Trtneipe , diffe, e'I ti conttien faluare 
Hor, che n*bai l'agio, che farlo uorrai, 

,A tempo, forfè poi che non potrai , 
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£ di mè non ti dare alcun cordoglio , ^ 

Che al diffettó di Marte, e di Fortuna 
Tutto quefio gran campo uccider uoglio , 

O non iieder mai piu nè Sol, nè Luna, 

In quefio Sempiterno picn d’orgoglio 
Fi giunge, e finT^hauer putàniffuna 
Vrta'l Tr inope a un tempo, e a un tépo'ì fere 
Sì che difiefo al pian lo fa cadere . 

Malpenfa, che al girar di BalzaneHo 
Solo attendea per dar la morte al Corfò , 

Che fuggt, e toma a guifa <T uno uccello. 
Venne per dare al Trincipe foccorjo, 
Fermaft il General de' Corfi fello 
Lieto, che l'un de' dui por deggia il morfi 
l'altro con terribile gouemo, 

Cb*odia Malpenfa, e affai piu sempiterno, 

Hor Sempiterno, ebeprouar defia 
Sen:^a uantaggio alcun brando per brando 
Quel gran Baron, che tanta fama hauia. 

Si uien fuor de la fella fuilnppando , 

Ma tiolfe la crudel fortuna ria , 

Che apunto' l piè ponrffc in terra, quando 
Vn tronco d'bafia il fuo defìrier pere offe, , 
Che a trargran calci, e a in'alborar l'induffi, 

Colfe la prima coppia in mc:^oH petto 
Di Sempiterno, t lo difiefe a therba ; 

£ li ruppe, e P infranCe il corfaUtto 
Sì che p iu poco fpirto fe ti ferba . 

Malpenfa hebbe di ciò tanto difpetto. 

Che con lagamba, e con la man fuperba 
Corfe, e prefeU mal Corfo in un momento. 
Mentre, ch'egli era a Sempiterno intenta. 

Tir olio giu di Balzaneìlo, e in fella 
Tuofe Quintilian ferito forte 
Malgrado pur di quella gente fella. 

Ch'era intorno per condurlo a morte f 
£ a' preghi poi é fua gentil fauella 
J{i tenne uiuo il Corfo a fin, che in corte 
Si conduca pregìon ; donde per cfjò 
SiaMirafòleinUbertademtffo, 

K 3 Etptm 
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Equini a tempo la. fortuna ^uida 
Il dejlrier di Malpenfa ff feroce, 

OiuCegh toffo in fu Carcion s'annida 
Con quel, che grida aiuto, ad alta uoce ; 
Ma indarno ufcir delefue man fi fida 
■ Si iìretto il tiene, efi'e'l dejlrier ueloce 
Girando fuor de la nimica frotta 
Dietro a la gente fua, che fugge in rotta . 

Fu dato lor la caccia in fin' a fera. 

Ma poi chtfl Sole a gU Antipodi paffa 
Ogni Corfo ritorna a la fua febiera^ 
Eftemo il nimico andar fi laljk. 


■y 
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'Debole, e fmorta ha il Vrincipe la àera$ \ • 
E'I ftngue, ch'efce, la uijlagli ahbajfa 
Ma piu Malpenfa ha la perjòna attrita^ 

Che dugento fri te ha ne la nita . 

7{pn fi fèrmaroi fuggii iui mai 
Fin che a la Baffi Jopra il Sacro uermero ; 

E perche la Cittade è forte afiai, ^ 

Stanchi, e pien di timor ui fi ritennero • 

Molti andato ad Offea colmi di guai ; 

Ma i Cor fi altieri per configlio ottennero 
Di por campo a la Baffi, e cofi fero. 

Come cantam un'ètra uo^fferop 

V ' T' . • V- 
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y^BjSOMM.T^TO, 

4l Cvrfo Mirafol tronca la tefta . 
B^domonte tra’CorJì^ indi tra’ Sardi 
La Boffa prende con 'h(embrotte, à refla 
il Vriacipe pregion coi piu gagliardi . 
Ha Lucefiamma, e Chiaraftella mefta 
Sollpeme in Fidelcar 


0 ; àgli siendardi 
Del campo ajfalta, eCacciadiauoì ferct 
E uccide ; e rompe le mmicbe fchiere . 


* 


Q^V ARTODECIM 

Hi SARA MAI yè con tfuauto furor Corfica uiene 
che con fi chiara Centra il uicin, che pur li fiede a lato 

tromba Euedi quanto populo da bene 

Quanto fi conuer- opprimeHo toflo ha ritrouato ; 

ria cantando ue- conuiene 

L occhio driT^ar doue un fu accarcT^Zato ; 
Mala gente al mal pronta, & al ben fòrdUp 
De’beaeficij piu non fi ricorda . 


gna 

L*alto rumor, che 
finalcielrimbóba 


DtfCorfi pronti a rouinar Sardegna • 

Efc a Mar onde la felice tomba, 

E fe u’è penna de la fua piu degna, 

K de’miferi Sardi i fochi, e i pianti 
Mi Troia in ucce, alteramente canti . 

7{pn fi pronto a ferir tolto Dragone 
É la Chiaue, il Leon, t Mquila, e'I Giglio } 
Bene il ferro crudel per trae fi pone 
Delbatte^atofenfangueuermiglio; 

E quanto è piu propinqua la tendone 
Tanto è la fiamma di maggior periglio'; 
Tercbe le riffe, e'miferandt ecceffi 
Tipnfon maggior, che tra i parenti ifieffi . j 


Tarui ei Signor, che con tantoueleno 
(Se pur celar la uerità non lece ) 

Don Fiorei deggia, e Sempiterno mena 
Ferrandin, f^abicante, e piu di diece 
Mitri a Quintilian turbare il feno. 

Che a tutti lor tante accogUenzefece t 
M me parrebbe, che morir piu preflo 
"h^e la tana douean, che mai far quefit • 

Era ( come di /òpra ut narrai ) 

Del Trincipe de’ Sardi il campo rotto^ 

Et ei ferito, e pien d’amari guai 
Con Malpenfa a la Boffa era ridotto ; 

Mai fieri Corfi non ceffaron mai 
Finche taffedio non uipoffer /òtto. 
Quantunque il Corfo d’ogni mal cagione. 
Del c ampo General, foffe pregione . , 
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Tenfo Màipenfi f altro dì potere 
yfcir ferocemente a la battaglia ; 

Ma li conuien nel letto rimanere 
Cojila carne rotta lo'trauaglia. 
lientro ben la Cittdfi può tenere 
Fin che abondan^a haurd di uittouagliai 
Ma quando da mangiar piu non uifia 
Veder non fo dk liberarli uia • 

*Hpnne farebbe un augeUettoufcito 
Sì d’ogn*imomo è circondato il muro. 
Ventimila di lort chealuerdcfito 
Soprabondanti a quello ajfediofitro. 

Con Cacciadiauolit /I Guerriero ardito, 

^d ogni imprefa intrepido, e ftcuro. 

Si Ipargon per Sardegna ; & ogni loco 
Mandan per forila a ficco, afangue,afoco 

J{ibeìlò PEreo,efaccheggiò sAguilafro 
In riua al Cedro, furibondo fiume . 

Fu Valeria fondata in peggior ,Aflro, 

Che le fiamme rende an per tutto lume i 
India Cagliari uenne, e come mafiro 
Lo prefe a furia ; e come haueffe piume 
Fe fuo B^efan, né affai l{pfanfi tenne. 

Fin che col campo intorno a Ofjea ne uenne , 

lui era addolorata Chiarafella 
Con Lucefamma piu morta, che uiua 
IJauendo hitefo la trifta nouella 
Del campo, che in difordine fuggiua , 

Fece chiamar la Dorma, e la doni^ella 
D^ Ofjea Ingente, d' ogni gaudio priua. 

Che poca, & inefperta era fmarrita 
Con quella, che del campo era fuggita, 

Venneui con t{iccardo Fidelcaro 
T^bn per uoUar per compaffoneil ciglio i 
, Ma per ueder come prendean riparo 

In frmanifelìiffimo perigUb , 
lui ambedue le Dame li pregaro 

porger lor foccorfh, oltre al tonfglio. 
Co» Morando (un cortefe Capitano J , * 

Luogotenente di ^inttliano . ;• * • fe ^ 


T ' "O ■■ f ' 

Tirò da parte LucefanmaUfdo, ' r. '{• - 
E ualorofo addolorato amante, , • t, 

£ lo pregò, che del publico grido . , ^ 

^on preadefji timor, del uulgoerr^e s ^ 

•Perche da (indo al Mauntano Udo 

•Hpn nacque mai dU lei lapiucofante^ , 

£ che'l padre, né il mondo haurà poterà 
Di torre a Fidelcaro la mogliere . - 

Voglio uoler te fbl, nè iP altri uogJio , 

Effer, che tUa, /effer tu mio uorrai ? 

E de tatua credeni^a affai mi doglio^ .. > 
Che M 'trafol mi fia conforte mai ; v v 

Trimateco in un bofeo, o in qualche 
(Dieta ) Venir foletta mi ueirai. 

Che d'altri in terra Lucefiamma fa. 

Et bora, e (piando uuoi prendiam la uia 

Bimane ilgiouin di quefle parole - - j 

Confolato cof, cofi contento. 

Che con Morando in uno i fante uuolc 
Vfeire a la campagna, e darui drento ; 

Ala quiuiapié mille celate han fole, 
iqjpajfano i caualli quattrocento { 

£ pur bifogna ufeendo a la battagUa 
LafciarquaUhuno inguardia aUmuraglia^ 

In queflo tempo da Marftlione 
Viene a Cràndonio, e a Ferrauto un mefpi. 
Che s'hanno tratto il fglio di pvegione. 

In uno ifìaate ritornino adeffoì 
• Terò che una crudel febre lo pone 

Agrari periglio di morire fptffo ; i 

Tanto che Don Fiorei lafciò le fquadre >: j 
De'Corfi fol per trouar uiuo il padre • ■ \ 

Cràndonio, Serpentino, e Ferrauto ' 
Ter fatli compagnia fico n' andare, \ 

Tiu non fend'uopo a’Corfi iUoro aiuto,-< 
che in cima de là ruota indi lafctaro 
Fu Luptrcale tu t ampo intrattenuto, . 

£ prima Caci ladtuoli àuifaro, 

Xhe prefo il tutto, a che poco mancaua, - 
ColfrMefhiuHi^gnaf^B^tttaua. . . , 


Effo rì^ofe,'Cht prìmdfpiantare 
Volta de Sardi ogni fnperbo monte, 
ElamandUGraiìdontouendicare 
Cercando fin in del di i{pdonionte ; 

E a cruda firage Unita mandare 
( Se mai poffibil fiajdi Licofronte. 

Cofi hftà ad Ojfea ne la campagna, 

E quelli fe n'andar uerfo la Spagna, 

Maueggiamquel,cbea ì{pdomonte auuenne 
Toi che uccife Zaffardo a la Fontana, 

Con Bardulafla al fianco fc ne uenne ; 

7^ il cor da Lucefiamma s'allontana, 

'jt quel tugurio a forte il fentier tenne 
Là doue apunto la nouellafirana 
Hebbe del Corfo, cbe,U Dama prefe, 

E del cauallo i contrafegni intefe , 

Onde adirato per sì fatta nuoua 
Taglia la firo7^\a al pouero Taflore , 

Toi uiene a Santa Chiara, e un Frate troua 
Di quei, che fero a Fidelcaro bonore ; 

Che li modrò la Sepoltura nuoua. 

Cui /òpra è un Breue di queflo tenore. 

Qui Fidelcaro te luci amorofe , , 

Di Lucefiamma fen\a tefla puofe , 

Eraui piu difiinto'l come, e'I quando 
Morì U Dama ; st the'l Saracino , 

Che fba uifta di poi, uà maginando , 

Che fia nel Momfltr qualche affaffino , 
C'babbia ciò fatto acciò ch'ei ponga in bando 
il piu feguir di lei Catto camino. 

Onde mette fuperbo a fiamma, e a fuoco - 
Del monifierio ogni piu degno loco. 
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Tfon eran men di uenti fiale tequefia . r 

Era la prima apprefio a le campane • 

Oue già il Fratitei con gran tempefia \ 

Terfarft udir fa un gran menar di mane;. - ^ 

7{èmiraafuonditer:^a,nòdifefia 

Ter gran timor de le pa^i^ie ./tfricanci y f' 

Quando la infranta, e mal commeffa fiala 

7{e porta Rodomonte inhoramaU, . ^ 

Vien fui primo foUio ;e percbe’ltettQ . ; r ^ 

Del campami me^fi uedea’l fireno . !, 4 

L’acqua piouana ha si marcio il palchetto, 

Che’l pefo onde il Tagaii ne Henne a pieno ; 
Cadendo a piombo' l fi acafiiò di netto ^ 

Fin fui fecondo, e’I fi acafiiò non meno ; •, 

Toi rompe il /cr^o, e’I quarto,el quinto,e il 
Tur fubifjando ', e non fi ferma alrefio, (f^o 

Vicn dunque fracafeiando d’alto cd baffii^ ^ 

Di folaio in fòlaio infin al fondo , ; • 

Oue rimafe pefìo, afflitto, e laffo o ^ 

Come fi fofjerouinato il mondo; > 

Tqò in pie' potendo piu fermare il paffi, 

Con l’animo fuperbo,e furibondo, 

Tanto fi flrafiinò dritto, e.bifioxto ^ i 

Che fuor . del campami cadde iq wCortùp ^ 

Làcome apunto una Vipera fuole ^ 

Che tutta fiacafiiatababbia la tefla , , 

Che con l’auuitucbiarfi errando uude ^ 
.AlT^arfi, c pur fu la campagna refluf 
T alci fa proua;ma troppo li duole 
Il capo, e*l coDo, & ogni gamba pefia, ^ 
il Fraticelyche’lgranfiacafiio intefe ^ 

Che fapriffflterren foffietto prefi , 


Mafoffi il fuo peccato, o*l poco ingegno 
Volendo un Frate il campami falire 
Ter fonare a martello, e dare il figno 
Da far quiui i V Ulani compar ire^ 

Egli, che fu per le fiale di legno 
Con Carme in doffo lo uolea feguire 
Troua in cima una fiala rotta, e infrante. 
Che al pefòcrepa,e cafiatHttaquaata, ^ 


Tremò la cima de l'altera torre, . , , 

Che' l fondamento li diede il rimbombo y 
Con tanta furia ui fi uenne e porre: 

D'arme coperto il Saracino, a piombo, _ ^ 

Quel, ch\ra incimaaunafin^qcprj’f^ 

£ uede apunto aguifa di colombo, , 
ebefia balordo, e che fiuengamenOj, ^ 
Voltolar SatM^ in filperrenOf, ; ^ 

Odit ■ * 
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Onde t^hebheriimiriao molto 
iluel non potoffi piu leuare in pide. 

Si «alò-defiramentCt e un baflon tolto 
Litknntfopra,é‘tante gliene diede 
“Perlegan^e^nelptttOyeperlouoltOi 
* Cbéfinàltnentehauerb uccifo crede ; 

T^è fatio ancor fe li rifece fopra 
Tenendo il farlo in pe^i una fant’oprn . 

^ Quando'pen/ò\ che fogni fpirto priuo 
Fojfe, perch'egli piu non fi mouea^ 

^donne, perche errando il foco uiuo 
Là d’ ognintorno la muraglia ardea , 

J{nn.ife a piè f un uerdeggiante olino 
Il fuperbo Jifiican, che non hauea 
Di uiuo flirto alcuno ombrai o fembiante 
Sem^a muouer piu Capo, o maoiy o piante • 

Varmi hauea tutte fracafciate indoffo 
Da la caduta priay poi dal bafìone ; 

Dentro ha pifia la Carne, e rotto ogni offo ; 

‘ E già la barca in punto hauea C arane 
Ter trarlo ne la fchiera di Minoffo ; 
ilttando(io non faprei mai con che ragione ) 
'•tojpirtoritornoUoauifitare, 

Che lo fece là notte rifuegliare . 

Fjuenne tutto a poco a poco, & hebbe 
Sorte, che'l foco, che abruciaua intorno 
Confo, che gènte nelgiardin non crebbe 

’ 'jt farli ritrouarP ultimo giorno. 

Molti dì quiui Uè perforga, e bebbe 
De 1‘ acqui ogn’hor,di ch'era l'horto adorno; 

E mangiar herbe li conuenne ancora 
ÌFin che gagliardo fu da ùfcir difuora . 

Quindi ne uenne a Varenofo lito 
Di megpgiomo ; onde .AfrUante apunto 
De la carcèr di Cagliari partito , 

Sendtrito a facco ognun, u'era anco giunto : 

E conofcìuti infieme, e quiui udito 
Rodomonte affai ben punto per punto 
Del fratei, che tra'Corfiimpregionofii 
'* D'andarlo a liberar deliberoffi . - • J 

^ . i 


E fopra una barchetta affai leggiera ' ^ 

Fecero ambi porfarfid lito Corfo; 

Indi in .Aiaj^'c^, doue ì>{tmbrott'erai 
Ma non ha piU bifogno di fòtcorfò, . ' “ ^ 

Che Corinetta angelica, e fincera : * 
Tunta nel cor da l' amor ofo morfh,, • ' 'J ^ 

Tratto Phauca de la mnraglia forte' 

Con tafede di tarla per confòrte, " ' 

Era'Upnbrotte dalafuabeìleg^i 
E da lagratia, e da la cortefia, ' 

Legato cefi ben, ch'altro non preXX/t» “ 

Che compiacerla in ciò ch'ella dtfia; ' ^ 

Egiduuot, per donarle ogni allegreo^,'' 

In Sardegna uarcar prima che fia 
Tra loro il matrimonio confumato ; 

E’I padre incoronar di quello slato ^ 

Credendo certo, che Zaffardo fuffe ^ 

In campo, e non per man delfiatel mortù^ ‘ 

Ch'iui arriuando neramente adduffè 
Con .Afiicante a lui doppio conforto • 

T ra quefli Lteofionte s'introduffc, ' 

Che gouernaua ogni fortezza, e porto i' ' 
Conobbe tofio l'Mfrican cojìui, * 

Ma Rodomonte non conobbe lui, 

Terche quando lo uide a la fontana 
Diuerfa ciera, e trasformata hauea . , 

Il Mago, a cui par boria co fa fìrona ' 

Toi che fratelli effer coflor uedea . “• ^ 

Qui Rodomonte ha nuoua aperta, e piana 
Chi Lucefiamma è a la Città d’Offea ; 

Onde con .Africante, e con T^embrottc .'f 
Forca in Sardegnala feconda notte , * 

Fengano al campo, che la Boffa cìnge, v 

Onde il rumor fin’ a le Stelle uola , 

Dentro Malpenfa addolorato tinge 
.Ancor di uiuo fangue le len'guola . 

Quintilian, colCorfo irato, finge 
Di uoler mpiciarlò per la gola, 

Toi li promette, che tafeiar lo uMole 
Se U dà iit contracambio Mirafole.^ 

Manda 
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Mènda egli in eatkpo a darne anuifot doue 
Gid nien da tutti T^embrotte bonorato ; 
"Perche fe ben non par che fi ritroue 
Zaffdrdo uiuot o morto in alcun lato - 
Jntejò hanno di Corficalenuoue , 

Che Ipofi} a Corinetta è diuentato. 

Ma ch'egli fia Pagano ancor non fanno > 
Sì che come a Signore honor li fanno , 

Hor quiui fon si efirenui Caualieri, 

Che potrian fottopor mille {{carni. 

Fu accettata l'offerta uolerttierif 
Cbe'l Generale in campo fi richiami , 

Ma Rodomonte uuol, che i due delirieri 
5 * intendino anco tra quefii legami ; 

E che Meandro in contracambio fia 
Libero tratto fuor di pregionia. 

Cofi quello a la terra ^ é*l Corfo fuor a 
Co’ deftrier uermey oue in un tempo diede 
L’affunto a Sempiterno allora^ allora 
D'ir tra i Corfi in .Aia'^^pto con la fede 
Per Mhafole j ^ ei fen^ dimora 
%Andonnct e fece quanto fi richiede» 

Ma il Corfo rinegato, e maladetto 
Pensò un'afiutia, epuofela ad effetto. 

Quello fu, che la notte, che douea 
Sempiterno, che uccife il fiuo fi-atcUo 
Mirafol quindi trar, che anco Chauea 
Quafi uria uolta partito’ ceruelio 
Per isfogar la rabbia, che tardea , 
Difignò di dar ritorte a quello, e a quello , 
Sendo con ejfi fofdiece foldati 
Di pocaflima, e molto male armati, . 

7 ols*egli adunque Ferrandin con effe 
Sen:{afirlipalefi!cofa alcuna. 

Con cento armati, e^^ altri cento appreffo, 
E uia trafcorfi al lume de la Luna ; 

Et in un bofio d*arbufcelli fpeffo, 

Oue deggian uarcar chetigli aduna ; 
Quand'ecco dpurrto Sempiterno uiene. 
Che Wrafolfenit^arme acanto tiejae • 
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T^pnhapurbrandaalfiancoJlCaMaliero, , 
Ma come pregionier : nongiàlegato : , . . ^ 
Di poco pre-^^ hauea fotta un defiriero , f 
Quand'efce il C orfo rio fuor de L’agguato ; \ 

E fopra Sempiterno’ l brando fiero • 

»^l7{a a due man, tutt’in un tempo irato. • 
Stupido’l Caualier di queli'afjalto / 

SenT^atimorleua lo feudo in alto. , ; 

Fendelo’l Corfo, e d'una piaga borrenda^ 
Sempiterno lafcia'l braccio aperto. ^ 
Ferrandin, che non par, cbe’l cajo intendà-. 
Salta Ira i dieci ; e ognun lafcia difierto, \ 

Mirafol, che non ha con che difenda 
Il capo, eH bufio, ch’era difeoperto . 
Hebbe in un tempo tante Ipadeadoffol , 

Ch’io nonfo come piu faluar lo poffo. 

Fano è il uoierfi allontanare in jret ta, 

SÌ' è circondato, e st trillo ha’l cauallo; 

Onde con fei ferite alpian fi getta 
Dicendo. Hor queflo e' de la morte’ l ballo * 
E per non rimaner fienosa uendetta 
7{el pian uermiglio,ch*era dianoti giallo, , 
Meglio che può^un morto il brando afferri, 
E donde e' maggior folta iui fi fi rra, , 

Hanno cento d’intorno,è‘ quafi nudo; . 

Ma tanto fi feontorge, e fi trauaglia 
Che pur malgrado lor prende uno feudo. 

Hor bé par c’babbia indoffo piaUra, e magjià . 
Di fangue un lago in breue /r' sìcrudo, 

E cofi fpauentò quella canaglia. 

Che hormai comincian tutti a farti piai^a * 
Gridando da lontano : amma:{:{a amma 7 ^:{i 

Lungi da Sempiterno era trafeorfo 
Tanto che piu non fi poteanuedere, \ / 
.Alquale addoffo Ferr andino e corfo ; 

Q^d' altri fittogli Uccide il deflriere, 
il che tenendol per perduto il Corfo , ^ 

^ Mentre che ognuno a la balorda’l'ferCp., 

Eatto fi fpinge dietro a Mirarle , 

, Che darli morte in ogni modo uuole, . 

ifà ik 


M* in quello mentre Mìrafòle ha morth 
Efracafdatiy e pofU in fuga i cento j 
E falire un canai di quei piu forti 
yolea ; quando ueloce come un uento 
"Par che’l dianolo quiui il Corfo porti. 
Dicendo, Hora Baron,con tuo tormento 
Ti patria forfè ritornare in mente 
V esempio dUl y Ulano, e del Serpente, 

grido Mirafol conobbe preflo 
Voterò Corfo, a cui gid diede aita ; 

E diffe . ,Ah Dio, che pur nCinteruien quejlo 
•Per haucr dato al traditor la ulta ; 

E lo fdegno, e'I ualore a un tempo deflo 
•1^1 petto, c'hauea piu £una ferita. 

Menu e che* l Corfo a malmenarlo attende 
fuo fiero defirier la briglia prende • 

E fui molle terren cofi Raggira, 

Che lo fafdrucciolar col pie di dietro j 
Et in un tèmpo offra una punta tira, 

^ eh' apre al Corfo una cofeia come uetroì 
Quel toma a l'herba, e Mirafol non mira 
Difagio alcun, ma con terribil metro 
^ Li fdta adojfo, e lo prende in un tratto 
^ Ter non far piu come altre uolte ha fatto • 

E tuttauiafciogliendoli r elmetto 
Ter troncarli la teflu a gran furore. 

Dice, hauendogli un pii poflo in fui petto . 
•J^on penfaui tu mai, can traditore, 

Tagare il fio di prendermi nel letto, 

Tfe l'albergo, ajftfftn, del tuo Signore ? 

Hor Hcdi ingrato, perfido, e mefehino, 
ch'io farò quefla uolta il Contadino , 

E tu il Serpente mancator farai 
Tolto da lui di fatto l'arbufcetlo ; 

Sì come anch'io quel dì tt liberai 
Dentro a quel bofeo dal Serpente fello ; 

Et ecco il premio, che tu me ne dai ; 

Ma leggi il fHpr aferitto delfuggello . 
Tentaua il Corfo d'ufcirli di fotta. 

Mafia (lUtiue branche era condotto. 
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In quello Ferrandin correndo uieue^ . ' 

Che Sempiterno conofeiutohauca, ' ^ 

£ come raro Caualier da bene, ^ 

Che'l Corfo baueffe errato fi credea, 

Terò il fetuier quiui in gran fretta tiene; 

E Sempiterno appreffo li correa. 

Gridando amici, amici, acciò che a fòrte 
O l’uno, 0 Poltro non andaffe a morte » 

Fermafi Mirafol, Ferrandin giunto 
Li dice ,,Ahi Caualier per cortefia y 

T^on far che'l General refii defunto, ■. 

Che per errar ti uff difeortefia, 

Sì(lirilpofe Mirafole)apunto 
T u ben difeerni il uer da la bugia, 

Toi che non fai, che queflo è il piu peruerjé 
T raditor, c’hoggi fta ne Puniuerfo , 

E s'a la UQce in cambio non ti piglio : 

T u Ferrandin fiatel <P ^r delta fei. 

Che per obligo tuo lafciar uemiiglio l. 

Di queflo federato il campo dei, 

Tfon che cercar di trarlo di periglio ; 

Ter che non fol ti guida a’ danni miei ; 

Ma perche il uiuer di noi tre l'annoia 
yuol che tu meco, e Sempiterno muoia ', . 

Queflo, acciò che tu'lfappi, è il rinegato, 

C be una uolta legò la tua forella , 

Tercbe il fuo corpo foffediuorccto 
Dalupi,e corbi in una felua fella, ' 

Il che uietai ; queflo è lo fcelerato, '' 

che diede ePun pugnai nel petto a quella 
Ter odio fol, che a te por taua il triflo, 
Terche t’hauea con Sempiterno uiflo , ' 

Queflo è il fiatel di chigioflrando in corte 
Da Sempiterno hebbe la morte praua : 
Queflo è quel, che legar mi fece forte. 
Quando manco l'inganno imagmaua, 
,Allhorcheatordifpauentofamorte 
La aoflra Lucefiamma me n' andana, 

,A queflo ho tolta già la morte ria, • * 

Choraame cerca tor la kitamia. 

Mot ' 
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• Hormìri Stgfpìlirn; MoUra, (In furi’MtòrHdcoiMffi^^ ■ *A> 

Se sì mal ferme corieruar.fi debbe. \ U T^brotte nel far d'ogni battaglU * .r' 

fìarba» e'lgQr\àUao, \ Ond’eglil campo in uno ifiante appr^i ■ 

Ch’àon pur di còianìar mercè non heb£t '^\ Ter prender laXittade, ala muragiMmi ?» 

Fe troncp-^ bullo (ha]iuU'affa(fw> t' \ ..\ Cirad^intornolagrangenteffeffa^ j v 
Che fempreinm^óprat uwhdnetebbe ,■ r 7^ loto uè donzella nonfiajfaglua. ^JL< 

Indi Jfftolge per ueé^rfijiiÌt^tt4' >\ ' \ Mac6filargoèilfolj<ttesi.lmuroaUO f^’. 

SediimiUl^diìl^^blf^^ \ Che poco teme il furibondo ajfdto,< 

7{pnfunifptndilorychenon’dicejfe y > s. doue periglio alcuno 

C'haueameritàmeìUeilCorfouccifo^t \ p'edeychepoffa a lui pregiudicare 

Eche^pprea^igarlpnop^uoleffc " Cor rek'cfa correr de Interra ognunOy l\ 

HAuerAebAMttope^r^Han\iamiifo, ' -\\ \ EfafJi,etrauiincampofauolare* . 
Tarue]cbeMirafolpoifidoliffe • ' À. ifuochilauoratidaciafcuno - 

Di br, die pipr Jtedutp. b’^uc^an precf^ , Si ueggion tratti a fard* ari a aùuampare» . 
Ceme^intilbnglihaueahonorad Sfchedifìiorfujpefail^motutto. , 

Sendolt hor cantra a la campagna armati. Con gran nmrtaltiàfen^àlcun frutto, 

j f>ue(liri^ondanjcbenon/èn7;^*affanno, , :7{embrot^erafLtl’irasi'percof[óf. * ^ 
Ter ufdxfufìx d'umt pregbfi^etexna^., ,vi Che bauria iato de’ piè dentr adefìclle} ‘ 

,Alafar^do la fedo QÌ)Ug*t' hanno A' OndefaiperuoLereempitre’lfojfih. 

Bofchi, e ùigne.tagUar diurne t e belle t v» 

Machecgn,pàuim.4eJUag^arderpt^9 Ecapanneyebefiiameapiunonpojfo 

Come’l campo nimicò fi:^Ouertm*j , jì • ' A DeipoueriytliambortroncOyborfùeJle,, • 

Coftuefineroaìfindic}uéllanotte ,> .aA EpietrCyrgUbeinquantitad^tale, 

Trejfo,a, fe mura a ritrquar T^mbrotte , i Che T acqua bormai per la campagnafale^. 

Quitta x’wiia del tradtmenfo il aero . / A staua Quintilian fopra le mura , . . 

DelCorfosotttraqHtfìinfacihittMtóm. , Ma notipuò riparare in tanti lochi, 

Fu Miri^oidapiud'un Caualfero \ TremoftalaCittadeapouray 

Fin fui’ altere porte accompagnato,' vi Cbenongiouapiutrarfaffynèfuocbi^ 

Ma aperta pùteajlarfàprÀl dtdirjera ^ Viene ^Affticanttinfm^ ala cintura a 

Di direbbe moldaffdnnòal fuo eugnato» . Tra P acqua, e’I fango là dou’eraa pochi 

,A cui mei^oguarùo affai rincrefce, . .. VerfounaportaiefecohaRpdomonte, 

Che ancorai alpeofadellcttó nottefcf, .a » Che troncale cgtene,e ahba^ailponte 1 

In queflo mentre UnMeffaggier uoldnii\'i^'\ ^^ Indi a la pòrta, cbe di doppio acanto . ;. .i . 
Fingenti tampó^ che Zt^drde fa : ' Era beihfdiata/uefco^e danno, 
J{itomatofùùiCprfica, cattando Che a la fi» fuor dei ganghre/i’alp^aro^^^: \ 

Chequaldìehuona nmua felidiai:.f>-'^ \ 9 E le gentùdeLsampù entrar ui fimo • '\y ' 

Con parlar dolce i Baroni efortando T^ri ha QuintUiàna alcun riparo , » 

fatti egregi! di Canalkria,. Che afacco,eafuo€òdecontradeuamQ, * 

Dichefa Ueofta^ePinuentore, - ^ ,,»»'^^ Malpdtfa,e Mirafolutrthi dipene,,, , r 
I Chebónfapea(blbbUgitU4euott,^*^**i>it'i. 

l Onde 
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Onde con tjuelHMbr, che iQroaMMTia Equini forno afriftacalea/lrenf" ' 

STarmapow fretta per morire ol meno Ferendolo fu C cimose fole f^aìle» ‘ ' 

Fuor de le pitone in fanguittofadan^^Ot f^icn Sempiterno a un tépOyO un tipo tnff^ 

, rfcendo carchi di mortai ueUpo v VurtOy e lo fere neluolto UsdrubaUe i 

VersonierolagenteinordinanxA Finche fente la morte y chef a^o ‘ 

LafciamCognifentier di fangue pieno. Ter farlo traboccar ne la fuauaOe, 

MqgUdaquellaparteyOnd'è'Ì(mbrotte Vibralo fcudOy che in due pezzi uede, 

Han folte muragtinimici rotte, EinmexpUpettoadJlgricantedicdia - 

rolgefiMirafolein quella parte, . • Efu con tanta rabbia la percoffa 

Euolger fa Ufuggittua gente Con che lo feudo balenando uenne, “ ‘ ‘ 

Fdcendoflragetalycbe nel ttel Marti Che ruppe formatura, e inf^anfef offa; 

Ter troppa inuidiarmaneadoUnte, • F tramortito al pian gir li conuenne, ^ 

Stdame^o un borgo, e quindi non fi parte^ Indi {fìnge M apen facon gran po^a 

TerchecrefeeU furor continuamente La min, che prima la rotella tenne- ' 

Spargendofi per tutte U contrade, • EFerrandinycheuienconfieroajfiltó - 

Sì che n’e pienahormai lagran Cittade, ^ LUarcioneaua per for^^ayeleuatn alto, '■ 

QuiuigiunfeV^mbrotteyeF^icante, . Tif lo getta al terreo, ma fef appoggia ^7^ 

Etambiduifegliauuentaroadojfo . - Difiudoinguifaincimade felmuto' 

Vedendo tronchi tanti capiyC tante ' . ' Tenendolo pel collo ad una foggia , > 

Bracciayebuflidiuifiinfinfufoffo, i Che flarue li conuiene al fuo difetto f ^ 

Fu da Centurione m uno ifiante Equefiopercoptirfidalapioggia ’ ’ •». 

D’ una fioccata il Caualier percoffo i D'bafiey edi brandi, chefenza riffett^^f'- 

paffi, 0 poco piu lontano • Lo percotorida tergo, e da la fronte ; 

Lupercale adontò Quintiliano • Epiude gli altri quel diBodomontim ' ' 

Era quiui Meandro comparito,. E bene a tempo fi coprì, che apunto \ ‘ -l 

Conunagroffafquadra\efisforznua .\.v MlznndoBardulafiail Saracino \ ì’.' ■ 

Che fqffe il uarco al nimico impedito, . r Fufralecofcè,efombetiicogiunto 7 . 

Ma dentro quel con tropp' audacia cntraua. In aridi mifòrel di Ferrandino, ■ . < A’ 

Hor chi da f altra porta bauefjè udito . . Sf cbeinduepéz^fen'andòdefimtOi V* 

Con cjuanta furia Malpenfatnugghiaua T Befienmiò U^domonteHfiuo ,ApolUno ' '‘* 

Vdito baurebbe( e'I del me lo perdoni) Quando uide cadere ilgiouinetto ' ' • ì 

Li priufMerai piu fuperbi tuoni • ; T utto partito da la febiena al petto,'' . vi b 

Uauea per forrarottoguafio, evinto ■' ; ■ - i Eper far che Malpen fatte rileui' . • 
jlcampo quafi infin fuor del portone, . j il pagamento alzo di nouo il brando, * 

Era da fante lande intorno cinto , . . t. k' > Dicendo. Mhi traditor dónque credetti ^ ; <> 
Chepaxeadifiendardiuntomoife-'.M) >' "■ Cortquefio mezp andarti liberando^' - 

Bgdomon f e ,4fricantc, c'hanno efiintó E mentre cb'aitri fette colpi greui 

Ter altro.caOeunnumerdi pcrfpne, . VengonpurfuMalpenfatempefìando, ^ 
Tornano a dietroyOndeMalpenJà tiene, L'irata Bar dulafia anco ft^èrra, ' 

Cbdl campo iuanzl^ftccf^ggji^ non uieH i, E tramortUo lo Mtetfiiain terra, * 


V A g. JT O- 
•Aptrt^Um^co entrò U gente tuttay 
SìchefHprefQ[i4bitoUpaU:^'3lo; - . 
fxPitcheUSflmAfubitoq^ndiUtA , 

T r4 *(? Qrfifu ne la Città d’.Aiaìtxo • - • 
Mirafol con la uita infranta, e brutta. 

Di uiuo fangue, al fin Cadde in un gua^T'O ' ‘ 
^<*Wo ckyglt bebbe quelle proue, in nero. 
Che ^ piu non poter fa un Caualiero • 

^mafeegtipregion,fu pregion fatto 
Quintilian, col fuo Meandro poi , 

T^on già ^oft, com’io lo dico, a un tratto, , 
Che\mil\efefentir de'colpifuoi . ; 

Tregion M alpenfa fu da morte tratto. 
Che n'ffebber compaffiongli bumani Eroi , 
Hor bette i Corfi fon lieti, e gagliardi, 

Tot c’hanpregione il Vrincipe de Sardi, 

yAltraCittade piu non ha Sardegna, 
Tromontori o, Caflel, yiOa, nè Faro, 

C he per l’ afflitto Vrincipe fi tegna 
Se non OfJea, U doue è Fidelcaro, 

Che fatto con Morando la raffegna, . 

E cotf Ffccardo, al fin s*imaginaro 
Del campo Cacciadiauoli cacciare. 

Che per ajfedio li uolea pigliare • 

£ con dugcnto Caualieri, e fitte- 
cento foldati ben in punto a piede 
Venganfuw con le Uncie frette SìrettCi 
OuenpHprimailfi^if ^i(pa»liucde, , 

Che co» gran rifa a giubilar fi mette, 
Dicenào . Hor uè come una lepre crede 
Trendere i cacciatori, e come uuole 
SÌ picciolfumo ofeurar tanto Sole . 
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£ come haueffe il pouero drappello 
^jfi per nulla non fi uolle armare. 

Ma m^nda una fua fquadra incontra quello. 
Che armata in campo ogn’bor faceua ilare . 
Entra l{iccardo con tanto fiagel/o, 

Contra coflor, che una faetta parei 
meh di lui fece ueder Morando, 
l^tta la lancia, fanguinofo il brando , ’ • ♦« 
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Fu Fidelcaro intrepido ueiuty J 

apparire, e Jparir come un balena i r.iv ' n 
Donde offender potea, donde faiuto i 
Bifogni a'fuoi , che in qualche Shretta fieni) 
7{èfcontrà mai Guerrier cofi membruto'^ 
Che ritentffe al fuo cauaììo il freno, ^ 

T anta che in breue quella fquadra groffa f' 

' Si pone in fuga per gran fungue roffa . 

Spingefi tanto inan-:i^i il giouinetto, 

Ch'indi non è piu alcun de'fitoi ebe't neggtà f 
Et entra doue pur al fuo dii^etto 
For^a è che armarfi Cacciadiauol deggiai 
Dicendo . Hor doue nacque, e di qual tetta 
Quello folgor terren, chora pOT^'^eggia i 
M a lafiia un pò, ch*io li caui la rabbia ; ' 

. Vrima cheguafio tutto il campo m’ hahbÙ, 

"He men tempo uolea cTarmarfi aUljora , 

Che Fidelcaro d*una fiamma in guipt 
Cofi fende per me:^o, e cofi fora. 

Che cangia in pianto le paffate rifa, 

Saleei dunque il deflrier, nè fa dimorai 
Mauientra*montidelagenteucctfa ' ' 

Con l'b^a baffi ; èl mal temprato accùty-^f 
De lo feudo apre tutto a Fidelcaro , 

,4pre C acciaro il ben ferrato legno, > * 

E folto il braccio dal finifiro lato 
Strifeia la lancia, ben molirando fèg »9 ’ 

C hp-per lo petto l'harébbe paffato • ^ 

Se bgiungea donde fece difegno; 

Mail del non comportò tanto peccato l ^ 

yicn Fidelcaro, da lo fUegno cieco. 

Brando per brando ad aT^'guffarfifècol 

Grida t Hijpan cantra i foìdati fui. 

Che ognun fi deggia ritirar da parte f 
E che ucciderlo follafcino a lui, 
Terchenonfugghràfefoffe Marte i 
Cofi<runcormedefimoand;idui, ’i 

eh’ ambidui fanno de la ferhna torte, ‘ 

Si ficcan fatto, e dealer colpi fieri ' • * 

Bimbomhàn lungi gli eiìjai alteri 

HV 




' t0O «l' ' ‘A ^ ^ 

Horpiegìfqu^^rborqùdfitpraUjiìiaé ' '.' i 
//ow m imiriw brando^ bori'aUrò^aV. 
P'nagfb^bora-andò la pugna felLit< .;^ 
{^(^ tntìoro un uantaggnantarfì^mir^uA 
Vero é , cbth»Cacciadiauol la rotclU 
Con che rJparày onde il nimico tiray . ; j 
EP arme d^ma tempra affai piu foTtCy 
Che FidelcafOy ilqual la tolfe à forte . ^ 

In quello mentre la poueragentCy » * • • - 

, Che fuor de la cittade uenuta erUy 
In pci^ìtuttarmafe dolente, ^ . a ^ a 
‘ìlèpiujìueie^llurittèpiuhandiera» '' \ 
Hauea Morando nalotofamente ■ ->• - 

M£0^a diflrutta la nimica fcbterq, • • 

Ma a tradimento al fin da mille fretto - ' 
,JiiUlMdelopaffatdalUrgoalpetto^y^ ^ 

Era a [{iccardo tutto ilcampo intorno, 

lo panno ammalar y hè far pregiane •, 
Quando per non combattatutto il giorno , 
Fidelcaró gentile un fol Baroni, > ì 

F tageàf elmo un fendente iO fa ritorno • .<. 
Conunriuerfiiofuldefirogalàtteì \n 

Sì,(be>ffieroT<^ano,'òltr‘aPangofa'ai O 
Sente di, uiuofangue ondar la cofiiaì 

Spinge eglf il brando a lui uerfo là faccia 
Ter gettarlo al terren ^ ma Fidelcaró ■ 
EibeUteil eolpOri a Caeciadiauolcaecia't- 
7Je Cocchio definii crudo fèrro amarai ^ 

j^'T* i • ’ ’ k'* 

ì ■!.' N,. ain 

8.n‘ ’i . M W\ u'.À'h^ 

i z\v ^ » •' 

Vtt , = i. * i V ‘ Ì^A>VA -.-ha 

* *wrc' ';ì;j 

p ìtKixAi'-M j» W «j^v 

•*'*^'* %d ■» ^ 


r. 


-<T 'i a - /> 

Sff la carne, e Coffa rompe, t C^àttjà 
che penetrai cernei fen^a riparè^\’ ^ ' 

E Capre ffyeb*efànguea<oDotOìt<r'‘:^ ‘ ^ 
CiideCmdonuICacdàiiaUohrtÒi1ol‘~~^ 

. ,• . ' 

,AUh$r tuttalagen^e adoffocoirfiji^y \ 

,À Fidcìcàròptr torli la ulta j ~ ' 

Ma quel, malgrado di ciafcun, trafcerrc 
Ouc a l(iccdrdo bifognaua ditti 
CbefacilmentehornMibpot^ùpóife'' ^ 
Le troppegHUi in fu la terra trita’f * 
luidiriudtò il Cakalier gagliaidò 'fi ' 

Le for‘:(e raddoppiar fece dBfccaréd»^ 

Sì il campo inforno Fidelcaró afferfi ^^- : ^ 

'Ch'i'dnorffogUfe il celebrato tantlL , 
Sfartanòipntrà le^nti di Xeife 
^euiaffe iti lui piua^gnà uantQ 
Quandeglifolcon/èttetentoo^fh '• n 
llpettoyondealajihrimafeinfianto, 'i'\ 

Saluò Fjtcardo, e combattendo ogtthoro}^ '• 
Si ritiro ne la Cktade ancora. ' • 

l,V^ • ' . ij » 

?y(pn tornagli de'fm faldati unfolq, 

Che tutti e^anrimafijn c^fp morti» , p 
ChiarajteUa col cor colmo Ji.dualo'. •V’O ^ 
*h(pn Mede bene alcun, cbe la confòrti # 

Ben che con Luiefamma quàfiauolo • ‘ ^ 
yeniffe incontrda*dìueBaroni dccprti é - - ' 
Mipiù per ho^ióaglònài^ nòli lece ^ 

Del ptiffiery chi la le&a, c7 campo fbee i S* 

, j. '..... a 'nV/ 
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*AB^G0 MET^TO, 

De la bella Città t che inondici l{pto 
V e^gionfi lUufiri Caualieri , e Dame . 
Lioer a Licofronte i Sardi a pieno . 

Lafiìa Malpenpt nel duro legame. ' 
y da fuoco f e fiamma Ojfea ifiuggeilueleno 
Fidelcaro , e l{iccardo del’ infame 
JSarbaro incendio , con te Dame accorte • 
*yffricante indi pon Beccar do a morte . 
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Che quei, c’ban di tefor le bor/è piene, 
E far fin' a' nimici corte fia j 
Tenhe s’hoggi fortuna in del ti tiene 
Doman patria precipitarti in locoy 
Che lé ricches^'i^ ti uarrebber poco • 


o Q^VINrODECTM 

(^v A N T B V o L“ Deh benedetto fia la gloria eterna 
te affai miglior fa De la cortefcy & inuindbil mano 
. da Del Trincipe gentil, c'boggigouema 

Farft piu grato un itpopulo T ofcmoi 

Caualier da bene, ^dDon^anccfco ti par che fi dificenu 
Trejjo a la fuora di Majjimiand 

Quantunque altero nabli uirtà candida, e chiara 

Siatoin lui no fia, Europa agouerndrfi impara. 

E benedetta fia la chiara, e bella 
Fama di quel mio 'Principe diuino. 

Che fa, che Bifitgnan fi rinoueOa , 

' 7{iccolò Bernardin Sanfeuerino 
.A cui nim uold^altra, che IfabelU, 

La luce de la Bpuere d’yrbino, 

^ Ter piu inalT'arlo j di F ittoria figlia 

Data (piale il configlio fi configlia , 


Souente auuien, che nel girar degli anni 
La ruota è cofi inflabile, e leggieri. 

Che a tal doni Siaman denari, e panni, 
ebe baierai bifogno del fuo pan Slafera 
"Hifiun non s'aauHuppi, e non f inganni. 
Che nuoce troppo la juperbia altera, 
SenxaapenadegnarfidifeHeffoi 
Tif pàriufterfi m mtuo/b apprt^'lT ' 


Deh uiua intatta ogn’hor candida, e cbiaté t 
L'animofh bontà, Cinuitta gloria 
Del Principe di Maffa ,• onde Carrara 
“iqjjaurà per ogni fecola memoria ; 
Cheateuna Etauia piu fòlinga, e rara 
Luce non fi>arge in qual fi uoglia bifioria 
Poi thel fuo grido fol par , che difarme * ' 
Di littre .Atbene ,e*l fiero T ebro d'arme . ’ 

L Miralo 
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AinaloafieàipttrymiMloittfelU, 

Che quincty c quindttm nauo Marte appare 
Oh pia chefeliciffima Isabella 
7 r j quante il Sol ne urie y o tinge il mare ; 

mtn ftlUe Iberico è per quella . 
Voi tire Tartennpi fece efeurare " 

Col t or gii il fuo bel Sol, cui gii Elementi 
Siinfempre agata a conferuart intenti , 

Con qui fli è bai douety ebUo cantiy e fcr'tua 
Di Fdtajranca il fior^ l'animo egregio ■' 
Del Marchefe T omafo, in cui s*anuìua 
D'agni eterna boutade il prinilegio ; 

Che pria fa di fflendor la lucepriuay 
eVei cef i di tener uirtute in pregio 5 
7^ che timor di fpatientofa guerra 
Freni il defity che il fico bel petto fina, 

Mirvalfiatello Mlfonfo un tratto il uolto 
Chi non fa ciò ebefia la eortefiay 
Che tofi in quella re fiera fepoltOy 
Che conuerày che ogn'hor corte fe fia ; 
Mpunto come chi nel foco è inuoltOy 
Che in quel piu fi conuerte tuttaicià ; 

Onde Mima allegra, la gentil conforte 
Tar c'babbia in terra una celtfie corte. 


fi 'T '6 ‘ ' ^ ' 

Quefta è la luce de la prole Orfina . 

• Giulia ; onde incielpuò nar CamilhaltefOÌ 
D'una figlia fi' faggid, e fi dinina, j 

Di Hit a finta, e cor drCanaUercr , 

» Felice àlide aìgouemo s'anuicina 
Coflei, (hegbucrnar faptiàj' Impèro 
Di tutta Europa, econfetuarlo in pace, 
C*hbr fitto tanti in gran t tanaglio giace 

yeggtoil gentil Marchefe di Bttffcio - 
1/ cui faggio uatore,il cui conJiglio\ ' 

T iene il patfir fuo contento, e lieto 
Lontan da ognitlmor, da ogni periglici 
I{pidcqttefió Girolamo difcreto J ‘ 

M ifnoiTallauicini allegro il figliò; * 

E i Guertier prender formo £ nofiri teinpi - 
Coraggio alter da' ficai maturi ejfentpi . 
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V alga il iceloce Iddio di Dafne aniante ’ > 
1 candidi occhi al bel ternn'B refi anò, ' * ‘ 
che uedrà Giulio Martinengo inante * 

M Marte andar col nudo brando in mattò ; • 

E di Grandilia a lui fida, e collante 
Legratie ammiri, e Inanimo fiprano, 

7>{è lì aura men Giulio un dì pel fuo gouerti&f 
CheCMuo Marc Mntoniò il grido eternò ^ • 


Federico ben ricco di fede. 

Di gloria, e di uirtù candida, e pura, 
Marchefe Iliuflre, a cui fica iiella diede 
Ter premio, e nobìlifiima uenturà 
lena Cibò . miri, chi non crede '' 
C^uanto poffaJra noi fialma T^atura, 

C he ttedrà due belfi anime fupreme 
D*un reciproco amot congiunte infieme, ’ 

E chi Itolejfe remirare aperto 
De le fifelle il terror,figliuol di Mòrte 
Il Marchefe ttedcrdi'SpUitnbertp 
Toirìiti che adegua la T^(icra, e fi Mète/, 
Baldafiar ncfninatp, inuit{Oj e cirtq , 
jUufirator 3e le piu dotte carte ^ 

Con la piu faggio moglie, epiugtofonia . ' 
Cbe^ffiematdilfidfchA f tbròJndtìdd, 


Ma douelafcio, dal dcfio portato. 

Il mio Conte gentil de la MotteOa 
Camillo Martinctigo fibonotato, * ’ ^ 

che qui fia nofira etadc rinouella f 
Doue il Signor Luigi, il fio cughato 
De la mede fina cafa inclita, e bella, • •. ^ 

0mogli, cui d'honoee in bontà parme ^ 

7^ men fregiar, che i lor manti in àrme^ 

V'I il Conte Marc'Mntonio Martinengo , 
Ter cui ffartolorhea da V illachiara ' 

Tuò dire in U rra, e in elei . Felice tengo ‘ " 
La prole mia, non men d'ogn'altra rara ; 
Tfèalafaàrquindifiaeoiiforteutngo ■' * 
Mluififida,aù'tofigraù,eeard 
Horfun felici interra, e fra le fhlle^ i- 
1 quattroffófiyite'quaUrofórelh: i’ ^ *■* 

Sincfli 


i^ejUuiapi'u chele rkcbe:^eiunno 
Ciuftn lor pojfa le uirtuti ergendo ; 

caufa alcuna a gli fctittori danno 
D'andar, come mill’ altri, mal dicendo ; 

MiW altri i quai non fol uirtà non hanno. 

Ma moflrano a chi l'ha uolto tremendo , 
Quafi dannati a fimpiterno fanno 
De* ciechi, che uederc il Sol non panno . 

Jf or ueggiam la bontà di qne(lo mondo , 
Lofiendardo , lo fcettro, e la corona , 

Vender Montepulcian lieto, e giocondo, > 
Conferuator de'ferui d'Elicona. 

Quello è Guido de' 7<lobili , fecondo - ■ 
D'ogni uirtà , d'ogni crean^'a buona. 

Quefio in parole , e in fatti, e in fronte mojlra 
i^al fta la cortefia de l'Età nofira . 

Veggio di cor gentil, di nome alteri. 

Di uirtà ftngul^r, d'animo inuitto 
Vn fido , e ualorof ì Caualiero , 

Dal Dio del ter:^o del nel cor trafitto * 
Quello è , per non tener celato il uero , 
.Aleffandro Correggio ; & e' ben dritto , 
^€be l'ami , com'egli ama , ilgiuflo Duce 
Ter culla Tarma in del la gloria adduce» 

Quindi ueder con la uaga IfabeUa 
Si puote Tier Francefeo Malafpina ; 

Ei ualorofo , e cofi foggia quella. 

Ch'ogni rara creanT^atienuicina, 

Ben la rnadrc di quejla rinouella • 

Ogni loda d'honor lieta , e diuina : ^ 

Che ben fa il del, la uede ogni paefe . • 

LabontàiiGirolamaFamefe , *• * 

Mirar nonmen di candid' opre amico , , 
»Albergator d'ogni uirtà fincera, 
SipuòquelgenerofoLodouico • , 

De la prole gentil Gonfaloniera, 

Con laxonforte, honor del /angue amico , 
Ter cuiua T^rma,e sì Tiacena^a altera 
T/el cui bel fen, nel cui nome , CamiUa 
JS' di Ceìejk lume <fgni fdmil^,» 

• *' Aw ‘ * r * 


^ eac r- M o. 

yeggio di prole angelica, etiiuinà y' '• >K 
Litio fiorir dotte la Tarma inonda r.\ v i i 

Camillo da la Latta , 'a cui uicina •<'- • O 
Fien la eonforte nobile, e gioconda» . *T 

Quella è' la manfueta Catarina , " 

jqe la cui mente ogni uirtute Monda. . > ' 
Da quefli fi mantien felice , e intatta 
La gloria del bel nome de la Latta, 

Ma perche deggio de t isìejfa prole . 

D’una ulta, ch'ai del c’indri^T^a Cale ' 
Tacer del fuoTriore,an:^i'lfuo Sole, 

»A cui dia jpogliaU cielo a i merli equale» » i 
M arco , che sì da ognun s’honora, e cole, 

É il nome fuo , dond'ei fi moilra tale , ì' 

Che fen T^hauer col mondo paci, o tregue T 
L'EuaiìgcliSìa fuo poggiando fegue» S 

Ma di gratta uarchiam d'un Icggierfèltow 
7{e la graffa Città,.che'l J\eno inonda^\>-''a 
Ch'iuie di fangue llluslre,e di cor alto . • 
Monfignor di Maiorica , che abbonda ) 

D'ogni bontà, che per diuinoaffàlto 
Ogni hutnanauirtàlafd feconda; t<> 

Ei tra' Campeggi , oltre a le lode tome 
Conjèrua'lritode le cofe Sante» 

Ve Cornelio Quaranta , il Matuagia , . 

ch'ama st l'honesliffima conforte , 
Faufiinagentil,bcnigna,epia, 

QuanC altra , donde' l E^n bagna le porte » . 
Vè Enea Marftlij , la cui cortefia . . 
Tlpn potrà impeclir mai tempo , nèmorUì^ 
Con la faggia, e da ben conforte Emilia ^ 
yeroJplendordelacaJaMarfilia » • ; 

- Mira a Giouanni Teppoli la etera , t ^ 

»A. Giouanni dà l' .Armi parimente, '■ 

E uedrai di bontà l’effigie nera, ' 

Cbjgli ama il cUlo, egli honofalagente^ 
Fedì Chdnoratijj^ma maniera - 

D*HetcoléBentiuogUJapiente» ‘ .T 
E balenare aguifa di lampeggi • ' ^ 
ifia realtà diVincentio Campeggi» 

' ù % 


tté ^C'* A r w c^t' w * •? r* { 

ì^’è FraaufcoMaria^itjuefloèilCéfalei 'V'e 
y’èilgentrofoEmihQGiambeccaroi " CajJatidra,ho»T di quella ctinoMeOa, ,\v>-ì ■ 

CgfiunQuaratUat ognun fit?gh,€ immortulc ^di quel bel terrea UmeraHigUa^ ^ . 

Et ognm.d\gi.Caualier preclaro i-.x Ognuna faggi», uirtMofticbella^ u ' '^\Cl 

TièCoflanzodegliOrfilpiegal'ale - Feliixt^n^ìU famiglia, . .. V. 

M^cad'altfuiytHagÌMdniofoye chiaro ' » Cheal^fitan Filippo rinouell^, 

Se^ne uà (il grado filo non obliando^- • D’ Hip^itamaritOiUgniaUcgre^^a^ > 

Cop^lèffodogU Orfi il del poggiando . - £ del genero fuo Id.contentez^a.y • > . . 

Gran copia-tbtid'altri Guerrier d'honote, • 'Ìf-onilaCaualieradalayoltX\y^.. .^^\\^.^y,^^ 
Maifàdcmpoinèjpgegno mi concede •’ >■ Ca^andra^iUMfirexcU figliuola 
»Adunoaduntutticauarlifuorei •' . * A F e tifa de J^aifilifrC ha raccolta 
Tifi fia lo fdegnoiF alcun petto herecte >.0 Lagratiainfmjlogrùffontàdiuinai ■ . 

Con l’impiegar per precedenti» U core • Onde Coflani^oamgr4iarfiuol(fc^ 

Se in carte^etro a un'altro ij^r fi uede, lifitix-che.ft^t^ Oantafo deiiin^, 

%Acunfitienii*rca.TÌnaMzj degno, ^ r lagfi>rud,e lipffi L^guua^. ^ i ^ 

Chtdòfimaègranfuperbtafe^o, • * • ‘ ^ cui fu fetMpreogniuktHU amica, 

lofo ben che CamiUo, e ebeCamiUa , . v ; (Poggia il manto, CaUa-gXP4pcla , , 

Le laproltFantuzxubonore eterno, ì SìrileuatplM’lfuodium^gegno, ^ 
'F^handitalpenfieromafcintifk x ' . MapèrclHcqrcotraUfiammeHgieh 

Che M ambii l’ amor, tale élgouerno, . ^ P"” "®" ^ • 

ogn’horfian lungi da Cariidi, e SciUa; y^igfoui tra Maluez^l H puro ^lù , 

^ ol baffo y4uerno Umilio ; e Carlo di untàfofitgno ; 

Hauranlontan quello drfirnefando ■ ^I^ffandro (afeiar pojfo,ne uoglh ^ • 

Con Bafotto Famuli, e Ferdinando, * Fratei d'HercòUluaranuBentiHoglifU -j- 

Cofifaràdle'TeppoliBpmeo, * VeggM inalq^ar la patria al Giamheccarc^ .. :i 

Ch'e'lo fplendor di quella prole antica. Capitano, Meffandro, e a Telìegriuo i ^ 

Li cui Maron cantando alfuon (TOrfeo, ^ l^iberto Malchiauello, ilraro ■ 

liauria per dime a pien troppa fatica, ^ ,Ardito, e faggio Capitan diurno . r . 

LiCbrillofanoToggio il genio feo ,4 yalerioLignamalmondochiaroi, .a-j 

Sà Iddio conformerà quel di Lodouìctt,' M,éanntbalt infimeMambertinoi^rj f 

Lafua(onfoTte,ediÌtbelcolUtme, 7{èreflj in dietro fi’» CuerrkrpregiaU . ' 

Che fin thè giri il del rndr anno lume, llmio F abio gentil de gli albergati, | 


Ma s’io uolefitne le donne entrare * ^ eggk fra gli OfiUani Lodouico ; . 

C'hatmjo fui Benofigni piu bella parte Conte anco ,Aleffaiidro de’ Mana^uc^i 

Sen:^udmpexfeWimieiéefirlafiiare, E'I Conte OuidioBarT^ellini, amico 

Troppo btfi/gttobauid d’ingegnoi ei^arte^ ,4 ijualunque uirtùfermontif eacolki , , j l 

TerchejC^Uconfbrte.fin^nlare LammadregenùleiìgndqaMkiK, 4<1 

Le lo siupwdelfànguinofo CrefceaiSaupiiniùpar^beficonfì^ Vi 


Ttrro Màhtezpih la diuina Ottawy • E bovrnrato-r incendo oktai. prole 

CTjdVUdry^baiurpubibmKieoh^ ifima Per taotèfi^, tb»tìi»fmidel.S/ìlF^ . 
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■ V*è Sfor:^ ^ìnxeìlinlìifdiio,'e fwle Che ognmmrebbe xlirt che il f O^sHo ^ 

Colmo ^ovtilodeu<ÀecoflHme, I 7{pn hebbe figli ;e per chiarirne il uero» 


V'è il fido Hercol Maliet^i^ a cat Umorte ' 
Di fare oUragpo indatnofì prefkme i 
Quefiijt' che non fono bnomin da Corte, 

Che in lor l'ambition non trona lième % • 
^n:^abborrifcon per tutti icantom 
Odij, fHperbie,inMÌdie, e ambitioni « 

Da qnejla pelle uelenofa, e ria 
Ho fkmpre conofciuto effer lontana 
Quel uero^ecchio de la cortefia 
Iacopo ^gax.vmii'eneùandx 
E quella gloria di cauaìkria. 

Che adorna a' Modoneft il monte, e'I piano, 
Que{logratoaitoman,fidoaiuicini 
Eli Capitano Iacopo Morim , 

T^onhannoquefiifmulatoileore, * 

Ma quel c’hanno nel cor mofiran nel nifi. 
Facendo perla lingua apparir fuor e 
il uerOyO fia penfato, oat improuifò ; 

E d’ogni amico ogni (cropol d'errore 
^nnullerian con moderato auuifo ; 

Quando dubbio fo a loro effer pareffe. 

Ter che t amico rimediar potejp : . 

Come non molti giorni il chiaro, e faggio, 
Egenerofo, e candido int edotto, 

Fè di yincen'}go Rfccio, il cui bel raggio 
Ha nel mar d’^dria ogni uirtà nel petto ; 
Che a mè coi bel giuditio, cui non baggio , 
Ter cofa nona, moflrò con effetto, 
Cheq>otriattfacibnente le perfine 
Fare a queffopraqualcloe eccettioue . 

(Mia buona forte) effendoundì con ejjb 
^Ifonfi Spino, un fio gemile amico, 
Conferend'tOift' come auuiene fpeffo. 

Tra* piu fideh, U difeeader li dico ‘ 

Di B^omonte, e di7{embratteappreffi 
Del l{e<rOran, delHegno herede antico j 
Ood*ei, col penetra», che m dentro fett 
MidijfffilidlémtitrtimmttQinMU, 


Che’.i l{e ^gramantegran Duce i/tfricaué 
Giufio gouernator del grande Impero,^ " * 4 . 
Hpn farebbe mai Hate fi uillano, . '/? 

Che hauendo herede quel bel Hegno alterò,-^ 
Glie l’hauefjè cofi uoiutatorre 
Sentf altra caufd, e quindi un*altro pòrro -• * 

E quello Hokr dare il l{e^gramattte » ^ 
Quel f{egno ad altri, il mofira ernie notc> - 
De r ^rioflo i quando oltr’a le tante > 

Offerte ^li promette una nipote 
»/</ l{e di Sar^a, s’ei torna coftante^ )' 

E’I bel Hegnok Oraa. dar li per dotti ^ 

£ che unf{ea ifiglimai non fariatortu 
D’nn, ebe nel campo in fio femigio è motlf • 

Sì bel penfiero ammetto \e neramente 
^l Riccio non darei fe non ragione,' 

Se (fua mercè ) non mi tomaaa m meutò^ '^' 
Che d’i^ica partendo ogmfquadrom 
La Bigina d'Oran quel dì prefinte 
Bjmafi pregna \e*l Bf, nè altro Barone ' # 
Lopoteuafaper,nonche ^gramtmte, 

Terò fior fi a prometter tanto 'mante . 

U quello alcun, foggiungtrmi potrebbe ■ H 

Che nonpuo Siar, che la Begtua apien» 
'h{pndelfeauHi{o,comefarfid€bbe 
ìnftnin Francia del fio uentre piena» 

Venne bene il Corrier, ma H uento c'hebbé* 
Contrario in marfe rintui^^arH il firma i ^ 
Sì che l'intefe tardi il Bf benegno, 

7>{è ad altri piu parlò M 4ar quei tregue « vi 

Si che (}>irto gentil, Bticcio da bene ’V 

Col uofiro uilfonfi Spin, bafiiui, eh* la 
Ergo Hpuditio alter, àtedauei utem^ • 

E ammiro quel, finite difetto mio » - 
Horasiareinfugffttomicoìmiewf,^' 

Senza punto urretrenfattód^ v. 

Da chiunque con intatto priukegio ■ - 
.. Tenga maifentfreUnirtate in pregin l à 

L I 






Deh uiua eternò rjuei bel motto degno ^ 
che dijjeinanzi a Jacopo de^hfegrt 
Liìiòi fua me glie, ansila gloria, e’ÌBfgno' 
Del Sol, che rende i Genoueji aUegri j 
Jl cui faggio, e diuin felice ingegno 
Tar che ógni gratia Imperiai r integri j 
Sendoprefente a le paròle ancora 
Quello ^guflin Cebd', che'l mondo infiorai 


' T 0 ' : 

fu quafi cagión, che differata 
il Caualier nanfe n'andaffe in parte ■ i. 

■ Oue poi fbfie indarno richiamato ' 

^ dmofirarìMtoualor di Marte, ■ iT. 
Era Q^tiliano incarcerato : U 

Con M ir afiUiyC* ha tante membro filar te, > 

E con M alpe» fa, e con Meandro ; & era s 
De^ Cor fi per le torri ogni bandiera. 


Quefia nel fin, che da Bifagno prende 
Jl nome alter, pcricolofo fiume ; 

Tericolofo aììhor, che irato ficnde ' '! 

7^ gli afpri uerni a le marine fitiurne, ' 
Standofi tra uirtà chiare, e stupende, ' 

Fu domandata, qual fia maggior lume * ' 
L*bauer tefòrifin'^a fine, 0 fondo, ‘ 
Otuttequamte le uirtà del mondo, - > ' 

La bella, e nobiliffima figliuola 
D*ógni bontà, d'ogni modejlia piena, 

Diffe . Io piu liimo la uirtute fola, ■ \ 

Che fi non fol quanto Bifagno mena ; " 

“TlJ quanto allhor che fra gli Eghtij noia 
Tonando il 7{iio C ingemmata arena. 

Ma fe fojfe oro, e gioie, onde noi fiamo, (mo. 
Il monte, eH mar, che d'ogn’intomo habbia- 

Ma perche l dir per fin ch’io foffi Sìanco 
De fbonorata lode di coftei. 

Mi poti ebbe lo iiil far uenir manto 
,/f punto allhor, che cominciar dourei ; 

T ornerò là, doue ho gran campo franco 
Di din che molti fon Signor fi'' rei, 

C h annoi ^ fiprei ben dir dondfegli auiene. 
In poco pre:^Q un Caualier da bene , - 

Vengono i tempi, onde in parole, e in fatti, 

£ nuocere, egiouarpùò un corpo bumano 
Fa tafhor la fortuna di bei tratti 
In queflomfìro fondametitófìrano'," 

Ma i Sardi ritrauiamguafU, edisfdìff ‘ " 
Con molto affanno di Qufniìliiino f " ’ 

Che mai damar non moftrò fignù thidró 
,4 fumato ualotii Fidelcarp: ^‘^^^ '■ ; ^ ^ 


Qucfli 7{embrotte, e Rodomonte un giorno - 
Si fero i/ianT'i comparir legati, ^ ^ 

Mofìrando, poi c’hau prefo ogni contorno ’• ^ 

* Di farli rimaner decaprtJti, 

Se Lucefiamma dai bel uifo adorno, * 
(fha gli òcchi a Rodomonte abbacinati^ 

"Ffon comparifee a trarlo d’ogni naia 
Tria che trtuoUe il Sol rinafea, emuoia . ^ 

I{iman Meandro addolorato, e mefio; ’ • ' 

7{è‘Mirafii di luipfenfi fìagelk. 

Vedendo itfubitiffimoprottflo i” 

O di perder la ulta, o la Dònr^ìla , ' \ 

V alea Quintiliano ifpedir preflo 
Vii meffjggierfin’adOffca per ella; \ 

Quando ecc o in fala comparir la mona, /■ 

Che morto Cactiadiauol fi ritroua, ' ‘ 

E c’han duo Caualierfoletti ardire 
D’ufcir de la Città con Ni fracaffo, * 

C he il campo sbarragliatò fan fuggire ; ' 

7(è a tornar dentro alcun lof uieta il pafio è- 
Fu allhor a a gran periglio di morire 
Ognun di lor,tenendo il uifò baffo I 
E ben fubitamente imagìnaro, - 

Che i duèfoffer Bfccardo, e FidelcaroV * ^ '• 

lui uditola nout Lupercàle 
7{onuuol,che uiua piu Quintiliano- ‘ . 

Tanto li fi di C acchdìauol male ; 

Sì che'l Prìncipe mefiohumile, e piano,':'^ 
Lipróohettedidàrtilrhuidiak ' 

Del fuo fiat e9o a fio pialere inmxiiorì *‘'4, 
Meandro a I{pdòmonte àhffrle agliai ^ 

^ È ti proritffirper viogHcrluii^ia 


FuuiafjieditoilmeffhaUboraaìihora 
^ dire a Fidelcaro, {be ueniffe 
Con Lucrfijmmadelaterrafiioré, ■ \-i 
Ter accordar Ufanguiaofe riffe. ' 

Ma quel, che uiuer nonmrrebbe urChora 
Quando ella in man d^un' altro amante gì ffe, 
i^fpo/è, ch'effo, e manco la fanciuUat 
T^npenfa far di quella cofa nulla . 

E che. difender uuolgiujìa fua poffa ' 

Quella C ìttà fortiffuna, e ferena $ 

Et al fiero 'Hembrotte infranger l’offa^ 

E a Rodomonte, e a chiunque feto mena • 
Queflo udito 7(embrotte, (funagrofftt 
E lunga, e ben fortiffima catena 
Fece che furo i pregionier legati^ 

Et (n tAiaxjtjt in Corfìca mandati * 
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OndelauieneauifitaremgiomOi ^ 

Eli conduce difianT^iipregioni, 

Dicendo . .Ahi Dama dal bei uifo adonto ' 
Fn tanto errore Iddio te lo perdoni, ,• * 

E miglior uifla ti conduca intorno, ' t 

SÌ che la uia del del non abbandoni : ' 

T u fei forte ingannata, e non lo credi ; 
T^chit’ingannainèCingannouedi, 

Hor frappi, cheH tuo padre genitore . • 5 
7{pn è piu uiuo appreffo, nè lontano, . , ' 

Che l'ha uceifro il fratei con traditore 
Del tuo marito perfido Tagano; 

E quefto apunto è‘l mal, queflo è l’errore. 

Che tu non prendi un confòrte ChrifUauo ; 
Caufrando, col tener frf enorme Shradajl 
Che tutto il mondo frottofroprauada. 


Scritte a Zaffardo, che per fruaùendetta . ^^É' morto il Cenerai, come tu fai. 

Faccia di lor ciò che li piace, e tegna al tuo slato è chi piu ponga confortò ; 

.Allegrala fua fpofra Corinetta, . 7 u adunque (mefihinella) (he farai, k 

Che fia prefio Signora di Sardegna ; Con un fratei di chi t’ha il padre morto i . . 

E Cbiaraftella,dal'affedio stretta, . Ma io ben Corinetta, fe uorrai, ^ 
yuolcheaferuirlafempre amenfattegna, Tijfarò uetulicar di tanto torto ^ « 

Indi ei per fare una crudel tragedia Saluerò am tempo Corfica, e Sardegna -, 

Si parte, e Offea con tutto il campo affedia » Quando tu meco a le mie uoglu uegna-. 


Ma Licofronte p tfftmo, e fcaltrito. 

Che algouerno di C orfica fedea, 

Fedendo i pregiomer, prefe partito 
Jfejfequir quel, che imaginato bauea • 

Ei ben confiderò, che piu marito 
Effer di Lucefiamma non potea . , 

Ter tanti potentifjìmi riuali, , 

..A cui non hai' altere for^e eguali . 

Sa ben, che Fidelcaro, il buon figliuolo, 

.A tanto affedio non potrà durare, . 

Sà, ch'egli è mal lafciare il Cbriflian fuolò 
Da fe jpadc .Africane infanguinare, 
sà, ch’effe prender an Sardegna a uolo, 

E cb^ei da lor non fi potrà faluare, \ 

E fa', che ancor fi penfa Corinetta, 

Cbe’l padre uiua,e che 7{embr.Qttf affetti . 


Metterò in libertà Quintiliano v ^ 

Con tutti ifuoi, che fi ritrouaapprefpi, . 

T ornerà nel fuo iìato faluo, e frano ; . . < 

Terò con queflo, che mi fila conceffo, . ^ 

Laperdonan^ad’ogniattouillano, 

Chea lui pareffe, che haueffio camme ffog 
Faròcontra,'tiembrotte,eRpdomo)ae 
idi campo tutto riuoltar la fronte . 

- Terche .Afdrubale infiteme,e Rabiconte, 

£ Sempiterno, e’I fier Centurione, 

E con effi le fchiere tuttequinte ~ . 

3v(p« hanno fatto la promiffione , 

.A i due Tagani di uarcare inante 
Cantra de' Sardi a gran deftruttione. 

Ma al padre tuo ifi che non priafàpranm- 
La morte fua, che tutti uolteranno . 

L 4 Fotleramii 
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Volteranno quei pagani .. Manrato Malpeì^a,cbeiuo^*tam l 

liqi^-aiforihecojtfaggiagouerno L’haueuaamatat bruendo ancord^età${'^^ 

Vrendinó di SardigfiaitnontìiCi piani, Dtfarkfnaynou.paribcfttQndam4.,A:i\j 

Che morto fidelearo bmai éftarnoi . ^ khrMoglit^ aneli tnbbiofofi'em,^ -, ^ o 

DacrudelptorteMmfaxaniontofùi > < Dicendo a l 4 eo^oote.Tui*iugaìm 

Terò che 8^icanie,e Sempiterno 11 frutto CQj^ÌMÌefatidjee^rem^i ,. 

Se ben flfl^mancmdilerftde.dramma • Elacatenjithetuttoh.lego . . < 

T^on uorranno inntan d'altri Liuefiamma, Di romper, tanta, e d'.og^^intornopi(g/i *< v :ì 

So che Centurione, & oisdrubaUot . ?* Queflo uedendo UcofronU tojlo^ . . ^ 

C'horrCfi^fanditferunrZaffardo'-^'. Lo fé foUtto in carcere riporre, xyf 

^iamicitiauolgcranlefpalje ^ Conpenfier pria, che in libertà fra pofiotj^ 

Del mal fratei de l'^frican gagliardo i Di far li a qif alche itia la ulta torre, 

Macihifogneriafpedire’lcalle, Indi per farquanCeglih anca propofla .-i 

"Perche l'auuifo non giungeffe tardo. Pa che un mt^jfrtggicf a dar la nuoua coare 

Lddoue Lucefiamma,oChiarafielìa V^rJbSardegwdi ^-afrardomprto , , 

"He riceueffrr qualche ingiuria fella, - j Tqelbofroriodaiipdomohteatprto,^ 

Uorquel,cb*ioMogUoCorinetta in quello EadauuifardelcampoiCauaUeri , .„-y. 
Poiché al gouerno di Corfica fono, .. ^ Che de ^obligohr fon tutti fciolti, . 

É chetuuoglixetirifoluaprefro, ' Echefiafeunoa' Saracinialteri . ,» 

eh’ ip fatuo ffr)fo, e di te fami un dono ; ■■ De Dio nemici, il fiero uolto uolti-ì . , > ' 
Senonaquefri Caualierproteftow Echa fiuto la pace co' Guerrieri, ,^ì 

T eco, tb*altro fintiernon erèdi buono: • ‘ Che fitr mandati ne le funi ìnuolti, 

Da poteruimai piu render contenti, . ' 1 quai tutti in ,^ia:^'3^o gli afr/tftauofiù ^ 

si u'ècoptrarjoitdélo,egli Elementi, Mentre le lor ferite fi fanauano , 


^ìmafelafanciuUacofHnefla;.:. ■ MagiàT^embrottealaCittàd'Ojfea . ,a>. 

Che a pena poteapiu la uoce bauere Haueuadati de gli affiti affai ; i- v 5 

Per latnorte del padrone alpardiquefla E per che al tutto prenderla uolea, ». . 4 ' ^ 

Vincrefced'unPaganoeffèrmogHerfii'W T^di-ni notte non ceffona mai , 

Ben che fiaoMpr per matrimonio bonifio, i Dentro a la terra Fidtlcarohauen. v,; . f 

Onde cobqtf é mólto diffiiacere Fatto lìremire infin del Sole irai, % •. v v.. 

Si getta a'piedi^di Quintiliaw , ’-y' ' > Seco Accordo per le mura a nolo . 

E dife dalìPogni.licentia in mano, ^0» lafcia apprqffimarui un Cuerritr filjk 

Mette ne le free braccia^, e nclfUo ingegno ' Efenon erau le preghiere, e'I pianto i : O 

E lo flato, e le genti, e là fua Ulta', De le due Damigelle frauentate 

E ia lui par che Lkofronte degnor ■ ■ yfiiuano in campagna, e fatean tanto, . 

Siad’efia a dirle' Ifuo-parerl' inulta, Che'l grido uiunia per ogni 1 tate . . 

llPrinàpe gentil tutto benegno ■ • rt Ben citta la fin faria nmafo infranto 

Bjffiuojfr hauere aìkgte-^oia infinita , » £ qutfìo, e quel fra tante fcbicrearmateX 

Che Licpfroate.con ella s'uniffe ,.s^ ... -r- Le Dame afireUe arittnerli foro 

Cop con idirafoL Meandro d^^ » , ’ •Ptr.xonjèruarfile diftfedoro, . . 

* ' . ' ^ ' Mafo^ 
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V lON T 0"D E C si M O; ^ 

K JHafoffeatÌ^féìfeiAiua^tiofcur<i ' Girò lapia:^‘:»a ditcà nolte^eWHt 
7^‘fiu£dcfleiamm^fu>rtai‘ • Sempre atterrando CoHalieri in 

O pur che queidi dentro p/cr paura, > mi E^e^euoltegiratondiftcei '’ liit .v.-vrS 
O dal ptètttia corrotti,- fbe piu mpoHa^ Che n’uccidèuàn diecein una bottu^ ' a Vv.\> 

iAgltinimicifiéorneUpiaHura - \ Eraegli apuntodifolgortinuect,'- ''^^^ 

^ tradimento de^rouea porta, ' •' «i < - Che ognifiiperhaìorrtlaftia'rotta , ■*■■■ 

Sul primo tocco de Ume:(anotte \ ^IJìh Raffronta Lupereale un tratto, '>'■ 

, Dentro a la terrafitrOMÒT^embr otte. Che l’andauacercandocome matto i - • • /? 


lm,perchegiamaieànEidcltaro Equini ahimè di piu (Tuaà torcia,^- 

Tipn^tetteconclàdcre’alcun patto - Cheifantitcciniirtmanportanoaccefì, - ' "> 
Mentre che dà le mura jìparlaro, V edendo come a ognuniauita accorcia, 

Disfar di frgna quellaterra affatto } " ) Chefia, chi aputtto egli èifoffetto preff^’>^'* 

Efecè che le fiaccole auuamparo • • Dicédo.HornSconuien ch’io uadaa'ì<(orèia 

Difntro che fu per le contrade a un tratto, y'' la Sihilla mi faccia patejè v 

Gridando fanguefangue,amma‘^':^aammà 7 ^ LidoueiopoffaundìritroUarqnello, A 
Fin che trouar le guardie de lapiao^za. Che uccifecontant'ira il mio fratello 


lui era giunto ^domontepao^'^o, ^ Indi aliti difJi,eon parlar befliale , > . ’ H 

Chefifentia bruciare a dramma a dramma O tu, che Cacciadiauoli uccidefli'- » Vff 
Dal gran difio di correr nel palazo^o. Con qualche aftutia di forila infernale t * 

E trouar ne le piume Lucefiamma , Ter che altramente uccifo noti fbarefti, ^ 

iluiui ^jricante, e Sempiterno unguaT^T^o Io fono il fiuo fratello Lupercate, > - * •' 

De’ figli fan di fuenturata mamma . E ben con traditorfuggir potrefìi , ‘ 

Centurione, ^fdrubale, e ^{mbrotti Ma non gid ff ueloce, che piu mffettìt " v i 

Fan parer dì-latenebroja notte, DìluinonfaceiaborribUéuendetta, ^ 


SìsfauiUorfidterelpade fanno,' > i-' ■ 
Chefiuedepertuttolo^lendore , 
Fidelcaro, e {{iccardo, che non hanno 'av ■ 
Tur un Barone a cui non tremril core, ” 
Treffo a k porte de la terra danno ; 
fc/f chiunque feontr ani’ ultimo dolore 
Ma quaudd-bene a mille aprino il petto 
. tSblfiimili paffan dentro a lor difpctto^^i-/' 

Già uarcaroltre rihan uedutitanti, - ■ 

che per timor dyefia U palazzo pftfò - V. 
y eiìgoao anth'cffi ne la piai(\aauanti‘ 
Ond'erapiH'd’un crUdofoco ticccfo*,: " w 
T^pn fio» chi 'Enea nei fupcrl^Iih cimti^ " ■ 
Td^thi^fìl tefthiodUncrtdibilpefì^^ *v 
i pregò trat^Ftìlfici la faapoffM^^'’ J 7A 
I ChcJ^idcU&ro^fum,efaìtroaHMÌ;n,-' 


Deh (diffe Fidelcaro ) poi ch'io fono ‘ 
yn Can, fecondo la tua lingua ria. 

Che s'ho cacciata Palma in abandoné 
Di chi cacciare i DiamÀi folta, x- . 

Viufaeilmente mtreputo bmUiir ^ 

Totere a un lupo trarlàhhiaMài= 

E nel finir quefie Ultime parole *- ' 

Gli fe ued^di meza notte U Sole ^ v 

Terchelotempèilò/òpraPelmettó, ' 

E mille raziglienetr affé fuorà, ' . ^ 

Elodiuifi'infm'amezàilpettù, ^ 

Sì cb'egVdaddeyilfrià atlhorà aÙhorq . " 

Era !{iccardo inpdk^pèrigJio diretto 
V erfo ldtorte,óndè jfatea dimora 
Rodomonte crud'el, che in una botta ■ ' * 
Ha già la porta del palal^T^ rotta, ' ^ *- 
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E^li, che pitruaUa uietargU* paffo 
Se gUtraoppoflo ualorofammte , ' . 

Mail fu Mccifo con molto frac uffa r< 

Il pouero de friermifer amente , 

Si che rimafe a piè ferito^ e laffo 
Difendeudoft ancor gagliardamente 
Ma fe al rumor del gran portone aperto 
T^n uenia Fidelearo, ei moria certo . 

certo moria, perche l fero udffricante, 

E T^etnhrotte in un tempo, e fempuerno 
Venner perir con Rodomonte mante , 

E uedendolo far sì riogouerno 
Mentre, che apunto' l crudo Rabicante , 
che un Cerbaro parca dentr'a l'inferno, _ 
Ter ucciderlo anch'egli s' era mojfo. 

Già liuenian con troppa furia adojjò». 

Quindi arriuato FideUaro,fpinto 
Dal gran dolor, che banca per Chiaraflella, 
E piu dal duol di Lucefarnma uinto , 

»Apre le cofee, esbalXA fuor di fella , 

E Rabicantedigranfanguetmto 
Come meglio li uìen tocca, e martella } 

L penhe molto impvomfo trouolio 
Ferito a morte in fui terrai gettoUo, 

Indi a T^embrotte la ftmfta (palla 
,Apre, e l'atterra, e Sempiterno troua 
, Ter fianco d’unapunta, che non falla , , 

* 7^ piatirà, o maglia a ripararlo giouj, , 
d:\e.~poh che un pcT^s^o per cader traballa 
fin per terraefangue fi ritroua. 

Quando y4firicante tanta firage uede 
Lafiia petardo, e a lui l' elmetto fiede, 

Eglil'aprecofi,chefela(j>ada 
ytniapiuinap'^^ilifendcalatefUi 
Ma par "che apunto la guancia li rada , 

Calundo fopr al petto a gran tempi fia, 
Ouef<rm(èche luiuo (àngue uajia 
L'armx a irrigar i nè quiUfuria ref a , ^ 
Mali irifeU del corpo anco la p^Ue 
SÌ che fieli firctmpnU budelle • ^ 


però Fidelearo fi Ipakentd ' «•i"’ f*. .iS 

Se ben rimau la peUe maculata, . ' " 

Riccardo in quefo a rjffiican s^aUtUntà^'' * 
C'bauea la fiera man d* tiouo alzàia; . - 
E sì'l fere in un tempo -, e h tòrntenta 
Chelofo(piagefi‘ai*altra brigata 
Laqual di fangue, e difpauento pregna 

ha piu hormai ehi in man h torce tegna 

Haueuaudito’lgrido Rodomonte, : 

Che dietro a le fine (falle fi fiacca ; * » s -, iv 

"Uè pero mai uoltar uo^e la fronte ^ 

Che lucefiamma ire atrouar uolea, >a. 

Giunto, ch'egli fu in fola a monte a monte \\ 
Huomhii, e danne tremolar uedea; „ 
Et egli per lafciar la (ala netta V ? 

Hor quefo, horquelfopra lapia^agettOmL 

Sembran uenir dal citlo a quattro a fei 
Sopra la gente, chef mefebina )fotto > A » 

Giuagridando,mijereremei , i 

Chi conia tefla, e chi col collo rotto , 
Domanda Rodomonte di colei 
Ter la quale iui ,Amor l'bauea condotto^ 

7^è i^ua alcun, che gliene dia nouella y “ 
Terch' è fuggita uia con CbiarafieiUi • 'i* 

Eran fuggite le fanciulle dietro 
Ter una porta falfa,ad un giardino ' 

Che apuiito cornei Duomo di San Tìetre ' 
Di R^ma, a la muraglia era uicino. - ■ 

Fidelearo, che infranto come un imto - 

Hol'elmo, e'I corfaUtto, è già indouinol ^ 
che al far del giorno la Cittade tutta 
Da fuoco, e fiamma al fin farà diflrutta^x**^ 

Onde col fluì Riccardo non potendo • \ 

Contraporfi al uoler de la Fortuna, 

E commodo in quelfhora'l tempo bauenia ' 
Che nonlucean lejielle, nè la Luna, "• i 
Ter un fentiero occulto circuendo 
Làfene nanne, donde a l’aria bruna • ♦ 

Sapeano ejfer le Dame, acciòche quelle , 
Ter hrfienfalue,o per morir contile . 

Hebber 
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Htbbeirpròpitia In fortuna in (fueflo, Terò cheU fuo partir causò U'mrte 

Che alo (puntarycbc fece fuor l’-Aurora DelcarOteFidelijJimoI{iccardo; . 

Vn.tenfpoMalenconUoycfunefìo • Equeiìoauuemuypercbepoicbemforte ^^ 

7^n gli Uffeiò ueder da quei di fuor a , Con Rodomonte ogni Baron gagliarda 

Cbemc'^^Q'lccanpo alaCittaie,e'iresio Spalancando le cammere, e le porte 

7ie la campagna dimoraua ancorai potendo trouarpreSìOy ne tardo r 

St che d'Utt stretto ponticello fcefero ' , Le belle Damcy de le qaai cercauanot ' } 

f. lungo unfojfo occulta strada preftro » Donne, e fanciulli a piu poter feanndutno^j 


Beccar do per le man titn Cbiaraflella , 

£ Fidelcaro LHcefiamma tiene 
Fin che ofriuaro in una macchia fella , 

I Onde mai dritto un pajfaggier non uiene, 

^ Eran ficuri i Caualieri in quella, 

I Sf è ofeuray e folta ; ma cbnfidran bene 

^ Che ufceudo fuory per tutto, ond’ir uorrannOy 
Difficultd per le fanciulle bar anno . 

Sapendo ^cb*ogftt porto, ogni fentiero , 

‘Ogni Città de i Sardi, ogni caReQo , 

E cofi in man de l'inimico altero. 

Che faluo ir non ut può chi non è augello. 
Onde a Bjccardo, in periglio sf fiero, 
Fidelcaro a la findifjè. Fratello 
,Altro non ci e di buon per farci Strada 
Che l(t fperan'S^a de la noflrafpada. 

T^e ilfamofo morir, faluando quefìe. 

Doler cidi » quando fi pojfa fare ; 

E fot f ' che tu qui con effe refle. 

Ch’io fon difposto in campo ritornare 
Ter due deStrier da gir per le foreSìe , 
Terche le Dame a piè non ponno andare ; 

E per altr armi a miglior tempra cotte 
Sentfo le noStre fracafiiate, e rotte. 


Cofi fcannàdo adunque hor qùtSìo, hor ’queìhr 
Che non dicea dond*elle eran fu^iteì'- • y* •* 
,/iffricanteperuenne al ponticello 
Là donde le fanciulle erano ufiite, ' ' 

Oue tutto tremante un uecckiareilo • 

Diffe, che uerfo’l bofeo n'erangite ; r-T * 

ciò difi’ egli perchè l ut r fapejje, . * 

M a per fuggir da lui, fe mai potejjc. 

7^ però feppe a fe faluar la uita , 

Che sAffricanteperme\o lo diui/b; 

E fendo l'aria mexa rifehiarita 

Ter le pedate a caminar filmi fè 

7(e' mai le abbandonò fin che a l’ ufi ita ' 

Del pian peruenne, onde troMÒ reci fe 

brtiche, e ftepi, e bofiareccie rame, x 

Onde fero i Cuerrhr uarcar le Dame, 

Là ebefofier nafioSit imaginando 
Vorgogliofo ^firicante fpinge il piede ; 

E guaito guati’ hor quinci, hor quindi erraio 
Tra le piu folte jftne al fin le uede , 

Sen'i^clmo in teSìa era ficcar do, quando 
Il Saracino borri bil noce diede. 

Mentre le Dame con la man pulita 
L i fafiiauan del capo una ferita. 


Vdirò, forfè in campo bellamente 
Dotie iluintiliano hor fi ritrou.1 
Se uìmo, 0 morto, ofela trifla gente 
S’allegra, o nò de la uUtoria nuoua.' 
Ciò detto di quel bofeo mmantinentt 
Mitro fintier fuor del ufatotroua, 
SperaSiioie fanciulle tr ardi guai*, 

Ma l’.erà meglio a nonpartirfimai', '■'- 


Ma non ss toSio udir Phorrenda noce -'s - 
Spinta per por thnornel Caualiero, - - . 

Che timide, e finarriteHpiè ueloce 
Spingano, onde faltsarfi han piu penfiero 
M qucllaguifa,àtei'un'Mngue atroce 
Hauefjètdietroueltnófo,efKro, 

Saldo l\itéardo, con Ufpada in mano ' 
M^rontèl crHitiìffmb'Mfeicimo i 'C - ù 


jr O H t'T; 1D i ' v ^ 

Mattofioftxmòhbirommkìy .. ^ Tionaccendonpin dentro bonendifimki$^9i^ 

E lofio knttatear ton gran uelen»ì ■ - Je •: T^èpiiiffftotedelefpadeilduolo, , 

' Halefki^ebe,lefphie,«ùradki^ Fenà fur ben^ ma però furo» potbi^.' 

Cbeiagombr antenna, e attam^ptllerrtno Cbe non creder cofi Unuona a nolo^ . < 4 

T^onU^ìiM gir quei colpi JT infelici IqualifeguUMdoinmoUi lochi .i 

d^mte andarumft cade ffero apieno . T^mbrotte» al fatelo piantar cmfolo, ( 

alfine 0 fo^ tronco, o tierpo^ o f'ofèa, .. Con ì\odonìonte^cbe a fi' Urano cafò i 

Eiuardointoppa,efopral'herbacafca^ Vieti di granmeranigliaerarimafo » ^ ^ > 

H^uejlogliauuenneallbor,cbeinfrettauolfe Quefk fero ogni prona, perche ogaumt- i.i .yf 
fuggir del Saracino una Sloccata; IlfiiidelauittoriaJègHitaffèi < ^ *<1 

Che a piede Stranamente, ofhU auuolfi. Ma in breue tempo non trouar pm idem» • > 

0 l'incappò la forte fciaguratai * Cheujuinci,o quindi piudilormiraff:, 

E tal caduta la Ulta litolfe. Onde adirati al fincontraciafcuno- ■; V 


Terche hauendo la tefìa di formata c 

Sen^agio darli, che leuar pottffe 
Il crudele ,Africante glie lafcffe , 

FeffegUela (obi mefcbino) infin al buflo. 

Indi gli aprì d' una cioccata il core . 

Hor Fidelcaro egli farà ben giuflo. 

Che tu t’ affigga, e pianga per fuo amore ; 
Che un compaino fi fido, e /»' robuflo, 
hlpn fo quando haurai piu, no che migliore; 
Voi che pria puoi domar Cerbero altero. 

Che trouar un cbe ti fia amico nero » 

Vfcito Fidelcaro a lo fcoperto 
Kn miglio, e me-i^o non andò lontano. 

Che uide il campo in piu (Cuti loco aperto, 
chi tterfo il mare andar, chi a un'altra mano 
Vero cbe'l meffo u'era giunto, e certo 
Fatta bauea il cafo di Z off ardo Strano , 
lo dico il meffaggier di Licofronte, 
che a tutti fece al del uoltar la fronte • 

Fu uifìo a un tempo una reuolutione, 
ynyumor fuor -del muro, e un faccheggiorje, 
\ Chi una ttnd % Siracciò, chi un padiglione^ 
Chk^grido attcfi a la Città mandare . 
Zaffardo,chedatuUeUperfouc . 

ESardi,e(^orfififaceaodiare, s ' 
Tortò col nome d'effcrfuor di Ulta - ^ 

T^elcampo ÙMÌKerf^iQia infinita « .. . « 


F uforjz^a che la rabida fi sfogaffe; av * 

£ cbe i Sardi, e che i Corfi in ogniBraia>- * 
Menajfero egualmente a fil di jpada, 

Tipn lafciandentro una perfona uiua, \ 
Sia uecchio, o putto, o fia donna, 

Che poi che I{odomorue la fua diua 
Tqon puote ritrattar, né ChiarafieUa, - > 
y noi eh' ogn' altra di ulta refi priua ; -> 

T^è ben sfogata ancor la rabbia fella,’- ’■* 

Cercandoit^jricante in ogni loco' « 
yan r attaccando ou'eraefiintoUfoco* - 

Ter lui dolenti al fin uengon di fuora 
Due la gente chi a caud, chi a piede,' ^ 

Ter ritornar tra' Corfi ailhora dUrora ' 
Ir uer foli monte, e uerfo limar fi uede^ - ' 
yuol quiui l{pdomonte far dimora, ■ -v 

cbe ancor la Hama fua ritrouar crede, ^ 
Ma il fratei uerfo Corfica fi uolta, i 

Terche la moglie non li fojjè tolta , 

Erafi Sempiterno al primo grido '- 'T 
Delanouella,ched',Aia^7'ouennet-- • 
Con l{abicante ritirato al lido , ■ ' 

Oue .Afdrubale il piélor dietro tenne t ’ ^ 
i^efii per Luecfiàmma han da Cupida * 
Fittolo ^rdnel cor fiu'a le penne't 
Difpofli 0 tmoua udir de' futa bei rai^ - ‘ 

0 di Sardegna^pfftii^fimai,^ « V 

H9TM 
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Kw4fkrMnÌ0ìiFidelcarù,ti)fto 
Ch'eiuidé il campo t(^t sbaragiiarct ' ‘ . 

I f T rouatO’Ormei c drfirier fi fit ancor pofio ' '' 

Onde Jnte/iie none raccontarti 
3*01 toma uerfo il bofco, e non dìfiofia 
Vn non f^che nel cor fcniier liparOf ' 

Che lo prtua digioiay edtconforioi ■ 

Qitafi preptgo dtl compagno morto . ^ 

' molto inanimi uien ^c he ejùngui , e fìnorte 

y y ede gridar le fpauentate DaniCy 

: I Chettoiì' fanno oue il pie^ uia letrafforte, 

:\ Tra le pungenti ffincy e tra le ramey i 

Che l’ban pi» noite tormentate forte ■ 

! : Mentre bauean dt fuggir cocenti brame . 

j Qnafi iniiagb/tOyeffnnte daleneUc- 
^ritener coniar Dame fi' belle. 

L'auratCyeuagbe chiome eran di fiefè r - 

II 3*r r le ^alie, pel petto, e lungo il collo ; 

Sì che correndo fur piu Molte prtfe > 

£ dato al capo infòpportahil crollo . 

Sol dentro al bofco-riolor fu corte fe •. 

L' arbor, cui tanto riuerifee .Apollo, •. > 

Che in un defuoi cefpugU le raccólfe, 
clte pur l’aria le uedeffeuolfe, i 

Ma quando, amor lontanueggionuenhro, 
Fidelcaro foletto, efean di fuor a 
Dicendo . Ahimè Signor, cbc'l tuo partirt 
Hor (licciufarixhe’l buon Hjccardomuora, 
Fu uiflo fidelcaro impadidire, v- 

Tercfiefaffamio, che dentrof accora^ ,< 

£ le fmarute Dame, e le parole, ' ' r- 

OfcurarperpUtàpoteanoilSole, . - ‘ 

Tr affé in un tempo la fanguigna fpada, 

E fen^a perder tempo a domandare. 

Che fu, che faceta, & a che Molta uada 
Tfrch’-flieopcnapiupcUeau parlare. 

Enti q^rmLhofio, chiama, egsida^t badat 

( MatroppoivaoTj non gli.òccorfemdarej . 
Cht’l^foganÀ&leDaJnericevcaMdo ■■ 
yer lui mmtudfii^uiacjfibrMdo • > C 
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ComeH Tasìor, clìenrittuaBeofiaBré, .'.r- *, 
"Poi cha fèntitoH grido del’AgntUe, •;* 
Scontra’ l Lupo rapate, e Itpon turaó\ a uli, 
Che-li piouan difangue it mafceiitf V; > 

£ ch*egli uccijbl'habbia ha gran paura i’ /J 
Il figlio, 0 aicutf,clte lafciò mguardia a quet$ 
Tal Fidelcarotiencolmo.dirabidà,., . 

, eh’ A ffrUante Fiteario ucci fo l'dxabhùUi^ 

£ con quel uehcijfimo furore i ' • • . h ‘ , ^ 
Cbel folgore dal del fende una Torre, 

^’un fulto, che mai piu non fe d mt^gtoreg 
Li uieneU brando fuCelmctto a porre . i 
Elidiuìde ilcapo,ilpetto,e’l core 
Fin che al fianco fmijìro il taglio corrt, 

E cofeia apre , e ginocchio, e gamba, e piede ì 
Sì ch'in due pe\'s^ il fier nemico uede,. 

-Morto A ffricante Fidelcaro ptjpL t < , r 

Come una freccia ondelafciò Rfccardoi 
Ma come gli occhi a remirarlo abboffa, ^ > 

£ uedcicbe’l foce or fo i‘ fi tUo tardo. 

Con l’alma afflitta, e £ ogni gaudio coffa r 
Chiama fi fleffo, e'I cielo empio, e codardo r 
£ file Dame nonli ueaian dietro ~ ' , 
Finia : forfè ù fuoi dì nel bofeo tetro • 

Ma quelle, ancor che affai fofftr dolenti 
Ter l'amor, che haucan pofio al fuo uahrCp. 
Fecercon amorenoli argumeHti 
Quotare in parteH filo erudii dolore; 

E perche’lfumo de le fiamme ardenti 
yeggiondela Città^ ch’arde a furore 
Fanno penfier di rkourarfi altronde, r • , . 
Fuor de l'amare bofeareede fronde^ • 

£ perche t affre, e uelenoft fiere > * . ^ t 

2k(on diuoraffer mai quel corpo bumam ^ 
Accommodò fidelcaro un defiriere - 
Di quei, th^errando fe negumpelptatip; 

E poflouelofòfra , aiermiere * ùu nip,!. ^ 
Vennero delbelportodi Bfifanói • v 
Enelaterrafradiuotemura ’ . -•-•r 
Li dieden bówrcftdfipoUuréf, >> v < v ’/i 

lui ' 



1 
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jMi con le di^Dame FiéeUaro 
Ternfl>ettàrdel Vrincipe nouefìat 
In buona atto^panento fi fcmaroy 
Ben ihe defideraffe Chtar alleila 


l'C '-iv: 
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D'andar tra'Corfi, e far Fanimo cbhm ' 
^eÌHÌue,onòìmaLucefiamn$abellxp ; 
Solo ad tnftanti a del fhrito amante^ . * 

La fe reftartcotne udirtm piu inante,': ^ 




^BJGO ME^rO. 

Trahefra'Corfi Meandro, e Mirafole 
Infieme Lucefiamma, e ChiarafteUa . 

Muor Malpenfa,e 7(embrotte ; afpre parole 
yfa al buon Fidelcaro, e lo ribella 
Quintilian ; perche d'incerta prole 

il Mago, e bafìardo P appella ; 

£i difperato, in preda a Pacque, e a'uenti 
Cerca uerfo Orunte ifuoi parenti. 
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^TEVi PACE Felice notte'oltr’a le notti bruna, ìL 

hormai i non piu Chetirendefliamelucida,ecbiara, .. - 
*/triafoaue, e tu benigna Luna, •' 
Che nulle uoltefi'mifofliauarai *'.j 
E tu mia felicijfima fortuna, . , . ù •• 

Dolce in un dì quanto in tnilP anni amarai ' 
Lega la ruota, fp che in pochi giorni. ■ ' 

T^l primo slato a tnbular non tomi ; , 


dolore 

Occhi pieni di la- 
grime cocenti. 


MiralalucCyOte- 
nebro fotore' 


Homai lontan da l'ajfire fiamme ardenti , 
Tur unavolta ti ringratio .Amore, 

a ..Vi, 

Che dopo tanti horribili tormenti 

^Ubor, eh f piu (peràtiT^din me non era 

TlatafliUcotdelitrimdQtmalura* 

Ve'». 




Treniin ripofo i trauagliati fpirti. 

Che lice hor ben, poicbetant'apni fòro, 
Chiarofplendor, che cofipoffo dirti, ' 
Sempre colmi <P affanno, e di martoró^-^-fi 
T^è fuor che la rmafefapeniò offrhtìX ■ ^ 

Vn premio al meno egnal cPdrgento, e dPóm, 
Qjtellati prendi, e di mia uttaHraggìoi }'- 
Che darÙM altri hbprtàuoHkt^ti^ '• • 

nf 





S E.«s T O ; 
7{ètamer‘ch*ii>t coinè miWaltriJanno, 

Di pexder tenti l’ ac quift ita preda. 

Che per gli orecchi altrui (pargendo uanno 
1 lorfqcrtti, a finche ognun li creda . 

I mici, fe ben per qii ejle carte andranno. 
Chi fia giamai, che chiaramente ueda 
ValbergOtfol per fimpUci parole. 

Del raggio alter del mio diurno fole ? 

T r\ mentre iiiua, al Cieldri:x^:^ando il uolo. 
Chi faina al par dèfe, cantar de fia, 

Toi ch'è'al tuo rtonfe altro non è che un pilo. 
Che pollo inartj^ in ogni conto fia ; 

E quefio allumali uno, e l’altro Volo, 
eh' è il gran nofnc inuincibil di Maria 
Del quale adorno al cielo erge la corte, 
D'^leffandco Farnefi, la conforte. 

Di quella al nohililfimogouerno 
Meritamente, e di bel cor giocondo , 

Si uede di bontà, di nome eterno 
Camilia, lo Iplendor di San Segando , 

Cioè la fiua Contcjfa, in cui difeerno 
i^uella finterà fe,che adorna il mondo, 

E felici le Dame , ch’ogni ejfempio 
T orranda lèi d’ogni uirtute tempio, ’ 

Ma perche anco lafciar cantando deggìo 
La piu bella, piu faggia, e piu corte fe 
Dama,che tengati delicato feggio •« 
7<lelpiu bel de la gloria Vortughefi . 

Quella è Donna Cicilia \ ein quefta ueggio 
Ltrgratia, e lo fiupor d’ogni paefe-, 
fio fe il metto ,elafua fede fia 
Maggiore , o il ben, che a tofiei uuol Maria, 

Con la bontà de'fuoi benigni rai 
Vot^rebber quei di Lucefiamma andare, 
Cifera, tome di fopra io ut narrai, 

I{imufia Fidekara a gouern'are 
Dilpofta al tutto non uoler piu mai A’ 
^'Jmante in alcun loco abbandonart i ' « 
Quantunque opraffe Chiaraflella, in uano, 
Ditrarlceantraiiqr<Qjiiritiliano»- 


m C X M O. 

Conoftea la fancinlla il poco amore - ^ ^ 
Che ognun dt'fuoi portaaa a FiéelfOfqp 
E ajjai temea per lo pajfato errore , . r, ^ > 
Ch*ei fe, quando a richiederlo mandarq,^:,^ 
Fuor de la terra, ond’al fanguigno bumort 
De la guerra fi deffe alcun riparo i 
Etcì col farne conto cefi poco 
Causò che tutta Ojjea n’andajfe a fuóio , 

Ma fe ben fu cag(on, che Offra hrutiaffi 
Fu bene anco cagion, che CbiarafieHa 
E feto Lucefumma non andafie.'. 
la braccio de la gente a Dio rubcUa. ' 

. Inarca, che ancor la Dama fo(pettajJh 
Ver forila a Mirafol ueiure ancella'y 
Verò dentro a {{pfan fi tr attenta 
In dubbiq pur di ciò che far douea , , 

Era la gente in Coi fica tornata 
Ver non uoler che Corinetta mai « 

Fojfe agente Vagana maritata, • • 

Ouc penò Quintiliano affai ‘ 

Ter mua udir de la confòrte grata, 
Laqualcredea, che con penofi guai 
Fo^e disfatta ne C atroce fiamma 
De la bella Città con Lucefiamma , 

Danne tuttala colpaa Fidelcaro , . ^ 

E d’bauerlo tra f unghie ha gran defio, 
QiMndo al fin le nouelìegli apportaro 
Gaudio infinito ; e ringrationne Iddio • 

Onde Meandro, e M ir afide armaro . 

V n legno altero ,ecoit un uento pio 
“Ffe uenm r per condur le Dame in fretta 
T ra i Corft a lo fpofar di Connètta • ' 

Giunti a Ppfan Meandro, e Mirafiole 
TroualafUoraFnn,Paltro'l/afi^ia, 

Quella del uenir lor.moUo fiàu(de ^ ^ ^ - . 
I^allegra F altra le dolenti ciglia, 
lui con accrbifflme parole > 

Meandro FideUaro affai ripiglia j 

E in premio de la tanta fua fatica 

T^pn igranuiUatiia, (be nmli dica, .*•**•»**• À 






7ÌHmoderdt9 MìrafolpirlandOt 
Mofirausfhiucrgli un obligo 
Chegliofid^Uforeliaconfiruandtfi 
Offermdofianch'eitontfìfoardito '*■ 

Iti fargii andare ilfatio perdonando 
Qnantuwjue ogn' altro ne faria punito . 

Ciò dicea Mirdfolmofìrando in uolio , 

Tùt ^amgiUfìo pettfier premerli molto . 

Trima li par che al uabr di coflui r. ^ 

£{pregàmen^ fi faccia ungraniortoi. * 

Quando non rejli Lucefiamma alni % 

Che fèn:{a lei li par uedtrlo morto., , : ì 
Dal' altra parte felafcia ad altrui \ » 

Tanta beltdt refia eifenzaconfortoi 
Ma Fidelcaro bor ardcthor Mue,hor muore 
^Cafpragelofia gli offende il core. 

Ti/ piu la lingua ritener potendo . ' v- * ' * v* 
./ihiMirafole,ahi Mirafoi riffofè^ 

Io ben Meandro fopportare intcndot ' 

Che a un ueubio fopportar fi dien pm cofe-; 
Ma tu, che reputar tifai tremeudo 
w/r4fo/o/rr • * 

Oìde auuenga non fa; faffeHolddiOi - ^■=* ■ 

Che attendria mercè dei fudor nùo /- 

Horaiononnoglionòtorrealdifpeito - - 
Qua del padre Meandro la figliuola ; 

Ma dir le mie ragioni aitroue t^etto, 
Eslarpoid-effaaunafentenzafolay 
Et Cpioado io pur uedrò, che con effetto " * 
T{on tefaudifca d'ella ogni parolai 
Toidtolatrifiaforteaciòmicbiama 
. Eiapet.M ma la morte, o mia la Dama • 

EraftMirafolquafi adirato, 

E poco piu che quel punto t hauejfe 
Si faria forfè uh fico tifcàidato - 
Da noffiofji^nerpoi-qnandouoUffe^ i . 
Maffid-Meàudro conte Dameàlato,*.- 
"Oan che U figlia a piu poter fiààgeffe, . 

yoigmkfimpregiioechìaeidetcaroi 
,Allegno Hurìt thmfit atuor eniparo * 




EntrouuiFidekaro per Mentre 
.A parlar confUo padre Licofronte, 

Ben che*luecchio Meandro nel fallt^ 

Tlpn li faceffe tropp'aBtgra fronte; 

T{/ pfiagiuugon tra’Corfi, che odan direi 
CheiniAìazzoèU-jrateldil^odòmontef 
Sendo rìnujò Rodomonte errante 
,4 cercar per Sardegna d' jfffricante. 

Et era uer,che‘lSaracìn feroce 
Ter non perder la fpofaCorlnetta '' 

. yiuenne,efoprailMagoa^ra,eÌ‘ér(kp 
dura dì ttolerfarerudel uendetta ,' " . , 
Quello a l'afiutia piu ch*alt/huom Utloèfi 
yedendolouenir con tanta fretta •. 

'Diffe i Ben uenga il Caualier, che t'aMtò 
Fa uerfciafeala moglie acerbo pÌMto * ' 


Ella t'affetta coi mag^or'defio. 




Che fi pojfa affettar cofa bramata^ ; f ’p' 
Et bora è fu la loggia. Signor mfo, ' • 

Che fopra il foffo a la campagna guatai ^ 
yattenc fu per quella fcala^ onitio ^ • 


Toffain tanto ani far Coltra brigata, ‘ 


Che uenga a reuerlrti, efatii hònoi'et ^'f 
Come far fi dè fempre affila Sigudfe", 






Af onta 7{embrotte C alta ficaia, e uiene 
Oue con forfè trenta Damigelle 
Sopra la loggia Corinettà tiene ' ' 

un uerone appoggiate le mammelle k 
In quefio mentre par che’ l Diauol 
Colfurori che fuol fair Calme rubeUe, q 

Il Mago a la pregiane, ond’è MaÌpénfs^'\ 
Cbe'l tempo indarno in gran penfier 

i 

lui con le piu dolci paroline. 

Che Mptr e alcun per acqaetarfi foglia, 

Ont le greche lettere, 0 lat ine, •. ^ 

Quandq un firbigiq rileuùtò uogtU.% ' 

Fé fé che lo placò, dipendo al fine, ' 

Che C orinata a fito piacer fi togQaj/, !' ± 
E/attojpacejpói cheffrcgiomllo, ' y.% 
eli digffHaf^ada^ alàfkètà mèitoOp V* | 


Dicendo 
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Dicendo . Horfitfratelud ne ù loggin^ 
CheUtKACovmettatrouerai 
Con unp'an Caudier^ che fico dhggia^ 
Ilqnal confi tue maniiucidcrai. 
y dit o^utìlot il fier Ad dpenja poggia ■ 
Con TMgghr fienai che facejfi mai 
Su per lefidtiacima delpda'gp^, 
Cbefcopria intorno la Città d'Uiaxxo • 

Fatta quell'opra Licofionte bauea ; 
Terchecotpe peruerfo, empio^ e cdttiuo 
“^on poter con cofìor cos^'gar uedea^ 
ba^r la. Dama mentre alcuno è uiuo 
E perche d'ambi il gran udor fkpea • 
y uol che rcfli un di lor di uitapriuo ; 

O cb'ambigualU al fin reflin di forte, 

Cbe facilmente pojfa lor dar morte . 

Giunto Malpenfa in. cima, onde per mano 
Ha già 'Aimhrotte Corinetta prefa j 
Ben ch'ella non uolea, fendei Vagano, 
Tarlar con effo, efaceagran conufa . 
tAhi perfido, ahi ribaldo, ahi C atelano 
L i dijfe ; indi la man di rabbia accefa 
Spinge ala f^adafua per uer fa, e cruda ' . 
Se ben d’allfarrne baia per fona nuda, . 

molto bifognò pregar Tipnhrotte, 
Che poco fumo il fiio caminfcaldaua { 

Ma come ilottator pronti a le lotte, : . 
O allegri i putti in un campo di faua, ' 
O come Dame fiqudcbe ballo dotte, 

Jé cui del cominciar f indugio gratta, j 

O come d pafìo corre un porafito , '.v 

fisico accennar tenne Cìnuito ,. 

ira €gU armato da la tefla in poi. 

Che tratfo telmo poco inangi s'era, 
j^eflo par che a Malpenfa il core annoi 
che uolutohaueriat anima àitera, 
Ch'eifoffi armato Id con tutti ifuoi 
Di doppio elmetto, tit doppia panciera • 
Èfe gràtbgelòfià nònio Slringeà 


o 
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C I M O. 

Gridan le Dame Ipauèntàtet cJ* effi ■ ; ^ 
Fan folto rimbombar l'alto Calle!ìafi.‘:%tìt^ 
Son come la gragnuolai colpi fpelfi, * i -. y 

Hor piega quefio, horfi contorge quello , ò 
Già cola il fangue, hanno già i membri feffi. 
Che ogni brando, oue dà, lafciailfuggeÙoi 
Ma fi ìqembrotte era fenTfarme anch'efpk . 

L'haurcbbe tlter'gp colpo in ttrramefioM : 

Ha (Pun fendente fcarfo il capo rotto, \y-7 

Eduepuntenelpetto,eduene‘fiaHcb'i, \ 
Et al’ afi ella defira aperto fino > 

Siche par che la forerà affai (i manchi . .1 
Malpenfa a peggior termine condotto . v 
Tar che di rabbia ne la faccia imbianchii 
Tetche una punta fono le budelle ' \ 

Lo fa di doglia rinegar le Sielle , r 

Hafopra il collo una Profondafiaga, ■ - 
Ha due-tagli cruddi in fu la faccia i - 

Ter la (paÙa fmìflra il fangue allaga, - l 

Ha trinciate in piu lochi ambe lebr accia ; 
Onde con i' alma de là morft\aga, 

( Se fi muat per lafciar quefla carnaccia ) 

O per precipitar già dii Ca fleUo ^ u 

llferoccTagans'auentaaquéllo, 

Se gli auenta a le prefi, e getta il brando, . ^ 

Si che 7<lmbrone non U> può fuggire, 
yengonfiaduuque tutù due legando 
Con tal multtplicar di fdegni, e (Pire, 

Che di lor morte fol s'auueggion, quando \ . 
SentoH da Putta banda il muro aprire 

De P^a loggia, o uoglfim dir terrarra. 
yerfo oniè Uponté,e'lfoffo,e Usta pia^^a 

E quefio quuien, perche Malpenfa maUo: >X 
HauendofolkuatoiiSaraano, . \ 
Ter farlo fare il pengliofo folto, •> •>* - « • ^ 
Che centopaffi il fondo baueauiciuoji . j 
yennt correndo al muro,étaUafùUo \\ 
Conìe^alklidiè.diquelmafltHQ , , 
fJòàebolquell(>,e in mille parti feffb -i . \ ■ 

M L'aria- • 


> 


1 


i^* -o t i ^ ff- IT T d } 

Varia età cdtciffa, i^‘ ‘ \-^t^indifiuolfemTQntntHjafk^^ 

E la temenza ikitiidntHigkai '*‘- ••• \ • ' ‘ Scufandofi.fèerror fif oted^re,^^ .'^^^ 
ts(fì hehbei‘ fetxàfra'tantkròmaa, Sf> acciò'cbc Lfttffitmma 

Chd'Hn'damróftmtcajfeitiah ‘ ‘ TionfòffedaUinduolfeMbiib-ei, rV 

Fftr ehi (:feparWiier)chì trileftiha 7iè mctftol darfi ALu^rcfilà »* . • ; v 

^mbi li traf^'^nitrrtptfià affai •‘'i Li parca giuflk di^4»HnMnireiy. ‘ 

^darfopr^Hdadi tfkèBe catefie, ^ Toi lo pregò, thexM &iuadrQMje, v.-:!' 

cm^èdélhfltUfòfptfo rrtn<>v' -» •’ Che la figliuola perutogherlfÀejier^, ,j.. 

Meandro, Miràfb{t,èriddcaroi - - ' • •' ADiccndohauerlaUfiitondauoUd.::. a',:. -\nol^ 
£ Lucifiamtm, e'ChiórafleUa infiiwei ‘ ScannalunaUberata in fcv'< ;i\ iw'i 

Sopra ejuel tctnpo arriuatVi i. ' E che di boceaa Con I baueua toltOf 

Che la catena Ifaflelìacdo preme, " Che maitro modavon potta eamparà ^}-^ . ^ 

JuiimefcbiniiHìahtipe^^i'àudarù, Eche inpf^èrUiaMxbtumfutLafcglfd v\ 







JuièQtùntiliknéotia'cortforte, ^ 

CbefiH'àt'parto ài ìncóttrar la uènné, " 

Di Maipenfià ciàfcuh dolfè làfiìorU,' ' ^ 

Quella del Sàràcin catà fi terme ^ ’ ‘ ^ 

Giunti foprà ìt falon de la grancirtt ‘ 

' Licofronteconeffificonuénfài ‘ ‘ ’ 

ECoriàeÙààèUfitepjam tutte 
Furon quc/raUrta'feiièHrcondutìe ~ 

Trafefiil Mago d'luiefimma inante,f^ 

E reutrentè li chiefe perdono 
D'bauerle date tante pene, e tante; ” ’ 

E perche efìinti i due rtUali fono ' ■' ■ ' '■ • 

Si tien felice a C^rinetta amante; 

^ cui fatto ha dèi tot libero doAb ^ 

Quando^urhilihente Fidcharoaedefl" \ 

■ Che d’ ogni fitofaìfir per dòn H chiede, 

UtnUrinìtMimrn mM P* ; ' ‘ ' ' 

5#»eA>ltófC'rtirÌ('iltte<wK 


Stauafi patiente Mirifole , , 

Chel parer de la Damaudir u$lea « . 

GiVii rf fdpo Meandro, che non uuole^. 

Che fe ne parli, e chiaro il contludea . » . . 
Ma piutonardentiffune parole - , 

Quintiliano dgiouiuedicea, .; .j 

Che (fiùndt fi leuajjè in uno ifiant^ ^ 

E che mai piu non lì ueniffèìuantt, >«c{ 

£ che s*al padre non hauea rijpetto ' 

L*hauria fatto impiccare aÙbora aUboràp. 
Facendolo pagar falco difetto -j 

De la Città, che bruttar dehbe amorci, ' . ^ 
LofuleratoMagomaladetto, • , 

Chejjon ha dato ancor la uocefuora^ , j 
Kjfpofe; che per hi non rimane ffe 1 

Di farlo impender pur quanta ei uole0fi^\ 


i 


S E ^ T 'D D?E * I jW o. I»7 

Quando pien di ruBor Quintiliano, ; Hor pur MeoftdfiiJuttHr^^ i 

Ch'erli nonira fuo figliuolo tntefe . Hor farai MhrafdfxliKM tutto ^ 3. 

^hhaiiardello, ahi perfido mlLmo . Sia fmpre, 0 Ch’iarafteUa U mare,t‘l u^i 

Li dijfe, obi fiamma ria del mio paefe ; L’aria, e la terra a darti eterno jruUo, 

Tu adunque, forfè nato nel pantano. Ch’io per me non mi doglio, e non mi pento 

Onde fortuna a fauorir ti prefe D’hauerti tolta di continuo lutto 

Teufi con tanto no(lrodif})iacere Da l'empie man de gli inimici farti. 

Sì bella figlia in matrimonio hauere ? Quantunque tl bene oprar tal premio porti 

Hor fa che foto intermin di tre giorni, \Etu,nonfos'iodeggio dir felice, > 

ConlicentìaperòéCorinetta 4 . OfuenturatalMcefiammama, 

Keredetiera di tptefìi contorni, Bjrnanti in pace, poi che pùt non lice, s,/ 

Fuor delfl (0 Siato tene uadain fi-eUa;. y ^ Che Fidelcarotuoconfortefia. . .. .. > 

F fe imi pht dentro a Sardegna torni T ufenti pur ,sbe Lùcofrqnte dice, ■ 

Terultìrnafententiacbidrà,enetta^.,^^^^^ Ch'iofonfigliuol de la Fortuna ria t > 

■ Ticondannoapagarriftefjbfio , • 'l Dunqtu,cbedegglopiufperar,feauelk ;^ 

D’ogni ribeUo de lo Slato mio . . - ri ^ chi Jfin figlio, m'itartto rj/bella ? .. * y. 

Fidelcaro,cbemainonfcppeatmondo,- . zlmpf^rialernìe^efepgnijta^^^^^ , 

Che nonli toffeLicofime padre, . ■ i D appaiar e Spetto a um^^^ . 

ydemlo bora cofimetterfi al fondo • . Chem^raniefopre^^^ 

ConparolefS brutte, e cofiladre, . C on l efièr de la patria dtfcacctatt, _ 

jOnkealcieloilbeluoltogiocondo, - . J^imenin tolte da mortd^^ ;-5 

Dicendo ,Oi{ede lefupernefquadre Le figlie a padrt,chefaran premiaU. j • 

Fa ch'io cimOfea un giorno la mia prole L>i minacci, oefilto, e d qfpra morte ^ Q 

TeruendiearmidiquefieparoU,- . Ma quefie fon le glorie de la corte , . " 


Etupadrecrudelrimantiinpaee, 
pòi che non ejfer tuofighuol m’auueggio ; * 
E poi i he per mia forte empia, e fallace , i 
Cercar fòHngo tutto il mondo degpo ' 
me conuien piacer quanto al-ciel piace L 
E d’cgoffiHh faìtir perdon ti cbhggiOi ; . 

E t'mngrAiordHpcnfm, che hauefli 
It^tkjrealìeuardapiccolinnùfefii» > 


, Cercherò adunque onde miglior mercede . . vi 
Mifiirbi quella, di chi fon figliuolo ; _ ^ 

Vedrò fe in Lucefiamma farà fede, . 

Com’io jmpre di fe uiuerò foto . 

Ciò detto a lei folo un’occhiata diede 
Indi fgombrò fuor deUfoL^uolo,^ ^ 

Turbojfi aCorinetta Ucqr nel 
Ter la compaffmdcl'^buinetto ^ 


'«liso 


Tufaiben,ehttmfanciulditenerianitt ; «ebbene CbiaraficlUafJm dolore 
TÌó puo'il^tiditio haiier, ch'un uecebio deb T{el uederlo pofUr^.ii^erqtq ; ^ ^ ^ 
EtuQMrtan,themìtondanm ‘ (be, Efecepioua.mim,cbcper^^ 

, U e/ìbo'etètnoi 'mi dì uénit potrebbe', f - LififfedaU^orteperd^n^^^ 

tWikì'ntrimeMdi --i 

^fe (<$ bi^&Slato àUmnon hebbef • Di 
CMfih eotteMp&noH s’aloiaffem pajjò, Vedri^i^nmttmfm^ 

Tiè inmM(Mfi^iebenoaeadiflidl4ro> Cbel^ip^,f/i(tgHltiJ}^i^f[e 

t a '* F» 


\ 


\ 
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Fuda(reuòlt<infii(fuafiueduta t 
Ter debde\x^ in fulternn cadérti > 

E scaltri non Chaueffe ritenuta * 

7^n bauea al fin di r.eggerfi potere, ’.y . ' j 
Stiche fu cbiaratntnte conosciuta 
La paffwn, che la ftcea dolert i i 
Ter che ricbiefla del maly che l’ accora . • 

’Elpn puotè mai la noce efprimer fuera, ' 

*4ccorto M ir afol di quefli pianti 
Diffe, uibi noufiagià uer, ch'io mai cóportit 
Che due. Hdiy e fuifcerati amanti ; 

Ter mia fola cagion rimanghin morti * 

£ fatto prona col cugnato inanti 
Diede a M e andrò configli^ e conforti 
Ter che fi ricbiamaffe Fidelcaro, 

Ma tutte in uan le lor parole andare»' 

Vedendo atfm la pertinacia loro 
In quefio modo la fua lingua feioghe, 

1 0 giur 0 adunque al I{e de l'alto Cor Oy 
Che Lucefamma mai nonnù fia moglie j 
"JS(pn per quanto da l'Indo al lito Moro 
D'OftrOt t digemmeH mont'e'l mare accoglie 
Ch'eternainfamia s'acquifia colui y : 

' che' l frutto uuol de le fatiche altrui , 

Condotta Lucefamma fopra un le tto 
"Efon fi poteua in lei ritrouar pace y 
Sifentia lacerare'l cor del petto » 

Troppo la flringel' amor ofa face y 
V ede il fuo dtfferato giouinctto k - 

Effere a tutto' l mondo contumace ; ^ 

piu par c'babbì a fpeme in tanti guai *- 
Totere in ukariuederlo mai, 

M a Fidelcaro finto da la rabbi ay 
Che non lo lafcia fermo in alcun locoy- 
Viene al mar , mira’Uitl yfringe le lahbiay 
Ka de lauitafuaùiu cura poco, ^ 

Stridei e corr^ cojty elm par^ ch'egUhàbbia \ 
D'arene in uece ytralepiantel fuoco. .U 
Volue milie per^ter ientr'al ceriutllo * - \ 

E^tnd'e Incùta mtep'bor quefto^bor^ueUo 


V T' iO 

' V olle piu uoUe rkomare a certty 
£ difperato farla tutta fàfigucy . • •.'* A 

Volle afe Ihlff in mar proeauLxr morte^y ^ 
0*1 petto col pugnai renderfi efangue » . 

Indi pentò d'ire ateatar leparte , ‘.'S 

Del crudo inferno^ omFogni editto langùe^ 

O d* alcun Dee condurfi a qualche OnaolOf C 
Che de' fuoigenitor moftri miracolo , .. 

Di ciò contento pht che di niffuttu .. ' 

.Altra gran fantafìa, chem petto baueffbf^ 
Cofi come fgliuol de la Fortuna « • * 1 1 

Tercb’tUa a fuo uoler lo tonduceffèy ^4' 
Sens^a noccbieryfew^altraguidàalcuna. •. \ 
Sopra penfier pien di dolor fi meffè ■ 

In wu fottiliffima barchetta y ^ - 3 

Che in riua al mar t fonò giacer fblettSi’^S. 

‘ Era a melode l*arboro PantennOy » ' - . H 
Eterauilauelafpen^olata, 

.A quellaguifa, che un patrone aecemtu < 
Di partir fè la naue i noleggiata, . 

S* allontana dariua come penna . ' à 

Fidelcaro con l'alma auuelenata» » 

La iiela ai uento, a sbarr agliai timone / 

Lafcia Fortuna, e'imar di fe padrone i ^ >' i. 

Scarfo un uento leggier da T r amontana, v : 

Lo fplnge ratto a lauta di Sardegna , .. t 

Indi un Tenente uienycbe a foggiaflraHA x. 
Fa cbe'l fentier uerfo Cenante t^na; . • ; 

E cofida-la terra s'allontana, . 

Che non fa donde uada, o donde uegnaf < t v'I 
7{e*ltimon tocca, uè la uelaabbaffa, ^ ,-,u 
Ma fimpre inan\i a launitura fafia» iv 

Dietro a le fpaUe ha già dt Hettruria tonde y v 
Efra'l mar di Calabria, el crudo loco ' 
yarca lì Cariddihor tacque aUetroafcoudfy 
Hor lefofptnge a la sfcradclfoco > itì 
Tqè miras*urùàn feogUoy o/è profmdtyV'K 
Che di fua uitahcrmai piuxura poto 
Lafcia a dietro Sicilia^,rl uento pungfi:. 'i;'n 
Laudai th’ al marCretenfgtùnfit,»^. ,.j 


SESTO 

7{è quindi firmo il fin Carpatio fende ' 

£ uede da lontan l‘I fola bella 
De la madre del Dio, che Calme accende 
Con la rouente fua crudel facella . * 

Ktfr/ò Fenicia il legno al fin fi stende, 

V la gran l^egion Siria s’appella ; 

altroue al lungo correr pone. 

Che a le ricche contrade di Sidone . 

Scende iui Fidelcaro, e non ha cura 
Del legno piu, che quel s'habbia di lui ; 
Mafimpre caminando a la uentura 
"hlon piu defidra il del, che i l{egHÌ bui , 
FdJcontrò un giorno in m:^o a una pianura 
Gentile, e faggio unbuonValmier, da cui 
ydì, che in cima al monte Cafio un Mago 
Di dirci! nero a ognun fi mofira uago , 

E ch’era sì da ben, che l’arte oprare 
T^n uuol, fé non per dare a l'huom rijpofla 
Di quanto al mondo li fi domandate ; 
Ond'ei,che cerca a la uentura apofìa 
Ter uoler la fua Hirpe ritrouare. 

Ter Siria da Selleucia non fifcofla 
Gran (patio di terren, che uede a fronte 
Sluafi toccare il del di Cafio il monte , 

Fidelcaro per quel con gran fatica 
Tanto fòli, che al fin peruenne doue 
Tocopiufiu (forofè che pur lo dica ) 

Saria falito infin’ a piè di Gioue ; 

£ troua il Mago, che con uifla amica 
La lingua incontro, e la gamba ti muoue. 
Dicendo . ^hi figlio quanto indarno peni 
Se per faper da me qu ateo fa uieni , 

Deh ( dijfe Fidelcaro ) io ti [congiuro 
Tel cielo, per la terra, e per gli ^Abiffi, 

. E fi per tonde di quel fiume puro. 

Onde i ueraii Da' gli animi han fiffi ; 
Toichetu utdiilpajfato,e’lfuturo, 

Cauft che quinci a trottarti ueniffi. 

Che atleuij in parte i miei crud i tormenti 
Col dirmi quali foro l miei parenti. 


D E C I M O. tu 

Sojpirò il M ago, e dijfe . Eh figlluol mio\ 
Cifegli è duo mefi, e ch’io non poffb - 
Tarola udir d’ alcuno jpirto rio, ' 

Che infernali, e i terren mi don del graffo 
7<(è lo puoi faper tu, noi fapend’io ; • ^ *s-r. 

Mafidé*tuqipaefitifeimol[o 
Ver quefla fot cagion, che ^to m’hai 
T'mfegnerò là donde il uer faprai . V . 

%A te bi fogna nei confin d'Egitto ‘ 

T ra i’ jtfiica , e fra l’afta andare al moHte$- 
Che apunto Cafio, come quello è ditto, 

Doue il tempio di Gioue è quafii a fronte - 
,Algran Sipolcro di Tompeo fionfitto - ^ 

Dal filfol\e ; quitti riff olle pronte ». - 

Mancar Hon panno a qttalfia Caualiero,- / 
Chedifouada rictrcandoiluero^ .u 

M a ti bìfogneria, pon Cocchio a fogno , * 

E mira là quella Città lontana, ' •' 

Che Babilonia è detta, otte f ingegnò ^ 

M anco a 'Ffembrotte ne la torre uant, ’■ 

Là dentro andar, ben che ci è mal difegno 
Ter la gran gente, e ualorofa, e iìrana 
Del Monarca de'Tartari, che intomó ' \ ^ 
Circondata la tien la notte, e’I giorno . ^ 

Sifa chiamar Monarca ilrinegato. 

Ben cheH fuo dritto nome fia Cagnardo, 

Cofìui crudel piu c’huom del mondo nat o, •• 
Tiu brutto, piu fuperbo, e piu gagliardo, - 
Fufigliuol di quelite tanto honorato • - 

De'Tartarifilfamofo Mandricardóf - 
E fi uuol far Monarca il furibondo, ' \ 

Se haurà tanto poter, di tutto il mondo ♦ ‘ 

E perche il gran Saldano ha una fanciulla,- 
Che la piu bella il Sol non può uedere, 

Con la quale ogni grafia fi traflùUa, ■ ' ' 

Cagnardo la uorribbe per mogUere,- 
Et ogn* altro penfier del mondo annullai 
Ma la Donzella non lo uttol ucdért, 
man co la Soìdana, nè il Sóldano; 

Ter queflo è pien di genti il monte, e*l pìanòf 
M J Egli 


I 


Egli per fp^f^ìafkiu K' inondo rajjidiiréfigpniìn'òtutto il piaiiOi 

Solpninlì^MrohitftdiBtflfelie^, -.' * ' EìbentiiUdfnoftgra^^goti . 

La 9’eiendoìl^rti'mjerò^i^ 

Terebe)oniroppéle\eÈìr^^ *” ^er noti poterne ufiir^7>iò fa quando* 

V «^iu^^fldan, cht pm un Sub; ' ' ' jj ^ 

Sctrud,lym<n«ujglu,rk{ìellt, -. . . , 

C 0 lfuoi^nfiutnuufien<hajailf;,.^ „„fiiuimiilnimbr;néniu^ 
Machtpuiammtantiun Cuemtrfiloi :. ^n4f(>grunàtìnarelutijtemllb; 

Solo fi può chianutrt quanto alUàlorty • ' Btncbe un ceruel deliberato ouunqut'^ 

SebcndiCaàai\erlaterraòpiertal ‘ Sì uadatoHia^febapacientia^àppreffit 

.. Coftui Luciho èdetto . Hora U tenorct- 5e7 torto fra in odio, e la ragione abbrauÌA 

Che tal ragionamento a far mi mena, '* T^n'èhnprefdiificitf che non faccia t 

i'cbcUdtutrjSluilCoiurnaort ■-^fmfMuqu/liÌMagcmnUuilÌm.^ 


7{el tempio, cui finora lafnà leceiixa 
7^ et^rdrid del mondo la potem^a * ' 

Egli n’è Sacerdote, ri Sagrefiano, • ' ‘ / *“ 

7{è andSr fen'^ejfo a POfàcol fi puote ; ’ 
Egli, perche parente è del Snidano, 

I Venia certe r trofie a farti note. 


Tercbe, com'io ut diffi inàiiT^iunppdo,^ 
eli hauea tutti ìegatiMalagigi, ' 

Ciò parue a Fidel(aro un duro giuoco ' ^3vr 
Epertrouardelfànguefuouefligi 
Il Mago lafcia, e uer Caldea fi uoUa, 

Come fon per narranti un altra uolta . . 
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»ytt{^GÓME%TO.- 

^9h^tdéU^to,iÌBabtÌle(dpiano i 
/ Igrin Cao dei fatati combattei e muore 
QùeQo entra, onde a la figlia del Soldano 
, chiara bellcT^'^a infiamma ileorei 
Di Lucido è Vadrin contra il foprano 
Cagnardo, dèi gran campo ImperadorCt 
Che da Lucido il cor li uien recifo} 
^‘IfuoTadrindaFidelcaroèuccifo, 


teag'. 


. WV»- wjr 

O ' D E;,C I M O S E T T I M 

f', CH E DKiT- ,/tttrauerfaua il Bsgnode'Cadei,. . ... « j 
to il pènfier uolge- Difpofio al pitto in -Babilonia entrare, \ 

Ili al cielo Sebenduemiliond’huominirei , - 

Stanno d'intorno le porte aguardare,, 

Ter farti apttr d*o^ GiàloHupotdegUhubmiriii tde^Dei ' ‘ 

gni uirtu la uia , Che del mondo fi uuol Monarca fare, 

Scb(ut'h„d%„. 

rìdanubemneh ^i<«l"‘^kl"«il.ddSM^o. ■ 

V ien Fidelcaro in campOi c <* cento a cento 
V ede con infinita merauiglia 
T ende, e trabacche, e gran bandiere al uétoi 
Che lo fan uerfo il del uoltar le ciglia , 

Dicendo . Hor quelli metter ian fpauento 
.A Marte, e a chi di guerra lo configUa ; 

Efe come l’ affetto hanno il ualore, 

C hi fard mai, che in lor ponga terrore ? 


Tar che a racquiflo alcun timor ti dia, 

7{on difiornar la beli imprefa un pelo. 
Quantunque alpeflra, e perigliofa fia j 
Che quanto piu fia faticojd, tanto 
T^Ujourai dopo maggior la gloria, e'I uanto. 


Torta oppreffo al ualor la pacientia, 

E prendi per compagno Fidelcaro, 

Che udita la beUiffima fententia 
Del faggio uecchio, a tutto il mondo caro. 
Tolto c’hebbe da lui grata licentia 
Tfel cor fi fece un fondamento raro 
D'opporft fempre a chiunque i torti aita, 
E ftr chiunque hé ragion metter Unita* 


T{pn era in modo Fidelcaro armato. 

Che alcun di lui doueffe tener conto, ^ i 
Haueua l'elmo rugginofo, e a lato 

Fn brando hauuto come puoteaponto, 

Veniua a piè da fantaccin priuato ; ^ 

7^ fi ritenne mai, fin che fu giorno • \ ,, 

Oue la tenda di Cagnardo stana. 

Che di terren granjfatio circondaua ’ ) 

A/ 4 Ini 
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lui tran coniparitiallhora^Ubora ^ 

De la Cittflit quatlra Imbafciadori ; 
SUbeftradunauand'horainbora^ 

Ter dar CQnfigliOi i dinerfi Signori 
Entrano i grandi ^ e rimangott di fuor a • 

I Guerrèer ba(ft, i fanti, e i feruitcri . 

Sta fopra un tribunal Cagnardo altero. 
Come s'haucffe fin del CielPlfnpero « . 

Tiu baffi i^i di lui non men ^ottanta ... 
. c hauea fottopofii al fuo defitte ; 
Fin'algran I{e de*Verfi, cbebbe tanta < 
Superbia al mondo lo conuien feguire . 
Coflui, cba lungi il padiglione con quanta 
Fretta fopra l'arcion fi può uenire 
Se ne uien dritto a l’honorata tenda, 

"Fiè unfiruohapur,cheperlo firen lo prèda 

Veniua FideUaro le figure 
De la fuperba tela uagheggiando, 

■ Cb'eran d’oro, e dt argento uiue, e pure 
Di gemme tutte circondate j quando 
Ciunfe Carbon, ch’e’l fior de le brauure. 
Che cofi quello Rp fi uien chiamando , 

E FideUaro accenna, che li tenga 

II fuo deflrier,fin chedifuor ne uenga , 

7^n ho( rifpuofe FideUaro )il patte 
Da te, che mi condanni a tale uffitio ; 
fda perche fempre la fama rimane 
chiunque fenza premio fa feruit io 
Ecco ch’io pongo a la briglia le mane . 
Entrò Carboni fece’ l Chrifliangiuditio, 
Ch’ei fojfeun de* maggiori, e’I defirier tolfe 
Che cojial primo in briga entrar non uolje, 

T enendo pur la pacientia a core , 
eh* è quella, che a buon fin conduce’ l tutto , 
,A.hi Fidclearo hor dond*e il tuo ualore ? 

*// che mie effercìtio fèi condutto ? 

In quefiq fiende là con men furore 
il gran Can del Catai difforme, e brutto» 

»A cui per gratin. FideUaro chiede 
Chìfia colui, che quel .defirier li diede, 

«V 
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E quel, eh* egli h abbia detto nel part'tre,’ - * . 

Che pur rbaueafentifo ir borbottando, 

I{jfe il gran C cn, poi di fife, l o tcluò ^ 

1 Egli nel fuo linguaggio braufggundo . ^ 

Ha detto i che fe quindi ufi partire . 

SenT^a infin ch’ei ritorna trio afpettando 
Ti farà dar si fatte flaffUaie , 

Che di tè rider anqusfie brigate. . ^ 

Indi il gran Cane, 0 per odio, che hauej^ 

Catara l I{e per fio, o per burlar cofìui, 
Diff'e,chenoncred(a,chefipoteffe . 

T rouare il piu furfante di colui , . ^ 

Che a Jhruitio sì' uil quindi lo meffe , 

Seguendo: 0 fot fe tu fomigUalui; ^ 

E tutto a un tempo con ridente core , , 

, Entra a far riuerentia al gran Signore,^. _ . 

Fj mafie il giouin tutto fpennacebiato, ^ 

SÌ che la pacientia andò da parte ; 

E’I gran defiriero in libertà lafciato 
Entra con cuor da far fpauento a Marte • 

Era uno Imbafciador già apparecchiato 
Ter aprir del Soldati le fcritte carte ; 
i^and'egli inondi a l’alto T ribunale •; , . , 

Ver fio Carbon tomincia un parlar tale, j 

^ ' t 

T u, che mi dejli qut l cauallo a mano . 

Come s'iofoffi de* tuoi farifei, 
Ttrhonortuo,fcilcornonhaÌHÌllano .. 

0 meco, 0 col grati Can combatter dei. 

Meco, perche tu perfido, e inh umano ^ 

• Dibafionarmiuantatotìfei,' , 

, 0 ficco, fe cfò detto non battrai, ^ 

Terch'egli dice, che tu dettol hai , 

E quando per fuggir lite Sì fatta 
Egli negaffe non haìterlo detto , .• * 

£' forz^a pur al fin, che fi combatta, . • • 

Chio d’ogni parte la mentita accetto ; > o 
Terò che ouunque de ìbonor fi tratta ( 

É fempre Pbuom di por, la uita afìretto . v 
Cercando con la fp.ada, e col ualore , . ^ 

Che refii la mentita àlmentitmre» • v j)f 


^ : ,* D E C vi M O S E’ T T I M O. t#r 

Trefonlteàlifiìiecejfariiinueroi \ll gran Candii Ctàiit chehùhMolw ^''^^ y 

Chaifor:(aito iin Gntrtier uemrràiarmi^ Gir col l{eperfo a fanguinofa fcoU^'‘ < 

La prima fèuolefjcmCaualiera > Liffe,cheiettonH&xnonhaueaf 

Ejferpiuhuomdàbendiviepromrmes Eche'lgiouinmentìuapcrlagola» v 'i^T 

L'altrafehaueffeofato alcuno altiero ' ^ìlorbend’iraFidelcaroardea; ■ 

Ter mia uergogna de le botte dame, i E con la man, che come un dardo u<da, •' 

Ì Laterj^aèfe a tal' unprouar narrai \ u Li diede unmoflaccion con tal tempefia^ , >’. 

McsfattoMcwì ^fe-HlUimnitarthai . I Chenelafediagl'intronàlatefia. i 

E crederò, che'lgran 'Monarca faggio ‘ ^l{iceuntailgTanCantjue(lauergogna • • ’i? 

Li maggior grado iti fu la terra degnò, ' Inme'^atontiVriacipifamofi, : •»/! 

Che udito nominar pel mondo fhaggio Fede, che uendicarfenebifogna, ! 

Ter plen d'og n i uirtà, picn ^ogi^ ingegno , • E non cbe’l brando occulto fi ripofiu ’ 

Lelfuofauornonaorrdfaruantaggio Malalegge condanna chiunque agogna 

DaHoiame,chenonhoimperio,ol{egno y Far ne Intenda brandi fanguinóji 
l E che non baurd amale i detti miei. Morir fui palo, e poi bruciarnei foco. 

Che tantó in del per Cbonor mio direi, Quafiche foffeindijàcratoilloca, ;^v 

Quafi Cagnardo al primo fico parlare , Onde uolto a Cagnardo in gratin chiede' 

Fedendo tanta gran profuntione Li poter de l'ingiuria uendicarfi , - S 

,^prì la bocca per farlo impiccare; ' Cheinunoifiantelicentialidiede ■ v»'' 

M a poi: non perche in lui fojfe ragione, M corpo a corpo di poter prouarfi, \id 

Ma perche fi fentia del fumo dare; Folge cia/cun fuor de la tenda'l piede, 

Che con aftutia ciò fece jl Barone, Furuifleauntempolecordefirarfiy^ 

Che fa chei Signor pa':ft^i Hoglion queflo Che in un bel quadro uno Steccato fenno, - 

Cofi, uolto ajCarbon, lùdiffe preflo. Là donde i due Guerrier combatter denno,- ■ 

Tarmi,ogouematorde^ÌniTerfì, ^Liffe a Cagnardo Fidelcaro. lo fono ' 

Se a me parlar disi uil cafo lice , ' " * Fn pouero Baron de la uentura , ^ ?v 

C’habbiaragioncofhùditedolerfi, " ■ E fé per forte il del mi feffe dono, j- 

Sendo il uero però quant’egli dice; ''' Che'lConpermegiaceffeinfiepoltura, i,V’ 

E un sì fatto c^uel de in pregio hauerfi. Chi fard poid’afficurarmi buono 

La tutti al mare, al monte, cala pendice. La tanta gente di quejìa pianura f ■ 

Hor tu ri(pondi al fuo parlare accorto , ‘ quel. T^on temer tf alcun tortù • k ‘ ? 

Cl/io come giufto non li uò far torto, ^ Ter queflocrin; che fit la fronte por^, *' ’• 

Queflo ferme J{e: non ch’egli haueffe ‘Indi fece bandir, che fé fornita . ' 

. 4lcun timor fT un Caualiero errante , La lite alcun di dò dirà parola, ^ ' • 

MapercheMaldo(peditionfideffe, ' Muoia chi uuol di loro, o refi in'uita, 
Opercb’ógUmndiffetant'inattte , , Sia fubito impiccato per la gola. . ’ 

FoltoalgradCMloprt^òch^eidìcelpt ' Fien Fidelcarà,e cónta gamba ardita 

Se gli ha'Uéa udito dir parole tante ; '*' ' L’un fiotto dentro a lofleccato uola, 

Indi giurd a Cagnàrdo con effetto Tantoauad^ando oltre ale catde*lpiede'/X 

7{on haunmuìlaii'tatcòfit dettò, che dtutitf icampomerauiilia diede, 

■ ■ T«fe 'Sic 


tfr. .a 3 ? r C-’ ^ 1 H Cj TM IO r X ■ 

’^rajf^TÙmoSI^U^^atU in frettai ‘'tfv ^.J{addoppiailcdpùPidtlcdrofbpi^^‘^^^ 
'ì^aràriMarhMitncoHmttorfMriai'- llnudocriiiVu^juìkin&oeiaUbtMiéC^ ^ 
Che fo^d'iutasiraié nha futtA, Col pugnale iniM tempo, xhele (ofré ‘ C 

‘Peruenditetia.rKtwaamgJtktàai ■^^'1 Sopra il tptd'BideUero eeriipefUndo 'i 

T^èFidelcaroinfitkpiattteafjiettai/ LtfecaéBr^ibéfv^Mederbelfo^aì tX I 

Ma com^aeb’èipn'darg{i a^apenuria j, E l*uno,el'attre infstiterreno ,e quandi- !' 4 

Sì che d’AlterlTmi iifegnp fanno, . \ Sen'^^'arm^ Mede al pkta le fue dijìendc f > < 

Che aia campagna aritroiioxfitianndtk .O Eauiuafor:^aUbfìacìaUprmde, ( 

Come due rapidiffimi torrentif • ^ dar la corda Uut^^ey- 'ì\ 

0 uerÀdogjekftffitnìMoMom ^ . i.Vsi i Clic letrauolge dietro faciìrncntt'^^y^X ì 

Si dan di petto, 0 dui contrarii uenti, Dicendo, th*egli confejf or douefjè v- * 

Cbeafofjlinger^unfaltroEob§>ro»ii^^^* C hi di lordai de le pa^e mente t • 

Che for":^ fu che un d’ef^l cor fo allenti, Etjuandomdeamilieproaeefpre^i 

^Cofi con lofcoppiar,che fan duo tuoni . Ch'egli a la fio nonnoleadirnieMtei ( 

S'urtan coi brandi, feudi, (fialle, etefte '•■c Sopralterrencongranfuror^teUo'ì*'^'\ 

Ter ueder cbidi lor piu f aldo refte , . E preffl brando perir oncargli'l eolhi : ' . f 

MafioffcocheUpuntadelaffiada’ ^ :.Ond' egli per fuggirla morte reà ■ ■>"< 7 

Con che affai baffi) ne uenue’l Cbrifliano, •. ^ confejfar la ueritade mia. ■ ; , ^ *v i 

Jn un ginocciùofifaceffe firada, » Ch’tffendo Caualier prima douea ' > < 

O che tràuaffe'lpiébagnato'l piano, ' . Millfuolte morir, non che una fola, >• 

For'^fècb’adictrofirama^T^jndouada % FidelcarogentH,poich*effohauea :"X~\ 

^ percuoter U jpalle il B.e Vagano, Fatto ben confrffarli ogni parola ' ■ •♦‘j i 

Oue un gran mugghio pi rumor dtffèrra , . Mentre che tutti in lui /lorditi fono I > ; -V x 

Che’l CauaUer non f uccideffe in terra. Fece a Cagnardo di fu* urta un dano^-'- 


Ma Fidelcaro torna a dietro un pajfo 
Dicendo» LeuafuJ{e ualorofo ; 

Che pria rejlar uorrei di ulta cajjò, 
Ch’ufare un'atto sì uittuperofo . 
ad di (peran^a è tutto' l campo al baffo. 
Ch'indi refii il gran Canuittoriofo . 
fiondo leuato, come bauef^ penne , 
Soprali 4 UH tempo Fidelcaro uenne , 

Era ufi ita di bra^io la rotella • 

,Al Tagansì cJfei denudò il pugnale « 
^eJtPsc.aOCQfiV'terra Fidelcaro quella , 
Ter uoler iontr^r*oo àcmeeqHok ^* . 
Indi fopra l'e/mttolQmdfffR^tW _v.j .^v 


\Eran del gran Soldangli ,/tmba filatori ■ . ■ 

^ ,4l corte fifualor del giouinetto ' 

J{imjfifofi/lupidi, che icori 
Ver lui legar d/unamorofo affetto ; - 
i £ là tornati, oue fra igran Signori •: 
Cagnardo fuofi l'orecchio innato . 

Vn di lor, óje la lingua ha piu felice, 
Cofi,leggendo una jìrittura, dice, . 

te Cagnardo, che Monarca in uano 
J ifai chiamar da genti inique, e Lulrt,m\ò 
Lucilio, col tonfenfo del Saldano ■ i . bofi 


•’ '"-iC \ 

a, 

'«-Cl 

.'vrraa 


Di BabilotifAtfuo diktto padre 
£ col config(ip,mior^o,^e.laH9^,.v)r>- 
Cb’eràdt fipoiiickr.t4i-mp’f4f^»rt,:'^- à ^ de Ipnpfire fcy^adrt.. v;. 

Che perche d beando m '' Sotto'} fuggetio, padf J^abefie ufitp^ O 

Bd7iar.jvor.lkÙtefiH^gl^k^^, Là dpr^,J/etgue^e,p^^^u^, 

" Tu, che 


D E CCI W O Sli^ E /T T .l M O, StT' . 

7u,che deIoMtà(h flarìfÌHM\\ . À - ':}Conqt4cftotcbemtìpù^‘aàf(rGikrrk¥Oi'-^ ^ 
7{^A^SórtUat^j[ntAcctfi)jmo0trti ^ CheHif>TMdrmoperHmtcntrap^oniioi 'zyC 

Contr a tlMolcr difita bontà ftrcn*' v >'c > 7>(e lo SiecMtOt ofia fui ponte éutog \ jAtJ 

'Himtca «jJaiie'portameatiMolìri ; v, Da*quai s*af^ettrUtfententia poi;- .m rj^t 
Bencbtl^rwcJatfpùquààatefimtntL \tl Ecbetcfimmian^afitndtluero, .. h*i' 

Tiu^cr timnnesgm valiti n<ébri;r,^- Sen^a impaccur/i in altro di nuidou vt 

Che porche a^axentaxti babbi 'v. l EchtJenx^artnequeftiduiVadnai, 'tì.v'h 

Odiilbenti^lutoàiitmoìnio, ■ •’ . i Co'unfoLbaJìenemniantiiUenntcmii. ) 

7{pn cbcci manchili cor d'ufcir di fuorà . il Eleggi qual de* tuoi ti par niit>lioté , i SV’il 
De la Cittadeafarcrudel fornata, '■ Elafctaame delfHiótMltoì’imptCtW,-^-^ 0 
'Hj perche (ema de Taffedio ancora ' Finito c hebbedòl’Imbafdadorc ' ='C 

Caufi refolution tam’bonorata j • . i.v\ chauea fotta il braccio,') 

Ma per (he tantamente alfa non muora, E lo trafje dinanzi al gran Signore; > 

Che per morir fi trotta apparecchiata; MaCarbon.ch'traapprtffoilga^hffaccid, 

Eperi;bcatamalitcfi dia bando ^ T^on potendo foffrir quefiddiifiday ? 

Da foloa fola à disfidarti mando, T Pria che Cagnardo, in quefta forma grida 

Tutte le parti di Leuante fanno, ' ^^'Tu adunque traditore con chi ti manda, 

Che tu^auentiiualoroft cori, , SfidarJtgrarhMonarcabauefti ardirei <■ / 

Si' che quale tue glorie, octtfeeranno, Vn^che porta delmondolaghirlandaj,, - , 

O' l fin uedr ai de' tuoi fumofi bollori', Dunque fuperbta tal uorràfoffrirei - . ; 

Jlguantofanguinojoti daranno .«* . HorfiiSignory che di morte nefanda 
iìueftìtniei diligenti Imbafctadori; ' , . i^efli ribaldi fi faccinmorire^ 

E quam^iouintodaltuo braccio fia E uerarnentc morir li faceti; •- .--.l'arivi 

SaràtuaffiofaUforeìlamia, *.'>• t Se Fidelcaronons'interponea-, > 

Ma s'anuien, eh’ io f uccida, 0 ch’iati prenda,^Egli con uoce di riprenfione * - • > 

che fi leuiil numerofo ajfcdio ; Dijfe . Oh che laude nobili,e gioconde "* p 

£ perche più chiare'^i^a ci s’intenda,' • - » Z)'«n che pien d’ogni profuntione > 

E almancar de la fe ponghi am rimedio i Sì ratto manzi al f ho Signor r inondo 

Dodici illuflri, e di prole fiupenda Douetrouaflii e di qual nat ione,'' 

Baróni, e I{e, per non tener ti a tedio, ** Fuorché kbeftiefen7^afennoìmmotide,'y^ 

*2^el camfw manderò dela Cittade ^ ’ ' ' Che un feino, ouuntfke H/ùoMOit'àreafié^^ 

Liquairiceueraiperficurtade i . ..* Facejfeaimbafeiadormaikilkniaf 

Cofhfe’linìo partito accetterai, ‘ \Horfa,che tu ti maona dal tuo loco 

Cb’altrodaltuoualorfjierarnonpolfo, ' ‘Peroffehdeteófioe,paruntantino^^^^''ì., 

Dodici de* tuoi Bg mi manderai,'- ^ ‘ ChequefiobrandofefuèrtfattoiomtpcKò) 

E afe rimetto Jè'tonfkrmèlndofib,'^' 

O fe in camìcia ^ 

,4 piè, éiaaal,/kipohtt,-o ^or ddfejfo^ E fe C^^ardbì^giiefiH^ìl^ll^"^ ua'’ v “i 

O a lumedeìéLmià,opmdél'Stié^- ' Tl^^kddàéìèiafcùHiH^ 

Siafattp inciòciaaiiicitagiliStdd Comma cbex^jèéàÀtt^^i^^ 

■nvi.vl , 


che ;,i qHcfio tuUanoy 

r. p'SJ«S^»/-»rL„ 

%Lchctdfkperbiaftmofiya^^^^ 

CiòdcttofHordi^uelktcndaeor/ . • 

SfÌS0“' 

SS«.»3"^ 

fdro/e 4 fideltaro dij[e . 

, . »’{,« «H (lui* BaroH ntn conofciuto, 

d,cirB4Wom4Ìog«»<i«>'«»'»^"'® * 
... .1 •^^ry%6alia^ 


' ci« e«ti.ii<«»P»”'«'f“!fpf ' .:t^, 

JE diCarb(ine^i^rcfk^9^^’^^”^y - 

Ma che di fideista la «'''«** , . 

Chefcncuiendfparn.ujfith^^^^ - 

£cie*/ 5aW.n, pai 

Se lo dourebbeoff^bor tenere apprego. 

Trafi dgiouinettoreuerente ,.; 

Già tratto Telmo da le uagbe ciglia*^ ;-' . 

Edmofirandoiluiforilucente • • •■ - 


ni>dt d tutto Bielle merauigha i . • 

f u del Soldanlamanfueta figlia* 
Chenonprimadaluifurcmrr^^^^^ 

Chere(ì 4 ed‘^morprefa,eUgata. 


,„:w„tjll(,.ilg«»eroiòfeiw, /'Égciafeuiiyche li fedeltà 

palpitante gli attendiate ^iouinfoQc^ tal gratta d^ * 

r TelocorreabbracoaTtHttobeneguo, 

^ r r Jttatoiui^, cdelperiglto * vPàccettòi nèumatakrogiono* - 

rfr, cl« oP” - '■ CS»«rte.rf’' " 

€k'irp*u ju non potrtawoi"»» 


. M cui diceua fidelcaro . . . c 

OudiSignermiOftieletucman^g ^ 

Cbf d» uà conunno ilctcl p^gt ^ 

Maperchilaformaèdifcorteie,- 

" che come aMrofononmirando 

^ ^^gliaunimiei*nèalnno^^ 

Si^gnid’acccttamiiferT^^ 

ContiilnimicoTartaroé^^^^^^^ 

ife Cubito il Soldoiicolcapofegnot " • ^ • 
£ /T ciafeun* che li fedeltà intorno, 

^tiZuinfodeMtJgratiadege 




DECIMÒ S ‘E 1* T 4 M OJ 
^ttcor ché al grido altier de lo fj>lendore Fu da gli Imbafiiidori il ^iouhrettu ; . “ • ^ 

De llefffr mio fi difèonuenga molto- ■ Menato un gtorvofopra un torriont^ ' 'jt*-’ > 
Contra ungiouin, che al fennot echini ualore Oue dimerauigltamgomlH’ò tipétto \ ■*. V^' 
7{pn dourei pur degnar mi farlo in uoltOf Ter tante hmumerabili perone, .ui-O/ì- 

Tur perche noni ci naia dèi mio hònor e Che fuor del mtfiohamo il gran fojfoiirettOi 

Di far teco gì ornata fòHrifòltOi Ma uia maggior IttfpofncJlcbrlipoac^^'xV 

Epfrche lieto ogni tua offerta ateetto llcircrìtodelagranCittade. 

Il buon farbon per mto Tadrino ho eletto . Con tantCi e fi' lunghìjfimt contrade •:xr--; ìZ 


Otto giorni di termine t’ affegno ■ 

^ O nababbi trita, enon Itpaffi un quanto, 

^l fin de^quàti in fui ponte di legno. 

Che copre il foffói accetto il campo franco, 
Tbi che uerfo la terra ha un buon fofiegno. 
Con due catsne,e uerfo iUampo un' anco, ' 
Che da noi ^ffi in alto ah(^ar pott imo, 

E in melilo 4 ognun lontan combatteremo . 

Quei de la terra, e quei de la campagna 
S^iui non potran farci o danni, o onte ; 

E quella parte di noi, che guadagna 
Totrà calar da la fua banda il ponte ; 

7^ creder, ch'io d*un armatura magna 
Voglia coprirmi dal piede ala fronte, 
nAniffh a ptede combatter ti concludo 
Sol confpada, e pugnai, del reflo nudo . 

E queflo non perche non habbia meco 
%A rmc, che fpade non pon farli oltraggio, . 
Ma per mofirar, che combattendo teco 
*F{pn HÒ d'elmi, o di piatire alcun uantaggitK 
Hora un configlio fancial mio t’arreco. 

Che nauti It^i dal troppo coraggio 
Trafportarfi', che ti conduca a morte. 

Ma Florifeua tua fammi conforte 

Io ti mando gli fatichi richiefli. 

Mandami i tuoi, nè altro da me jperare » 

, ,Affu arato L-uallo di quelli .v. 

Feifufii ueltarttpodd Soldan mandare ‘ 
FiJelcaro in quei diconmodihonefiiy 
Come debba ferir, come paì'are,-^ i' A 

MófiraaLuculh, perche fen-^maglU '< 
t affripcmohfak battaglia ^ s,\. 


Mira egli, come maipoffibil fia , ,, 
ebefi ritrouitantagente al mondo, ■ ». 

Che'l gran riempimento aquella dia ; 

M a poi che uìen de l'aita B^cca -al fondo, 1“ 
E che di Babilonia in ogni uia 
C ondano fu con cor lieto, e giocondo 
Cofi gran populfogn’ intorno uede. 

Che ch'ejjer poffa il aero a pena crede • , • . 

pena crede, che trouar fi poffa » • ‘ 

Vna Città con tanti aOoggiameuti 
Da Capire una gente cofigrofja ; . 

Toi uede tem^i, giardini, e torrenti , 

Vuole il Soldau, chegiufìa ogm fua poffa . 

D' alcuna cortefianon filamenti; 
Toich*effodehbeataataimprefafolo • * 

CondurcontraCagnardoil^uo figliuola 

La madre di Lucilio,' e la foreba ^ . 

Eran fempre d'intorno a Fidelcaro ; 

E mille uolte, e mille hor quefia, bar quella 
llgiouinetto li ractomandaro • ' 

Dijfegli un tratto Florifena bella , *.». >. 

Deh non ti fia cormio però men cara.: ■ ^ 
il faluar tè, c be'l trarre alrrui di noia-, . ' 

Ter eh’ io, morendo tu, teco mmmuàia * . i-‘ 

Queflo li dijfe in tempo, che la mamma 
V eder, nè udir, né alcun de’fuoi nonpuote,.^ 
Terh tutta tremando a dramma adranttna^ 
C’honefiade, euergognaiapercuote» 
EglifirieerdòdilPitefiamma, 

F fin feU/òrd»;a!f‘abhafible goti; 

Ben de l’amt di qmfia Dama accorta; • 

Ma hktfi)hoftn(ùiadhéai-ld/bafar torta »'< ! 

Venuto 



w rw m rr*w ww www^ww^ ^ ^ 

y'eggion^mdifùor'dàù^0ti^ 

, ^lfofJb, Me^ìu ^ukcàa^ ' ^ 

jClie^r/^cr de’ primi iti^ordi ^ e fiotti 
"^pìngmao ìrùii':^ ue ne caddèt niaitir 

GicL uienfuor ìe ta porta Tidélct^o , * ‘ 

Con bicone in man ìiqdSjfòt e belbt 

ComeTàdrino ad (^'Uiprefu chiaro^ 

E dne'^penne di Strw:(zi> f>a nel cappe do. 

E fopra’l ponte; ànde*l patto fermarot ’ 
Fece calare un dehol ponticello , 

Dal quale unHtro poi n‘abb:^a in fretta 
Là uerfol camjpo/onde Carbon taffettà'. 


Hi prima ùedeattraùerfare’lfoffo ' 

Dal pontini, che al me^fi l'huom conduce. 
Ch'egli ut uidh, e'orfiì bei panni in dofjò, * 
che potean difpfèndor aincer la L me. 

D'oro ha ungiuhbon,che trabefra*l giallo, e'I 
Alapòco (jmi ne Hocchi altrui riluce ( rojfo 
> BenU pietre ;e le perle, ch'egli ha intorno ■■ 
Tdìfebber conucrtir la notte in riomo. 


2n> ^ J a ^ ^ 

Fidelcaro, che alìuttó bauea Idmettté^'^ 
Doutindòfcomeiiprqteder s'hauejpr- '■'‘'i 
Cafeando un d'effitrafcitratamentè i - 
O in (dfiiiclj^khafpada fi rompefjè. ' ** 

.A che dijfe Cagnardò alteramente, • ‘ JL 
Che in /òrtei bìmè,-dl mai firimetteffe^ » 
che fi muòutn ejuei per copi alcuna 
Che apporti, o bene , o mal, ìa torforfmutrì- 

Indi tir at* ognun da la fuaprtrto ' j 
Fenne Lucido dnginocchiaffi in ferrili 
Domandando dinoto a lo Iddio Mart«,\ t,\ 
Che li dejfcuittoria ÌH tanta guertaM '' i 

Masgridandol C ugnar doyditeir. CuarUt'^ 
Tiè piu pregare il èiel, mà' il brando afferyè^ 
Che s' altro non fai far, chepregbi porger^ 
T i farcii codo in altro mdóOèrgere» '' 

LafcUlo pur tardar, dicea Carbone , 

Che forfè il fito Tàdrin t ha corftglial9- 
.A perder tempo in quell' or ationei • • - 
Che tanto (patio ad ambi è il uiuer dato; \ 

Terchel’un mortola l'altro'hniobaflonc ' 
Farà prouar ciò che ho nel cor giurato ;• i 
Btttpoicbe'i nimico efhnto hauraii' '' 
J{idendo a dietro a remirayftaraii’ \n 


Vna cal’^a di punte di Diamanti"' 

Tutta fòprJlginocchio ha ricamata} 
T(e [altra fiaedean Rubini tanti , 
dFeffér pareva una natte fìellata . ' ‘ ' 
Sopra i crini , al fuo nome fimigliantì , 
Vnqmttd corona, atconmodatày^ , 
Dì fihrifìàfii'uece : àguifa di ghirlanda : 
Crifoliti, i È/daffi in Ogni banda . 


Dio*luogliafdifièFidetcaro)c'babbùl i 
SÌ lungo'l dì, che remirar ci poffa, l 

Indi celando la concetta rabbia ^ 

Fa a Lucilio drizzar fu'lponte Voffa^ti 
li or coni' è uano il fèminare iufàbbiu , . V4 . 
0 uoierfar parlar chi dmorto in fvfia >iìo i 
Tare’lpenfar,d}iopojj4,fengfi^annOy !l 
Tutti i colpi contar , che fi daranno.- 


luì, quaftfdegttondo di parlare 
Con Fidtltdro, che non sì fplendea , 

Ala piìperÌodto,danon obliare,- 
^heueriuipréjbiieldttnda b'àuea , 
Yoépjrrtito del Sci Muti chiire " ‘ ' 

ChiamaroidUi, ddifnatfiitfìioùeà^ ‘ 

La battaglfiìii camìeìkt onde pattato, »" ^ 
E iprÌ0pittiWnnìficaro Vw'***' ' *» t ^ i 


' lui non han, che pur le carni cuopr», * •> in "5 
f che cofi s ’haue H mal Cagnario eletto): ^ 
.Altro, che dt follile, e candid'opra 'id'i 
Fn farfettùi, che ìorcitcordB’t‘p<fio'y\ K. 
SÌ che'ipugnalciafàmdi loroaióprA'^^ 
li or dirotellaiuuHéi bora d'ehnettd^y \ 
Sempre parando come hauefierl'aU ' O 
Outìnquu'l brando i'inimUo tati. >>d< t j 

Aia tanto 


D £ C I M O;. 

I Ma tatt^Mfi»»onff.fapejvicopxiret . '-j 
Che cdcnna punti non^iun^effcAl 
Facendo (or dìjtddo fxngae ^irtt 
Sopra tptel pontt uno abonàaiuc riuo ». ■ . , • 
Lucilio p^h ^ualorofo ardire, r j*- > v.. 
CorpqfiiiiaueffeljfJuaititaafchiuOt. 
Spe(jfoUgamhadeJlrainan:{iffingie • 
^^tdiJànjgùtHpiyouentttingCp-^ 

7erò che col pugnai Cagnardo para v-.,? 
Tuifteicmandrit.n,cM riuerfolafiia., .. 

La Ipadagir co» furia tanto amara, 
che homtaiUfa fintir piu d'ma arnbafcìa^ 
EfentalmaMcamntfinonripara, ' 
JBifògno baurd d’utta polente [afcu ^ * v-; 
]{péefi.ftdelcaro-,tbeliuede 
Ciàifei fvritt tr ai gfHocrhiOi^l piede , 

OUracheinuHafpalUpenetrato 
eli era il brando truddqujfi due d$ta, 
Fjdea Carboa, ch*eraa ueder da un lato, 

E a Fidelcaro accenna ogni ferita, 
Hauea-CagnardofolfopraUtoflato .. • 

E ne Ugola una doglia infinita ; . 

Ma perche il brando hmcA di punto-colto- 
7 ( 0 » apparion cpcefie ferite molto . 

Et, che fente il dolor, leua la fpada, 

E d’ un fendente alter, findogli apprejpf, , ^ 
Fuol che fui capo il nudo fèrro cada, : >-</t 
Che ueramente glielo harebbefeffo^^ ■ . 

. Se ilbum LuciUo%.eh9non sitata a bada. 
Sotto Ufap brando nongU hauejjè meffo>, a 
il taglio cui da ’queWaltrù fo(}iinto 7 
Del fangue del Signor rimafe tinto» 

Cofinelcapoentròiajpadaria, 
CofifuinfepportabilUcalcata,, -v.'.vV -, 
Che nonpar chela gatnbabuonafia ^ 
,A fofieuerlo infranta, eManguinata,\xt 4 
Dun^forc^^cbefoprAill^edia^ vV, l'ù 
Lucilio una fitperba 

Gridano i fnoi da Umra^kjij'ortet,-t-r,v:- ò 
Che i due VadrUd0itO!iUiitf(iitm(^ìi fi 


T .T' I M 6^ . *>* 

Ma il feróce Cagnardo perlatnlo,, . J: ‘ f 
DeLvttmdq, ^dó^òonMorUpeja^ 

È fopra il cap(\attindè àfethpeifmó , ^ ^ 

7^ a gran petMafèMf^^ftar IO \ 

Fidelcaro Uff box p^Ja aifttivrlo, ‘ 

E tathor per dolor le ^aÙe abfiafp i,, 
MaUd(c'endóil confernMtopatto, ' • ■ '*■ ^ 

Che non può con fin lipuor fqré^imfkÌM^i 

Stana in punta Carbon fe*npre ^ira^o . . 

Se per torglieì dà dofTòfi ww«f 2.V ‘ 

Chei fuo Vaflón di dfiro . '' 
I[pmpergUjI ^pojgranfurór udèaV^^, 
Cofi ridoìUeralACofiiquan 
Cagnardo il gioufùètto pefcQteqi‘‘ Y ^ „*• 

ES egli,^e afeder s'eraleitaùf'^ ' ‘ Vf,' , 
Oppon pugnale] ejjfadain 

Furiofo tra gli alni m gran fmUittex^ 

Ter diuidergU H uìfo,jdbaffo"ufàne,. ^ \ i ^ 
E crebbe wanT^iff, che ùeramenie ; . 
Di Lucilio apparion l’ ultime pene, ^ 

Se percotendotrafeuraiamente , j 
Su gli eUi forti, ch’effo in pugno tìene^ . 
il brando di Cagnardo a piu non po/fó’ ‘ 

T^ongiua in pe^i <* traboccar nel fojjoi, 

»Appreffo a’ fornimenti un palmo folo 
Li rtfìa in man,ft'che uedendo queflo ' 

Si rileua in due piè Lucilio a uolo. 

Ter darla morte al mal Cagnardo preflo] ' 
Eftli ctorca ado^, eli dà duolo f ^ 

Che ffiauentato quel, col piede feHo, 

Con gli el^heeplpugnàlcrèpandof^ 

Si cuopre dtfir amente, efifUifa ^ v v. 

Fede il gran campo UntuUtione v 
De la fortini che girando andaua ; ' " 

E la Città, .che molato, o uer fre^óoh' ^ 
Tenea Lucrilo, 4^qnto rejhixau^i^^'y^f. 
Quando a fgualen^oilpfì tagnarfto£ptt^ 
Eriucrffùfylpwjte ^ ^ ' 

Due ImMUj, confai^ , 

Corre, e tiraci d^tte upà ^òicaUf, 


hf a tfon findoCofbon qkindi lontano 
Ternati kedtre il fno Signor tKorire, - 

C ol nodbfo bafion, che hauena in mano, , 
y ietòsch^ l colpo non l*andà a ferire • 

Tante a Lucilio tjueflo cafò Urano, 

*Ahinf( gridando, bor quello, che uuol dire t 
E di nono ferir Cagnardo uolfe, 

E quel di nouo la botta li tolfe . 


H or chi ueduto FideUaro hautjfe 
V eduto il Sale hauria fcoppiar nel foco, ' 
Tarea che tutta la faccia gli ardejfe, 
Efitraffe in un'attimo iu quel loco, 

È con tant’ira intorno fe li mejfe, 
eh elmetti, e piajìre barian giouato poco. 
Quando di quelle fojfe fiato adorna, 

TSlpn che le gemme, ch'egli hauea d'intorno. 


y ola nel del per la uittoria ilgrldcr 
T(ela Citta, donde luciOouenne - ... 
C on Fidelcaro, il fio compagno fido; 

Ter cui uittorio/ò ognun lo tenne.. 

Quindi lafciar di Babilonia il nido 
L dtro giorno agli siatichi conuanno. 
Di che contenti i i{e del campo foro 
Tornando tutti ne’paefi loro. 


Detteli col balon tra il capo,e'l collo. 
Dicendo . Horfe'l mio Sir non aiutai 
Mentre che in terra il tuo ferir tentollo 
Ter li patti offeruar, cVio ti giurai. 

Se fortuna Itor da al tuo qualche sìracoUo, 
Tecche opponendo al pio uoler ti uai ? 

E fu fi' fiero il colpo, chelatefla 
Li trabe nelfoffo, e quindi il corpo refia , 

Cridan nel campo, e fi quei da le mura. 

Che ha fatto a cafligarlo molto bene . 
LuciOo in tanto con molta braunra 
Taffa Cagnardo in fin dietro a le rene ; 

SÌ che l Soldan, che da la gran paura 
Tutto hauea freddo il pingue ne le uene. 

Fu uifìo inginocchiarfì in terra piana, " 

BFlorifena,efilagranSoldana. 


Mafe'lmioflamearomperfifia tardo 

Ho benfperan^a dimofìrarui un giorno 

Lafuperbauendetta di Cagnardo | 

Su laqual hor non poffo far foggiomo • 

Fu Fidelcaro, il Caualiergagliardoi . j • 
Di nulle lode dal Soldano adorno, 

Lo baciò la Soldana in fiele ciglia J 

I>ic'hebbeinuidia, e f Viròla figlia. 


; f 


. Lucilio afpcurato de la Ulta 
Staua nel letto, e fiolo hauea doìort. 

Che Fidelcaro uolea far partita, ^ 

E già riebieflo haueua al Gran Signore, 
eh egli per gratia, e cortefia infinita \ 
Li uolefie impetrar qualche fauora . ^ ■ 

Dal Sacerdote del tempio di Cioue ’ V'k ' 
Ter importanti fitte domande none • 

Tromife il Sacerdote al gran Soldano ' ( 

Farli giufia pia pojfa ogni piacere . 

Hor mentre che LUalìoJt fa pino • 

Florifena ogni dì lo ua a uedere, 

E un dì tragh altri, the’l gentil Cbriflian^ 
canto pofio fegU era a federe 
Hebbe ella agio , & ardir di dirli quanto ? 

y iftometto narrar ne f altro cauto.^^ 
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L'amor gentil, chea Fidelcaro porta, ■ 

Scopre la delicata Florifèna: ■ 

Ejfo in Egitto a f Oraeoi trajporta i 

Il pi è, che a dietro afflìtto lo rimetta : 

'hlel mar torna in Fenicia, onde per [corta 
Trende fortuna i e al fin colmo di pena 
Si rompe in foglio : indi fuperbo a fronte 
Si trotta a litigar con Rodomonte . 



C À N T O 
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La penitentia dCun, che $* inamor a^ ' 
»/tìlhor che in fumo le Q>eran-^e uanno, 
/Rimanendo' il mari ir, che lo diuora. 
Confumandolo tutto a poco a poco 
LHfamo,Cefca, loSiral, la pania, eHfòco 


Ò piu ^ogn' altra attuenturofa forte 
ì'un reciproco amor dui con annoda j 
i^fe fanale paroline accorte, 
fiel't^ragelofiadi lor non goda; 

^ piu (Togn'altrddifperata morte 
S*iin fi lamenta, e non è alcun, che Coda, 
fih'effer tengo minore ogn’altro duolo, 
CÌieritroiutrftittamoratofolo, ^ 


D E C I M * O T T A V 0* ' 
Fanti scrit Di rjuefli tai digeneranti effetti 
tori fur , guanti Cupido partorir/òuente/kole, 
faranno , \ Di fiamme a quefii circondando i petti, ' 

e quMi n’ht U m ‘ ' *«*■ 

Ht<ieudem(yra. (Ir. 

^ Sttenfen-^amor, [aria ttttcreder, che ISck 

7qondtcan,noban Totejfeliar cofuoi lucenti rai >. 
detto,erton dirk- Sópra la neue, e non disfarla mai, 

• • i • • 

“ Era, cbm io dtcca ne V altro canto^ • ^ ^ 

Condotto ne le sian^i^e di Lucilio i >■ 

Florifèna Fidelcaro a canto, ' 

Fideìcaro, che‘1 cor non ha tranquillo, 

»Anxi uerfeiando dolorofo pianto ■ T. ' 

Ter Lucefiamma,cbedamorferiJk^ 

In profondi penfier uarcar pareo- , g '» 
Diche Lucilio gran dótorprendea, '■»- 

fèndo appreffò a loro altre perfine C 

T^’hortetttò,dalaforellaf}>ittto, /' 

Difaper del fio mal Calta cagione, >■ »' • i 

Terch’eUafi credea, che [offe uinto * 

Da C amor fio ; ma il pouero Barone^ - . 

Che d'aUre fiamme fi ritratta cinto, 
Inciòpocoapropofitopariaua, 
llcbe aUDamopiufperan^^adana» / . 

K 


r ^ 


1*4 CANTO’ 

Coji par landò in fui piu bel del giorno Comefeintoruo adone fanno il mele 

Lucilio sianco addormentar fi ueanct Lefufunanti Lapeunuapertorre (defò^ 

E la fanciulla dal bel uifo adorno Qualche dolce-j^T^at e a un tempo afprajC cm- 

Colgiouinetto il ragionar mantenne j Efce ogni u$fpa^ e a panT^ecehiarlo corre, 

E tanto andò con le parole intorno, . l Lafciandol tutto piend^ amaro fiele. 

Che a la fine sformata le conuenne Che ogni puntura final cor trafcorre, 

Manifeflare il fuopenfier gradito Cofi dolente la Dama lafciaro 

Cbiedendol per Signore, e per marito. Le parole crudei di Fidelcaro » 


Dicendo, che l'baueacofirctta dimore J{imafe cofi mefla, e ftonfolata, . *5 

,A far, che tanto di gran cori' ainafftì Cb’efiir piu non pareua Fior ifena, - • 

E quello dijfe con tanto rubore. Chinò al terrea la faccia delicata * 

Che parue, che la faccia gli auuampajje « D’ affanno tutta, e di uergogna piena j 

,A quel parlar con palpitante core Epernonuiuer/èmpredijperata, *' 

"Parue che Fidelcaro foffiraffei Sìpuoteinleidigelofialapena, 

Indi riffiofe . ,dhi bella Florifena che ueduto il pugnai del fuojratelh 

Cbc'l mio core è pregion d'altra catena , , yien per uolerfi il cor pojfar con quello • 

E per non ti tener celato il nero, '•■Ma accorto il Caualier del trillo uffitio ^ 

Tutto r affanno mio, tutto il martire, Corfe a torre il pugnai prima di lei 

Tutto il mio fojpirar, tutto il penficro Dicendo , ^bi Damigella, ond*è il giuditio 

Tutta la guerra, che mi fa languir e. Col quale in fina qui crefciutafèii 

É, eh' è lontan quel Sol, che goder (pero, •■ Vuoi dunque mandar l'alma inprecipitio 

Odifperatoalfin per lui morire; Spatiéntanionelcielfin’ali Deii -, 

T^èd' altro penfo mai, nè cofi preflo Harimedio ogni affanno, ogni dolore ' 

Faria date partirmi altro che quello, Fuor che colui, che di fferato muore, 

Tartir m'è fort^a, perche piu. lontano ì '\2)eh lafciami Baron (Tlfife la Dama) 

É fepolto il mio. cor, che tu non penfi; Ts(ow gid pir toYtefia, chtin te non hai, 

*Hpn che a la bella figlia del Saldano . v v . Che je n baueffiamarefii, chi t’ama, . >• 

T^n fien pronti aferuir tutti i mieifenfi f T roncare il fil de’ miei dolenti guai ; 

"hlèatedoùriaparer, fanciulla, sìr ano. BefieràubnendeVaviormiolafama, 

S’ altri prima di te m'ha ifpirtiaccenfi; - Che te uia piu che la mia ulta amai; » 

Che non meno anco tuo pregion farei •- E fidhà,per mia felice forte. 

Se a tegiungea pria ch’io giungejjèit lei ^ > Queffa per iroppó'amdre è giunta a htorte «i * 

T^n/ònmio Dama nòt/btt d'altri, e j’io ‘ Setufeicaufaditormilauita, ^ 

T^nhoirtmclibertade,hor comeuuoiy T^pnnfiuolere al men lamorte torre; 

eh’ io dora ad altri quel, che non è mio i E fé tu cerchi dt donami aita, ; 

Tu, che fàtua donarti ad altri puoi ; i Perche mi uuoi, partendo, a morte porre t ■. 

Eth’iomntbidifenonmglialddio, ^ ,Ahipoffan7iad un giouine infinita, 

M co^ d’,Afia ir mi couuiene, e poi ' Che in un tmpo m’uccide, e mi foccorre, •. 

Donde fortuflauuol^quindi rittarmi, I Mi domtattn tempo l'alma, e me ne priua^ • 

Si che ti prega Dama i^erdoruàmè^'i-^k 71^ mi lafcianorir, niuuol chho uiua . ^ 


DEC r>M* O TvTT A4 V rO. 
SetanonhaiJimecompalfione, ^ '.Horoltra(lerijpofeilgiouinettò) ' 
Tvrcheuuoi contraporti al mio languirei • Io ti giuro al ^ttor de gli alti Dei, 

E/hai di me pietd, con cbe ragione ’> Che s'anaien mai, che'l defiato effetto ‘ ^ 
Mi dimofiri la uia del mio marcirei • - "^nfeguadelenoT^^^edi colei, ' 

me par che uorrebbe la ragione \ ,a cui per giuramento fon coftretto, ^ 

O darmi Ulta, olafciarmi morirei - Tiènolendolafciarla anco potrei, 

Ma tu crudel, ragion droghi mia guerra, . Che mia Signora, 'e mia moglier ferena 
7{on mi lafci habitar né in del, 4e' in terra • ^Itra nonfiagiamai, che Florifena» ’ 


Che ti coflaua, ancor che'l tuo defio per chiarirti meglio Unito penfiero, 

FojjeiTamate un* altra Damigella, ' Ho quafioppiriìon, che quella hormai ’ 

Darmi almen fpeme, e per contento mio • Sia fatta moglie Galero Ca laliero. 

Con piu dolccT^'^a ufar la tuafauella i ) Ilche effondo, per tuo fenfpre m'harai . * 

Che pur s*al fin ti foffi ito con Dio * Olirà che anco ho da far tanto fenderò, ^ • 

Cercando il mondo in quefia parte, qut^ Ch’io natipenfo, che fia poffibil mat 
Conferuata m'haurebbe la fperanaca ’ • T rouarlajùua, ofèno^a fpofo a canto, 

Qwflapoca diuita, chem'auan\a. ' -i t A sì che prenderne puoi (peranT^a alquanto ' 

Ejfer ben può, cb*io fia men bella affai ' Ma perche fappi il tutto ; e tu di quefìo ’ -> 

Di colei, che ti tien cofi legato ; Se m'ami ad altri non darai noueUa, j 

£ che in lei maggior grada trouerai, v jo fon Chriftìano, e non farebbe boneHo ' ' 

E maggior nobiltd,tiug^iore fiato; A* Me accompagnar con la tua legge fella, ‘ ^ 

Mttnongid,ched‘anrardcedamat n -, a ,Acheconunfojpir, foggiunfepreflo, ' '-'S 
,/icorc alcun, che fia nelmondo nato 4 ^ Lacara,egentili(fimtt.Dono^Ua, « ^ 

Hordrtfòlui pur come d pare Queflonon darmi ti'nofhro bei defio, ' ^ 

Ch'io foquelfcbe dime di^refukare. Che comete botte^rommi anch’io , 

Efmafe Fidelcaroingranpenfiero, E flardieciAnni ti prometto, e giuro ’C 

Che ben la morte fua chiara uedea, SenT^adarmairifpofiaaqualfiuoglia - 

E uedeiia anco, ch’ella diffe il uero, Barone iUufire^oCauolierficuro, -> 

Che lafdarla in fpérano^a almen douea, C’hauer tenddi me rophnafpogliaf ’• 

,AhifMenturato,emiferCaualiero, ’> ' 7>lè fard del Soldau prego, ofcongiuro,\' 'A 

Che nèflar-quiuigran Si^or potea, ■ ■ » Che’l uirginal fplendor niffun mi toglia^' : f 

SenTa andar piu cercando in alcun lòto Eper farti di me piu falda berede < 

Q,ueì,cbepoiUdorrdd'hauertrouato, Ter pegno porterai quefiamia fede, , ' 


Mirò poi Florifena, e nel mirarla Etrattofididitounricco aneQo, » 

Fedendo il fuo martir, la fua helle'gp^, Cbe dieci anni portò,'difede ingu^a, 

Ter non uolere in tal dolor lafciarùt ; ^ Con un L. &• un’F. molto bello . * A 

£ foprauinto ancor da tenere^o^a, Chiufoncl cerchio fatto a la diuifai ’ ' 

le man per uolere abbracciarla, • Diffe, Quefio mi diede il mio ff ateUo 

Malamodefla Dama con prefieo^ - Terfegno,ch'effermainonpuòdiui/k 

Si rttraffediceiido.Hor ben piu forte La n^aparenteUaaìma,e ferena, * 

QMflo faria, fbet’ion’ande^ojiierte, - ^ VL,èdJtàlb,€tF.ÌFlorirena, 'r '' '^ 

- - È TrefeU 
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Trefeloilgi«lM«Uf*ltenme, ,-• .Tf,i^.aw*^t 

EfebpHofihitk0,^l'hebln€’droi,^<^*^-' Veà/eritnoudotmuScpokwà :vr,Knu^ 
Trafe ,iicéitÌ 0 l mu>y quefió p^efèntc^*^ Del corp<r,/èn^ii capOy dt Tompe^i^ ^^ 

Totria dir Lwe(Ummtte Fiteleitro ’i ' Cbef»fiupdrdéd«l{pmMemitr4, ‘ 

E chtd'mterpreiaffe ancéaltràmleHte ■’■ ^ •^bt crudo pÌH'<fogn‘altro Tolotneo ■ * > 

(Benché ch’éjfer uè pojpiioTuégpathiar'o) TercberendejUU4uafitiHaofeur4f >' 

To^tììtiirc.VnlegAmetfanqHi^o -■> Ì^uatitk>nfòy<iu4 glòria di cieb^^^^^^ 

Congkmge f ideicaro ton EfcìOo . • <' i. y ccidendo *n, che nel tm fenfipda {■ - f- 


‘t'J- 


: .’l C- 

- H Del buon te mpiodi Gioue ognun ccndnjUii^ > 


M. 


- Ma ui durò molta fatica prima 
r ► f- Che con quei di Bahelle in alto ft^ ; 

. ;? Che trenta portey non di poca Stima - 
-V ;■ JM bronco aprir con le fue man t' induci 
V\ EMcillohauendodaladejhramano, 
EalafinifirailCaualit rChrifìiano , 


Totria qufd'ù, eo»quefPF\ amora','" y. ' •’ ‘ òftfài C anteimo aladìucna cima 
Meco pàrlmidoi dir é>e'Flmfèntrf 
E Lucefiatnma mi faranno ogn’borà' 

Viuere^ in focone lagrimeuol pena {" 

Cofidagenteycheuemteilifiróra ' 

fur trattenuti fin ciré andaro a cena f 
E in pocl^giornit con gioia iafìniUf 
Lucifbiifrmdtognifmta-^^ 

adii SatérdotCy per Mòler partirà ' 

Con Fìdeharo, in punto fi mcttea ; 

OndeZuciOo/èppefvr,edire 
Colpddreftyfebenglki(incrcfieai 
Che coniar li coneejjè poter gire > 

Là douePideltarò andar udea ; * ' 

Terche U.cOHefiayChe gli banca uf^a - 
Col farli compagnia fi^e premiata , 

T recento Caualieriy ognun perfetto, 

^ far lor compagnia, mandò il Saldano . 

Cantelmo ( U Sacerdote cofi detto) 

Mai da Lucilio non nenia lontano'. 


1*0 

<■ 
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Giunto al muro del tempio il Sacerdote 
Con difeoperto crine ergendo il uolto •/'. 

Jnpurpurineuefie, affai diuote, 
Trim‘effi>,epoifuFdelcaroinuoltOi 
E perche entrar la dentro alcun non puotCì 
\ Che non habbia di ciò bifogtto molto, 

V Beargli altri di fuor a, &efft entrata 
' Onde un'alto Sepolcro ritrouaro,' 

'-\Era cofi l'architettura altera. 

Che male occhio mortai patria mirarla ♦ > 

Metallo, p slucco, nè marmo non era, .• t 


A 




Sì chq di quel che fia non fi ne parla, 

Hor por mète, hor eipagna, hot ùaÙon firef- ^ , v ' 

Tantotèofinza impedimeuto'itrano ( td^ Siat^in piè, cIjo t^jornigtiarla jt - 

yenneroM un loco, che Telitfio è ditto, Volfiri arniche, c fi le genti nuoue ^ - 

Chefiparal'jtralMdarEgttto, • ,4quel,cheipiucreiean,chefoffeGtQntli^ ^ 

Ouefl''unaapHnto de k fitte bocche ' • \.Sluiui fatta Infiliti or atme, ■ ' i ■ . 

Del T^lq alter, thétearàpi Egittfi inohda, > ^ bfpi^ta ofietta thkmih, rpiO' ■ 

Fafentirptr'le>kiUe,eperk rocche . Cantelrpoficbecondiuotioue - 

DifquilkHfifintfhtegnNiallonptofiiìin,^ Fideicaro efj>rimei]e H fio defio;' 

Ter Call^jrt^'ga,che'k genti fii9ecf>e'i\\'>\ ' -E^ eglidijfi, , Ùh'delfii^r campione, 
HandiCantelmcyincmpafc^/hifohda^' FacbabbiaUnneundidtlpadremio, ’ 
Là^atbtd'effir con fOràcel fila i S^^AfiayS^^fricàio Earopalifu patrist.-^ 

Cprac (fi C 4 aw» partir, Tra g<nt€^ufla,opurgante idolatrai 

Tretaà 
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T remo lafepoltura , e il fondamento 
Del tempioy e’I tmrot e il cimiter di fuora . 
F (chine un tuon, che infufe alto (pauento 
Jn quei del monte ^ e' n quei del piano ancora, 
“Parue d'intorno a la figura un uento, 

C he tutta la fioteffe allora allora . 

Stupì Cantelmo,etenne un gran miracolo 
Sìueiio infolito moto de l'Oracolo. 

E fi pensò che Fidelcaro certo 
Toca diuotione in quello haueffe 
Come ceruel uia piu d'ogn altro efperto. 

Che non credea, che un tal ceruel credejje. 
Che un peo^:^o d'uno impiaftro poco efperto 
1 fecreti del del fapcr poteffe , 

Se però fuor del Unebrofo centro 
7^n ui credejfe qualche Spirto dentro, 

E uer amente Fidelcaro bauea 
Quesìo fofpettOt e questa oppinione , 

Che ch*iut foffe Belsi^abà credea, 

Cbe lo nimajjer Gioue le perfone , 

Mail Diauol pouereìlo non potea 
.Albr render ri(pofte, o [alfe, o buone ; 
Perche, come fapcte , Malagigi 
Legati hauca fin quei de’ !{egni Stigi, 

Già de i fei me fi, che Star deggian ferrga 
Trillo ubidir cinque ne fon pajfati j 
Onde la rabbia,onde la gran potenga 
Di Sathan, ch’iui ha il fior de i difperati, 
Moffe quel gran rumor per dar lecenga 
%4l Sacerdote ; il qual con gesìi grati , 

Poi che humilmente in fui terren fi piega. 
Di pouo Gioue ad efimdirlo prega. 

Ma per quanto inchinar fi feppe mai 
Tipn ve potette una parola udire , 

Ond’egli fe, non fen:i'a molti guai. 

De l’alto T empio il giouine partire, 

E tornandoui et fol con preghi affai 
Fede di marmo una piastrella uficire 
lotto i piè de la Statua, cb’iui fiende, 
Lacptal fubito h ma» Cantelmo prende * 
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E fcritto in lingua \Arabica ui troua • 

Fa fubito, che fuor di questo monte 
Quel tuo domandator la gamba muoua, 

Che’l battefimo tien /òpra la fronte ; 

Ch’io non fo come il centro tn fu non pioua 
T raboccando la foffa d’ .Acheronte, 

T^on lice nò che un ChriSiia» duro, empio 

Cerchi d’ impetrar gratit in questo T empio , 

Ma per lo pregar tuo per la tua fede 
Dilli che fen'gahauertemcn'ga alcuna 
T orni a quel legno doue in terra diede, 

E che fi ponga in manJe la Fortuna . 

7dè che mai riuoltar lo faccia il piede 
Mar procellofo, o nubilofa Luna ; 

Che’t i ielo in parte condurr allo , doue 
Potrà dei fangue fuo ritrouar nmue, 

E ch’altrhuomo non ha queSlo Fmiffero , 

Che glie lo fappìa dir, che LicofroutCi 
Il quale auuifi, ch’ogni Spirto fiero 
Presto haur d al fuo defir le uoglie pronte, - 
E feda lui uuol del fuo fangue tl uero >. 

Lo feongiuri per l’ acque d' .Acheronte i '' 

E che dal padre, cbel ba ingenerato 
Debb’cjfere a la morte condannato , \ 

T^on indugia Cantelmo, an:^iueloce, . -'A v' 
Fatti i foliti fuoi ringratiamenti, ' k 

Fien doue molto a Fidelcaro nuoce 
Gettar si lunghe fiue fatiche a i uenti ; 

E li fece faper con burnii uoct 
Di quanto Gioue uuol, che fi contenti, 

Ond’ei torcendo’ l crin diffi. Fnfol Dia , , ^ 

Sa,ma non tanti Giouil'effer mio, 

Cofiuenuti al pian, fidetto un giorno 
7{pn uolea Fidelcaro dimorarui ; < 

Ma con Lucilio si li fu d'intorno 
Cantelmo, che tre di' conuenne StaruL 
Indi, perche nel cor, come d’un forno • 

Sente le fiamme, nè può ripararvi. 

Fa che Lucilio , e i fitoi piu non foggiomano ; 
Malieentiati ver Babelle tornano , 

7^ j 7(èvoIfi 
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"H.^i:olfe egli Lucilio abbandonare. 

Che inanzi al padre accompagnar lo mole ; 
E a piè d' una montagna, nel poffare ■ ^ 

Vn gran torrente, emendo afcofo il Sole, >•- 
L'accpta profonda affai piu che non pare, '"i 
C he corre, come un dardo correr fuole, ■ ‘ 
,Aldtflrier di Luciliajpieditolfe, 

E U mandò uolfe, o non uol/i • j 


Trambuflò Caria, s*ofcurb la Lukaj \ 

E grandine, e ptettCf e tuoni in mare . i 
* Fecer fi crudeli ffitna fortuna, - i 

Clregh il lagoinfernal falcar li pare . - , v • 
T^on ha il Guerrkrdi ciò temenza alcun^^ 
Se ne gli ^bifft ben credcffe andare, 

Va il Ugno hor come bifcM ha per coftume, * 
Hor fole adritte le marineffiume . . ■ . 


•^ffogoffè il cfual,pnde il Guerriero :\yolgelepoppealfofjiar diLeuante, 

Fu trjffprtato d'armatura carco E uer Tenente cofieggiandouiene 

In loco tanto perigliojo, e fiero, Tuttalaiarbariaiff che già mante 'j 

Che d’alma rimaner ui potea fior coi .1 Scorre a le Sirti, e ancornon fi ritiene $ i» 

Terchede’fuoi piu d'un buon Caualtero, MafegHel'orme,ei* pedate tante 

Ter dargli aita, andò di morte al uarco ; 'i Del buonfigliuol d\4nthife a mie pìene^- ^ 

Ma FidcUaro, che di duol moriua, " Eccetto che colà noi truffe y ehere 4 

yfcìdJfeQa,eatfuotoiÌtraffeariua, <\ y^ DidondiSicbeopiangeaia cenere* 


Quefi’atto il cor fi di Lucilio accefe, '• ^ 

Che giiiiitoal padre non uoleua poi,'. 

Ch'egli partiffe mai dtl fito pae/e, . t 

Ma diutder con efjò i l{egai fuoi y: . , , 

Ma quel, dopo Imghijjìme conte/è, > • 

T oUa^ licentia da tutti gli Eroi, 

Lagrirnando il Saldano, e la Soldana, 

Da l'altera Cittade s’allontana . 

9 

Fjmafe piu d’ ognun con gli occhi moUi 
L’inamorata, e unga Florifena ; 

Che ben pria che partiffe ricor dolli 
Ea fé de la faldifjima catena . 
yarca egli i bofehi, i fiumi, i balzi, e i colli ; 
Et apimto la forte un dì lo mena, 

7(pn lontanila Sidone a una IfoUtta, 
Onderà fida ancor la fua barchetta , 


Lontani i Tromontorif di Sicilia **, 

Mirando mnne,rifcbiarando Paria, v 

Fece per for\a piu d' una uigilia, ■* ■ 

Ha hormai la uoglia al nauigar contraria % 
Ecco chela fortìina un dì s'humilia, *4 

Ma però il Ugno il fito camin non uaria^ 

• én^i par che a drittura il folco tegM f*. 

*/f / Liguflico mar uerfo Sardegna * - . • 

7{è quarantafei miglia era lontano 
^l lito Sardo, che come uno Hrale, % 
BefUimuiando egli la fortuna in uano, 
che gettando lo Ita di male in maU, . •» 

Teruien fopra le fccchc a un uarco HranO'^ 
D’un loco detto già Tuffo mortale, ^ 
Onde prudenza d'antico nocchiero ^ 

7{pngioua, nè gran cor di Qaualiero • 


Merauìgliato il Caualier pon mente, •' Tion ual, per quindi torfi, alcun fapert 

Che alfun non l'babbìa mai condotta uia f S'un legno per difgratia ui s inciampa^ 

E penjo' che potrebbe facilmente Che li lonuìtne aperto rimanere, • 

Effer che Cioueilutr dettogli bautta j ^ E di miU'un de’paffaggier nonfiampa 

EffinfalauePacqucprefiamente, ErafiilCaualieT pofio a giacere, . . ^ 

ebemezapar che mfui'afciuttofiaf • v Che tuttoardea dal’amorofa uentpa,. » 

Sopra ui fole , Hor chi ^ mai, tbe'l creda. Et un mal fogno hauea di lui la palma,. ; , *a * 

Ecco fortuna ria^cbt'l togUrào Preda % CbePandaua rodendo Utorti v l'aisnorM^^yJ. 
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Tareali LucrfimmahAucr trouata, 

E ch'effa tntta allegra li diceffc . 

Vattt con Dio, ch*io fon ben maritata . 

E cbe a gran pena mirarlo uokjje . . V < 

Qneflo li fu nel cor gran pugnalata, 

7^è parca che dal fonno ufcir potefje , 

In queflo affanno fi ritroua, quando 
La barca uien tra*duri fcogli urtando , 

Eran quindici, o uenti, qual dìflante 
Vn trar di mano, e quale un mego miglio, 
Quale arenofo, e qual come diamante 
Spargea le punte di mortai periglio . 
dà due n’hafcorfi il legno, e uiene inaile 
Hor fatto f acque a guifa di Smeriglio, 
Hora in cima d' un' onda errar fi uede 
Fin che d’un fcoglio in una punta diede . 

Fracafciauifi dentro il legno tutto, 
yà dormendo il Baron ne l'acqua armato ; 
Ma la fals*onda del marino flutto 
In breue l'bebbe del fonno canato . 

Mena ei C anche, e le man, fin cbe condutto 
Si fu dietro a lo fcoglio, onSera un prato 
^ chi una colìinetta ombra facea. 

Che un me^ miglio circondar potea • 

*F(on mette il piè fopra la fabbia a pena. 

Che con ucnto maggior, con maggior onde 
yn^altra barca la fortuna mena 
Ver forga a quelle perigliofe (fonde ; 
Quella per un pel d'acqua alta balena, 
T^èparchepuntoinfulefèccheaffonde; 

SÌ che uolando, come hauejfe penne. 

Del praticel fopra la fabbia uenne • 

Quello era Rodomonte, ilfuriofo, 
llqual lafciai, fe ui ricorda inante. 

In Sardegna, col cor deftderofo 
Di trouar Lucefiamma, & ^ffìricante ; 
7{è hauendone nouella, al fin rabbiofit 
In quella barca hauea pofte le piante , 

E quinci, e quindi era trafcorfo affai 
Senga poterfi a un porto accc^ mai • 
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Horquiui,cometlcicllofeffeadarie, ^ 

LùlpinfeiluentodietroaFidelcaroi - ' 
Seco ha, da fpauentar l'altero Marte, ' “ 
Bardutafla crudel, di fino acciaro ; ■ 
punto Balgancl da lui fi parte, \ - 

lui i due Caualier ben fi miraro ; ' 

£’/ primo, che parlò fu l{pdomonte, 

Che conobbe il figiiuol di Licofronte : i 

Dicendo . Hor non fii tu quel giouinetto 
(S*io mi ricordo ben) del Mago figlio, 
cui uidi cattare il cor del pe'tto, 

Lafciando del tuo fangue il pian ucrmigUo ? 

H orchi t'ha qui guidato pouereto ? 

Ch'olirà li fcogli di tanto periglio, ' 

Ti fiaforga morir per Podio antico 
Del padre tuo, che m'è mortai nimico » '• 


I^ilpojè Fidelcaro» Se non hai ‘ v - 

Contra me nimicitia altra, che quella^ ‘ •' 
M eco per hora non combatterai , 

Che per cattarti tl dubbio de la tefta, 

'hfoH mi fu padre Licofronte mai, 

eglièquelychelamiauitainfeflai 
Edinùamortedefiandoilfuono ■ 

Caufa, che cofi qua condotto fono, • < - 

S on figiiuol difperato di fortuna, • vi 


Laqual m'ha prefo a nimicare anch'ella, - 
Horfe tu bai meco diferentia alcuna, 

uogli, 0 non uogli, a piedi, o infeUa, 
Caccia mano a quel brando’, per che s' una ^ 
V alta deggio morir, queflapa quellai-' ' 
7{è mi duol per le man cadere al fondo 
Del maggior Caualier, che ttiua al mondo • 

piu opportuna, e defiata morte, • 
Cbe intptefto tempo mi potea uenire ) - 

E la reputerò felice forte, ' 

Chenonèpocaat buom poter morire ; > 
lo poffo adunque, e adunque render dotte. - 
H or HogUo ( bore d^ mio gran martire i -• 
Ter che mai piu fotto i celefii rat C 

Differatoconibornonmi trottai» 
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lofoben^ebeaUuiUctnonrifittgannit, ' ' 
7^ fatilimrÉe ingannar mi potrtly /< ’ 
Se béh fai piarito m'affoga r affanno,': ‘ 
C'hoiia chi pìu/òccotfo hantr dourei, ‘ 

Che tu, nato nel mondo per mio danno, 
yeraetUìcnte I{pdomotttefei, (bofco. 

Che a quel brando, e al deflrier, ch*io nidi al 
Eafarmeiealafuperbiaticonofco, 

Hor perche fegua la nojlra battaglia, 

£ perche la pietà di tanti guai . ..f 

7{on faccia ff, che'l mio morir t’affaglia, > . 

Tidiròcofa,ondepoinonuorrai 

beffar d’aprir mi la piaftra, e la maglia ; 

Eti faccio fapcr,fe tu noi fai, ^ 

Cbe’l tuo fratei 7{cmbrottc, poco accorto. 

Fu danno amico mio ferito e morto . 

<' * 

Et io con quefla man, con quefla fpada 
,Ad ^ffrUante alter tolfi la Ulta t 
E quello foni per non tenerti a bada 
Ch a teca d’odio al cor mortai ferita; 

“Perb che tu da uno affafjìh di Sìrada 
feffi, che Lucefammafu rapita. 

Del mio mal confa ; onde il tuo fallo affetta 
Del mio ingiufio languir pufta uendetta • 

Jn quefo mentre fuor £ una cauema. 

Che fra lo foglio, io mille parti rotto, 

E’I bel fiorito praticcls'intema, 

Qfeura, e cono, e fpauentofafotto, 

Oi^ip non credoi che fenj^a lanterna 
Toffi iìJÙ occImo mortai, /juantunque dotto, 
Efcan due uecebiarei, moglie, e marito. 

Che py moli’ anni haueano il crin fiorito . 

Coflorffe a fortenon^bauete amente, 

L’una Carmenta, e l’altro era Montano, 
Quei Balio, e quella Balia iter amane y 
CbefoleuatatarSl^tUianoi v t _ 

t •; • : .1-.’ 
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• Solido per lo confgtip lor' dolènte 
^Andatoia fpaffb al erodo lite, e Strano, 

E chela affanentofa Beiua ^ 

f^anaiiuérìi^fnordehìfUia, 

E che fila erudii deftruttionc ■ 

Di tante Dame, alamarina fcefh, 

,Allhor cbe’lferociffimo Leone * 

Il piccolo bcanbin tra’ denti pre/kf^ ‘ 

Effi per tema di gran punitione,’f^.. 
Tou’bebberdelauitailciefcortefe, y 
Tra quelli fogli, per difgr alia ueanero. 

Onde fiacri da ciaf un fi tennero, ' 

Diftgìo alcun di robe non hauea 
Quel loto éff>ìaceuolc, cbt pardi 
La piccioia collina He rertdea, *V’ ^ ' 

Ter tung'ufo da lor fatta con arte, 

£ fpeffo alcun nuuilio fi fompea, > -'-S . 

Oue da tonde le reliquie {parte ' / 

Gettare a tafpro foglio fi uedeano, 

SÌ che abondan-^a d’ognt cofa haueano,* i 

Sluefìi uennero fuor de la jpelonca ’ y} 

Ter la ucce, che ud/rdi fidelcàrog 
E perche i faffi de U carta conca - 
,Al petcoter de’ legni rifonaro ♦ - 7^.^ 

Tralor dicendo. In ^efie parti adorici 
Vengan Baroni i Ep merauiglioro, 

Come fortuna,fnza lacerarli , -j 

Tot effe mui in quelle Sirti trarli , 

V •• ^ 

Indi appr e ffati, eie parole odendo. 

Che di mortai battaglia dauan fegnof ' ^ 

Fer prona di uenirli componendo, ; , j't 

Ma Ili ualea di Dedalo l’ingegno 
Ter fiparargli a Molo ;cbe Molenda ‘ l*. 

Fargli mi amici slar, non uè difegno, -i. 
Come udir cm ne l’altro tanto poi, 

S'ioMturò tanto, 0 non morrete uoi , = 

. y \ • . . ■ " 

^ Os'A ^ *^ ^* *♦* ‘ ^ ^ 

i •'/£:- . ;Vr 

Die;- , 







•.<JÌ ' 


che par cbc tanto l'uniuerfo annoi ; 
Euiapiuuelenofaparcbefia ' 

Set afpra inuidia ut s" aggiunge poi. 

Con r ingordigia de l'altera fama. 

Ter far ft grato a qualfiuogUa Dama » 

Ma fe tra quefii ncm bi (pauentofi 
£' interre (fata la difperatione, i- . 

Qual fard mai quel cor, che fi ripofi, 

E fin col citi non uoglia far quiflione i . . 
T ra fcogli cofi pelfimi, e rabbiofì 
Il cor di F^domonte fi ripone ; 

meno in quel dilidelcaro alloggia 
D’ accefe fiamme uelenoft pioggia. 


^^P^GOME'HTOi- 

Da Eidelcaro è I{pdom'onte ucci/ò, 

Qitel da' due uect hi in ulta è conferuato . 
y engan tra’ Sardi ; ognun di lor sbandito . 

St a fidelcaro a igioflrator celato ; ‘ 

Dd nome d'ejfer t\odomonte ardito 
Con l* armi, e Bah anello t è ajfafiìnato 
Da i c rudi Balij j ft che con tempefla 
condannato al fin perder la tefla . 

O D E C I M O N O N 
s B M p R E- Era(comUouidijfi) Fidelcaro 
mai ragion la ge- Ter utnire aUman col Saracino 1 ^ ^ 
lofia E li dieta tra fcogli in loco amaro . - 

Spinta d’^mor Sopra il tuo corpotperfidoajfafiìno, 

tra ’ piu famofi uendetta j penhe il mal Carfaro _ 

TerterapìqueluoltopeUegrino .• i. 
Dicolei, ebe m'affligge di tal forte, '1 

Difangue , e morte che per piu non mortr bramo la morte , 

ediuergognaria r- . r 

® » E statafe>npre Lucepammamia, ■ • -j 

'E(è fard d'altri mai, fin ch’io fia utuo j 

Et ella altro non brama, e non defia 

Se non che ogn* altro fia del mondo priuo. 

Ter poter meco euunque io uada, o rUa^ i 

Le promeffe goder, che in petto fermo 

dà dicea FideUaro d’^mor cmo-'- ^ 

. Ter irritarlo ad aT^^i^uffdrfi ficoV'' ' K 

Eraft nel principio ì^domonte . - v 
Delfuadolor quajiapietd commoffo « 
T^è dfjiffricante, odi ì>(pttbroUeJ’olrt^:i 
L’bauriano H cmaeldmo fea-perco^iì^ì 
Ma ben leuòl’infuperbita fronte. 

Ben feti turbò il cor, ben uenneroffo. 
Quando udì ch’era ei foto agli altri inaote 
Di Lucefiamma il defiato amante, 

EtqaT 


le 


E con rdrnlfhUi che lo flral celefle 
Generato perfor^a di uaùori 
Di uentii e iarUy e di nebbie conteflcy • 
Tra tàlàiy t freddile piu diuerft b umori. 
Spinto da la ^ran furia fcoppia, e inuefle 
Col tuono a un tempo le T otri manieri. 
Cefi auudmpando, onde la firada tiene. 
Col brando in aria’t Saracin ne uiene . 


N T Ò , f 

Spiccò ferito Fidetearo un fattói 
Che uennt a dietro piu di cinque hr Accia | 
Indi tornò con piu feroce affatto, ' ' 

Ei^fì^canpercoffenelafaccia 
D'un man dritto bafìardo ;efu tant'alto » 
Che al ciglio diflro pelle, e carne flr accia, 

T orna un riuerfeio per la uia medefma , 

E dritto r apre ond^t Chriflian fi crefima. 


^on ha Carmenta ardir, non ha Montano 
Voglia iCapproffimarfi a tal periglio. 

Ha Bardul^a Rodomonte in mano. 

Diè Fiietcaro al buon brando dipiglio. 
Horbenfarebber le preghiere in uano, 

Hor ben dourei per mio miglior configlio 
Torre a lo (lil di tanto affatto il freno 
T{pn mi baflando il cor carname a pieno. 

Eeriua il Saracin con maggior furia, 

E Fidilcaro con maggior deflre'^‘:^a. 

L’ardire egual tra loro, eguale ingiuria 

Paceaful’arme'dfunaegualforteT^a, 

Sentano egual fia lor gioia, e penuria 
i^iand'hor l'un brand’ hor l'altro fora, e ^e\ 
FÌdelcaro d’ogn hor girando uiene, (i^a. 

E fenòpre t occhio a Bardulafia tiene» 

Raffretta Rodomonte, e mette’l piede 
Speffo onde'l piè nimico ha fatto C orma ; 

E con tanta prefie^^a hor para, horfiede ^ 
che non conuien, che Fidelcaro dorma , 
ta furia la poffanTia eccede 
Di qiiàlji uoglia in terra armata torma. 

Già parte di quel pian difangue è brutto, 
Ch'ogn’hor fuggir non ponno i colpi in tutto , 

Tra mille un tratto Rodomonte finge 
Vn rouerfeio a man dritta ; indi ritira 
Col braccio il defiro piede , el pugnai f^inge , 
E uieta un colpo, otidt’l nimico mira, 

E con quel tempo a Bardulafia tinge < 
Ln punta ; e Fidelcaro nefofpira < 

TerChetomòcoldefiropiedeoTuFerA 

E'I nolto aprì, rompendo la uifma x - i 


Stilla co fi abbondante il fangue uiuo , ^ 

che n’empie l'elmo ; e sita uifla offende. 
Ch’egli ne resta quafimente priuo, 

E l'aria in uan fouente fora, e fende , 

Vede'l Chriflian, cb'ei fa di fangue un ritto, 

E ch'egli adoffo non gli uenga attende. 

Salta quello a C orbef'ca, ogn'hor menando 
Con furia intorno ilfanguinofo brando. 

Et una uolta allor, che Fidelcaro ' ^ 

Gli aprì' d'una fioccata P angiiinaglia , 

SÌ che a la ulta fua non è riparo 

Tanto lo sfafeia dentro, e fora, e taglia, • 

Spinto dal duol, che sì fentiua amaro, 

.Adoffoalabalordafelifcaglia 

Con tal uelocità, che’lgiouinetto 

Fu forcato abbracciarlo al fuo difetto. 

Era piu grande Rodomonte affai; 

E da Cult imo sfocono indi fofpinto 
E dal defir di dar gli ultimi guai ^ 

.A quel, ch’era non men di fangue tmt§, ' 
Leuoìlo in aria, e non fi fermò mai 
Fin che a l'orlo del pian da fonie cinto 
Teruenne errando, oue a furor fi traffii 
A fin che fico il nimico affogafie, >0 

lui fott’ acqua in una punta dura AA 

Del uiuo fcoglio arrtbe le tefle urtato ; 

TlJ Rodomonte é flaccarfi ha cura . s 

Fin che gli fpirti al fin C abbandonato , ' 
Morì ne Condaper gran fangue ofiura i. 

Ramane finaterato Fidelcaro ■ • 

Tel rimbombar, che fòpra'l duro fajjo ■ t 
La tefia feprecipitasido ai baffo. . > • ^ 

TraffegU 


D E C I M 

Tn^egli Fonda «ViiMj un mortoln tutto, 
E l’dtro poco mn flpf trapajfato j 
Oue Carmenta, il ueccbiard rtdutto 
^mbi li Sìrafcmar fulpUciòlpmo ; 
EdicompajlfwnpÌ€ni,edilutto 
U auendo C uno yt l'altro dipirmato 
Ter JcpelUrgli in quella terra almeno f 
T rouaron caldo a Fidelcaro il feno • 

t 

E fentendog^ il cor battere ancora 
^onreftaro però nudo fpogliar lo; .. 

Indi con acque calde aìììmaalìhora ■ 
Ogni sformo trouar per (onucr far lo; 

T anta ibe a poto a pocoy d^hora tu bora 
Vedeuan degli {pirti migliorarlo ; 

Ma Carmentdy fhc'l petto gli afciugaua 
•Stupida il citi mirando lagrimaua* 

Lagrimaua coftei colma di duolo. 

Quando uide la P^ofa, e fi Montano, 
MoìUancorfoaucder laPpfaauolo, 
Tercbe ft ricordar di floriano. 

Fionano, il bellijjimo figliuolo 
Del Vrincipe gentil Quintiliano, ' 

Che Carmenta gettò [opra la rena. 

Di che il Leon fi procacciò la cena , 

Queflo fu il dì medefino, che Lucilla 
Da lorueduta fu falcando il mare 
^ quel Baron, che con aura tranquilla 
7{egia meflo il pacfe a rìtrouare . 


P<-N P » O.- M| 

. Domandarongliiuectbi a chi ^figlie 
Et ei rtjpofe, che de la fortuna ' 

Erafigliuol, correndo ogni pprigtio ^ 

SenT^afperano^aifallegreT^T^aalcunai ^ 
Indi ad ambi due lor chiede confighb,. 
Quando ut fia però. Firad4 uiffi*na, . , , j ^ 
D^ufiir di quelli fcoglì ajjiri, è fupfrbi ^ ^ 

' Fin che ui Sardegna II piè fauro f^xfilf,^ . 

> Tercbe fe bene in pena de la uitfl ., , . . ^ 

. Qumtilian fba fatto batidcggiaré',^ 

Ter una Doma angelica, e pulita, 

I lui è difpofiò di uolere andare, " 

1 uecclu, i quali baucan uoglia infinita 
yna uolta in Sardegna ritornare, , 

• LilJer, che anch*ejji erari de’ Sardi in bartd^, 
E‘l perche li narrato, e’I come, e'I quMidq '^ 

Ma chormai fon fi u€ccì}i,ejl canuti, 
j Che occorrer facilmente anco potna, . ^ ... " 

Chedanijjuanonfojfereono/dutll v ’ 

E che d’ir feto haueangran fantafiia,^ ; j* 

> C ofi d’accordo a la barca uenuti. 

Che Rodomonte là condotta hauia t 
Tanto di quà di làtentandogiro 


''uì 




Col mare in calma, che de’fafjfi ufitro* 

E perche ben fapeano il lito Sardo 
yennere dritti a la Città d’Obia, 

Oue no» fu alcun tPefifi a intender tardo 
In qual terra il Signor tornato fia ; 


Dagli occhi adunque il pianto ad ambi WUa, £ a forte apunto, non da m'huom bugiardo. 


Che al fanciullo il parean rajfomigliare i 
E s’ei uiuea, per dir la ueritade, 

^ punto allbor faria di quella etade • 

Onde per quella rtmùabrancìia fero t - ^ 

Tanto con molti lor rifloratiui, . 

Che afiicurar di uita il Caualiero, - ; \ 

E molti giorni lo trattennerquiui ; t 

Ilqual fonando, conferuò il i^iriero ; /. 

Di Rodomonte, e Bardulafla,cb’tui r > 
Era Mfidfa,el‘artnatur atutta, > ■ ^ 

Che Rodemo^fecobaueatoadutta, :: . _ 




Odati, che quiui con gran compagnia 
ErauenutO',efecobaLicofironte 
Con molte genti, adubidirlo pronte • 

£ che Quintiliano ha difegnato 
Di fare in quella terra rèfidentia. 

Che Licofrontefeco anco ha menato 
La moglie congrandiffima ecceUentìa,^^^ ^ 
Che Lucefiamma doluto rofiito \,. ]. 

Stà ognhor di Cbiarsfiella a la prefitttùtj^ T 
Ma che Meandro, nè il Trincipe còito 
Si troHÒ mai ^p^orJaberiato nir 




> ; C A N 

Tcìche qmui è comparfo Sempiterno, 

Che dice, .che al dispetto de ia corte 
yaole batter Lucejiamma alfuogouerno ; 

E dualità parte l{abicante il forte 
La ttitol, sbandar doueffe ne C inferno, 

O por Quintiliano, e gli altri a morte , 
^fdrubaleanfo, al difetto di Marte, 

'Hpn uuol ch'aUro Baron ue nhabbia parte ^ 

jqon è manco di lui Centurione, 

Che al difetto del padre hauerla uuole . 

Ella col pefto pien di paltone 
Ha conclufo a la fin quefìe parole. 

Che fc pigliar doueffe alcun Barone 
Mai non recufarebbe M irafole ; 

Ma cb^eOa noi può far j perche la fede 
jl Fidelcaro molto inan^^i diede . 

Vhauria fatta jfor:ìiar Quintiliano 
Dal padre a torlo ; ma quel gentil Conte 
T^on la uuole, ano^i ha lor giurato in mano 
7qon fartorto al figliuol di Licodonte ; 

Sì che’l padre al paefe affai lontano 
Condur la uuol ; ma teme danni, & onte 
Ter li riuali j 0 che tra lorft uolghino, 

O perfori^, uccidcndol, gliela tolghino . 


. T O ~ 1 1 

L’altro giorno Montano fi ne uemif' ' 

Onde Quintilian daua audientia, . . 

Informato di quanto far conuenne , ^ 

Da Fidelcaro ben per eeeellentia, 
lui, perche non molto s’intertenne, ; . 

Toi chebbe dt parlar grata luentia . i, 

l)iffe ,Qui {(pdomonte rrfba mandato. 

Che brama per lagiofìra efjer notato . > . . v\ 

E la ragion, che in quefto cafo adduce, 
Oltrat‘amor,chealaDon'siellaporta, ,.t 
E ch’ei pretende efjer le fpofo, e Duce ; \ 

Tercbe Meandro inmc‘310 amoltafcorté 
Gliela promife, onde il Sacro conduce 
Lungo la Beffa una dolc acqua morta ; ^ , 

E fefentenja alcun cantra gli aggira i 
S’ appella a Marte, e a gran uendetta 

E fe per effer, com’egli è, Vagano 
Caufafje il non poter quindi impacciarli, 
Tromette, s’egUuince, effer ebrifUana 
TeramordelaDama,ebattczarfi; 

E perche debbe ognun metter la mauop, 

Che da uoi per gioftrar faccia notarfi, . . 

^ la Colonna de la ueritade , , 

Ecco ch*tiuien,nè piu indugiare accade^ ^ 


Hanno conclufò alfine, hanno bandita 
Vna gioflra di corto, onde al rumore 
Si ponga fine, e la Dama pulita 
Sia concbffa per forza al uincHore ; 

Òuiui è compar fa una gente infinita. 

Ma no può in gioflra entrar chiiiq, ha ualorei 
Ma fol chiunque a ragion prete - ^ in efft 
Ter fcruitute antica, o per pi àncjft . 

Tredici Caualier fongiàaecettati, 

E polli in lifla, per cagion diuerfe ; 

però ancor fra tanti annumerati . 
jlnomepuòdiMirafoluederfe» \ 

lui del tutto affai bene informati 
luecchi, e Fidelcaro a prouederfh 
D’albergo fen’ andar celatamente 
Làuerfo onde uarcar mnfoleagenfe 


Ojaflo dicendo la canuta fronte 
fCai'fa che alcun non coRofctffèqueOo) - . 
y olge,ond*tffer fingendo Rodomonte, . 

Vien Fidelcaro fopra BalzaueUo, 

Con Bardulafìa, e con quell’ armi conte^ » 

Con lequai fe ad Offèa tanto macello • 
lui fu fatto gran dijputameuto 
S" accettar fi douea nel torniamento , , 

•Al fin Quintilian, poi eh’ egli uuole 
Farfi Chriflian,fe la fanciulla acquifla, *' 

Lo lafciò,dopoufar molte parole, . 

La Colonna toccar, lo puoje in lifla ♦ > i v 

llche uedendo il forte M irafole, » ^ 

Chi fia( dtffe tra fe ) che li refffU l : 

Di quefti, che fatt’ban l’altera moflraf 
£ li uenue defio tf entrare in gioflra . ^ I ' 

Dicendo 


Mèglio afai mi par che fta, * 

^ebepuLucefianima ejjhr mn puote 
r>» Ftdelcaroy fllmeti ch’ellà fu mia 
lafiiar condurla in parli ignote. 
Cmjtfece notarfi in compagnia ì- 


. V m u. 

Tre giorni eradicante lag^ornaue ■ ; 

r>e lugrangiofìraùla dolerne Sfamà 

ladirn 




ì. 


o «i-i" « , t .i* vutcme uams- <' ; 
lo dico Lucefìomma dijperata y '■ : loa'^ 
Sepia d’ogn' altra ejfermejchina rbum$M , à 

Fidelcaro non s ode in alcun iato 




unurnyagma 

F.afaar credendo l'altrui felle note t 

^antunquedebbaunfolcolpodildnck ] 

^cr premio riportar si' ricca mancia ; 

^»fol colpo di lancia tjfer douea , 

qwUe da la Ghiera in fu la cima 
io ^forzoy cbeH Guerrier moflrar potea . 

^re Giudici eran poi di moltaflima, 

£>at quali lafentenza s*attendea 
^^PorUtordi^^^^ 

^^•^dotpoflrator portar poteanoy 
-Wa ben delreCoogn^armey cheuoleano, 
la gloria a quel doueua fola, 
meglio in fella ftuedeua Slare. 

^che conmiglior garbo andando auolo 
Corretta Ufito nimico ad incontrare . 

£ ebeo Itrabeua in terra, operfuo duoh 

Te lo faceajhpral'arcion piegarci 

£é gtuditio alcun colpo non era — 

^f^^^!^>tomcolpijfefu„deUuifiera. 

*^lP^f\o>nèlagolaye ne le braccia 
K^s mtendeaper botta di momento, 
^f^^iciemroingiàtut^^^^^^ _ 

ff^f^^^tlpiubelcolpoychefifaccu 
^j^J<^‘^rdeggtailferitorcontento, 

Tira Sun ciglio, e Paltnrin loco apunto 

li ftafo a la fronte è congiunto^ 
Tpmbefetal'undilarfacejfe 
^J^^P»4jf^i uia piu de gli altri degno, 

f. "« nitro lo uoUffe , ^ 

liftrrofer * ^ ' 






»ut$icmrn$mo 

Che in pena de la uita è bandeggiato 

perche la Fortuna trdditora, ' 

Che toglie unaperfona a feguitare \ 
fatta ben duna disgrafia ancora 2 - 

dopai una Paltrauuol mandare, 

Morfeo<^,„tiltan uiene a Uouare; 

£ di SI fatta uifton S inuogtia, 

Che a Luce fmma raddoppiò la doglia, 

£ quello fu, che a lui parca uedere 

Tnprirnafuamoglierrcfufcitata 

a* F^fana, che andando a piacere 
Fu da la cruda Belua diuorata . 

Tipareuacofleifentir dolere, 
y”P^^cnoUamogliehabbiamenaui 
perche afprauendetta indi non pigUd 
i^ontracohr,cbeliuendertafiglid, * 
T^eua,ch'ellaglidieeffe. Guarda 

Chat ne la terra tua molti sbanditi ' ^ 

dj^tutualoryla cui for^a gagliarda 

Fpotrebb anco una lingua bugiarda 
Farti pentirdaffai cafifeguiti ; 


-\-3 




^^^f^TiZiiocchydogn'imornohada,. 
drittamente la giufiitia Moda» * * 


c ' j / un lottile mgegno 

filtra, che lafciarpoteffè 
T^rnchiareoiTia a la uifiera il fogno 
Di che (omenti i Caualier foa loro^ 

i^[iiiiti apuBto atant'impr^ajbro, 

i .ili 


^ndipareuaalMifuperlariHa 

Del maladetto bofeo di THfano 
Veder la carafigliuolinauma j 
dirotta inunpiantohorrìdo,eJlrdno 
^^eingtnoecbuttaalmfeneueniua' ' * 

^^^ctuoler di nulla contentarla. 
^itfciaMamramentedifoerarla. ' . 

Vedfp 


’:x 
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rtdea mrl^ahrtapprejfo a Ui uenirc^ 

E la medefma gratta domandarli ; 

Aia qudnon fi patena intenerire 
E tutti a dietro in uan faeea tornar lU 
Tareua anco a fe fieffo il core aprire 
La eaufat che ueniano afuppUearli, 

Ala fe ben fortemente li dolca 
Egmpere il giuramento non uolea . 

Li parca quefta confa Meramente 
Effere unlombo del fuo proprio petto ; 

Indi tin’occhio di tefla rilucerne » 

Tei li porne il fuo cor, che teneaflr etto, 

Telqualtuttiuiuean calcar dolente; 

Et ei fe'l uolea trarre a lor dijpetto ; 

Che fe bene era il duol ne i membri fui 
s'accorgea di fare'l danno a lui, 

Tareual*indi il rubator crudele 
Del proprio fangue a lui uenire a nolo 
Ciiidato : come da l' ingioi fidele 

Scorta, e uero compagno aTobiuolo}^ 

E in manna conuertir f amarofele 
Vino rapprefentandoli UfigUuolo, 
thaueagremito'i fier Leon terribile , 

Il che pareua alui cofa tmpoJfibUe . 

Con queflo affanno, e con qué*allegret^7^a 
Lo lafcia ilfonno tutto ammiratiuo ; 

Si ch'egli la mattina con prefle^T^a , V 
Ter nonrefiar di buon configUo priuo " 
Fa con^arir quei Sauq, che piu appreyja ; 
Aianonfa alcun di lor feèmorto,ouiuo . 
Circa a le fonnolenti frenefiie 
Eifoluendo, che tutte eran paT'C^ie, 


N tT : O ? ^ 

V Venneuì Sempiterno furiofo, ' 

Che <t acquifiar la Dama ha gran ffieranXA^ 
T^è quiui flette B^bicante afcofo , * " 

Choraha^ememofharlafuapoffanT^ ' 
men di lui Centurion, bramofo ^ 
Di proiiar la fua fòrte in quella dawgé» •• 

^sdr ubale ui uenne ardito, e franctì j - 

"ìfc alcuuport' arme, fuor che*t brado al fide^ 

Venne un nipote di i^uìtitiliano, ■ A 
Che mai piu in giofhra ancor non era entratbi 
Ma i dolci sguardi del bel uolto humano 
Di L ucefùa^a a ciò l’hauean legato^ 
Sluefiotrastgentile,esffoprano, 

Euberto : il fideliffimo : chiamato , ^ 

Che per dargli uno egual, girando a uolo , 
ritrouo in Europa altro che un foto , '■ 

E queflo è quel bel flirto alto, e diuino '' 

Vero fplendor de la Bimana prole ' ' 

Jlpminato Gian Giorgio Ceferino, 

Che un Bggno mertaria fu i crin del Sole * 
il cui bel grido tra'l fangue Latino \ 

7<lpn fol s’honora , reuerifce , c cole , . . ^ 
Ma da r jtrene Hefperie a Plnde Orerie '■ 
Chiaro , co» quel de* fuoi Parnefi , uietie ^ 

Hebbine il faggio at*bonorate riue 
Ond'^dria inal'ta il ben fondato piede { 

E per compagno omfegUuiffè, e uiue '• 

Di fangue Iliuftre, di core, e di fede 
Domenico de ' M affimi fi fcriue^ ^ • 

La cui prefentia, il cui ualor fi uedi ’ > -' 
altera far la delicraa fponda 
De la Città, che'l fiero Tebro inonda « - 


Echenondeffefedeacofeuane, ’ I{uberto adunque'l quinto, &indtilfeftó * 

Che’l cer nello de Phuom nonno aggirandoè Fu Clodouico , un uaiorofo figlio ‘ 

Jignperò fattisfatto eglirimaue, ‘ Come un’ àngiolo belb; e cofileflo, ■; 

^n 7 ifu qu^o Mia piu ripenfandò f Che ufcirebbeficur <T ogni periglio . ' 

Ordina beilamente una dimane, ^ Totria di Brefciaaffomigliarft a queflo; ; 

Enefaptrlaterraudireilbando, •' Terpiend‘amor,difede,edieonfiglio, ' 
Che chiunque fi pretende di gioflr «re Dinobilfangue,ediuhnùfineera , 

Vadafecoinpala^igpadefmare, Quel gentil CoKolitr Claudio Tefcbiera,. ' 

i .• Eraui 


D E C I M' 

Erauì Mirapiltraipikfamofi, v • 

Cpn altri cinque, i primi di Sardegna, 

Due Corfi , i piu gentili, i piu amorcft, 

C he omajfer mai la militare infigna, 
y enner di Lucefiamma defiofi , 

,/t la difcopertijfima rajfegna . 

Quefio par fol, che il buon Trineipe faccia 
"Per che tutti gli uuoLuedere in faccia, 

J 4 a Fidelcaro de Cadmia accorto , 
iSendo l’hora di prani^o approjfmuta 
Vfcito de laterra, a fuo diporto 
Finfe (Fondar con la per fona armata, 
Tarue a Quintilian, che grane torto ; « 
Eiliface{fe;edelafìiabrigata 
Li fpinfe un dietro come hauejfe penne ; 

£ in quefio mentre il definar trattenne ♦ 

Faceua Fìdelcaro intorno alfoffo 
Girar uelocemente Bal^anclh, 

Ch*eJ}er parca, col giouinetto adoffo 
yolteggiando, di Gioue il fiero augello , 
il Mejfaggier correndo a piu non poffo 
yigiunfe ; e tanto pregar feppe queìh , 
Ch'ei fi condujjènel palao^'^^o altero 
Sott‘ ombra pur di Bsdomonte fiero. 

Ma pofli gli altri amen fa, ei per non torfi 
Velmo, onde fojfe xoiifciuto toflo , 

7 {on uolfe qnindi, per gran preghi, porfi. 
Fingendo hauer lo iìomaco indifpoflo, 
lui era Lucefiamma, che negli Orfi » 

E ne le T igri bauria pietade poflo, 

Cofi mefla fedea, penfofa, e bella, 
,/tpprejfo a Corinetta, e a CbiarafieUa , 


O M,.0 NO; 

' \ Ma la parte maggirtr di quei Guerrieri i . v 
-> yedendojchecoftuipreuaricaua 

Con l'arme indojfo i loro ordin neri, - 1 1 \ . 
£ che mancar con lor non fi degnano^ \ 

E che per piu fcbernirgli in atti alteri ,i -3 
Celato a ògtiun, la Dama uagheggiaua^ 
Haurian,fe con honor lo poteanjare, ■. 

> Fattolo al fuo difpetto apalefarc , 

- . Tièpuoteji' foffrir Centurione, ' i ,v 
V Che non diceffe, quafi motteggiando • 

Principe, io non credea, che le perjòne . ; 
5 *andaffer fuor di tempo imafear ondo i . ♦ 

, Se forfè fottofpetie di buffone r 

^ow giffè alcun le menje circondando ; 
MapocofpaffohauerleDameponno ■/ 

D’una lingua conce ffa in preda al formo • \ . 

Finfe di non udirlo Fìdelcaro, ; 

Ma ftffbicante affai uia piu mordace, 

Diffe . lo fio che un prouerbio è molto chiaro f 
Che*lladrofempreftnafconde,etace; 

Ma forfè a quefio Caualier preclaro 
D'accommodarfi quà tra noi non piacer . > ? 
Chenons'ufandoinfiuopaefeiluino ^ 
Totria noiarb iiandoli Micino , - . , . , 1 

O neramente quefio Caualier 0 u \:, 

É cofi bianco in Molto, che ha timore, ^ Z 
Che non lo faccia il Sol diuentar nero i . 

Io non parlo del Sol, che ila di fuore^ f \ ■ 

Ma del Sol di tre Dame, c'hora in ueré . i 
,/luan:^quidiFebolojplendore, 
t. Ciò dicendo ale Dame s' inchinano, 

^ Di che ognuna di lor lo ringratiaua , ^ 


Era Meandro a Licofronte appreffo , 

E a Sempiterno, e parlaua con lorrì 
I Di norie co/è , pur mirando fpeffo 
I La figlia cinta di crudel martora, 

I Hauea lo /guardo Fìdelcaro meffo 
' Tqelbeldelfuomefii/Jimoteforo , 

! Orando intorno a Fhonoratamenfa^ 

1 £ quel che poffa refultarli peufa. 


Ma perche dubitano Lico/ronte, . . 

E chiaramente li parca uedere, 

Che scegli [offe fiato Rodomonte ' . ? 

Si farebbe tra lor poflo a /edere,- r; .Vv 

Fece fegno a le Dame con la fronte, , ; ; ^ ; 
• che bellamente cercaffero hauere ' i 
v In gratta eh’ egli fi feopriffe un tratto, /■ ■% 

\ impetrar lo poteoaniffun patto, 

Onda 


3 -A n 

’ C -A’" 

CndeQrnntiliaiittbtfin^jllora 
Taciuto baiita, non ftnT^^aUun foj^tto , * 
Trafe col fogno Hocillando ancora, 

£ tra quel, che gli hauea Befana detto , 
Dif}€, Io comando, e flabilifco hor bora , 

Che alcun , cb*io pria nò ueggia fen-^elmetto 
Tion poffa ne la Li:^ 7 a aggirar l'halla , 
Terch’io fo quel, ch’io dico-, e quello bafla , 

Dì quello hchbttiafcun medi’ allegre'}^ ; 
MaFidelcmtofldritiroffì, 

Epet là Urta, cupe per uaghe:^:^a 
D^atiddrla mghe^ando aUontanolfi ; 

Bai fin per for'i^a, o qualche fottiglie^:^a 
Luceficèmma rubar deliberolfi. 

Mentii, ebe^i altri a la giofir a faranno, , 
0 di morf e f^ir l’ultimo affanno, " 


,N - y 

£ s’un bandito un’altro n^aecnfaffel . \ 

Cheffeffo auuien perule trifie perfonèi '• 

Za pena del fuo bando ^annulLffe j . ■ " 
Mafelodauatnmapdelaragione, •- J 
Se Sleffo,& un compagno liber affé, 7 

Spar fé fi il bando per ogni cantone ; ' *• 

S ì che di Fidelcaro urtagli orecchi , 

Che tofio uenne a darne auuifo a i uecchi 
• • ’ ’ 
Tregandolidigratiaanonùolere . [ » 

y fargli atto niffun di tradimento ; 

Che far col tempo lor patria uedere 
Cofa, che ognun ne rimarria contento • 1 

%/ihime(rilpondon quelli Jan^^i il piacere , * 
Che habbiam nel petto è a conferuarti inten/jl 
Sta lieto pur, né dubitar, che auuegna, 7 

Che per noi miidi iefa'ppld Sardègha, ‘ 


'f 

•■T. 


O 


'*.1 


V ario parlar ffaiCauaUeri arditi 
Fjmafe, e fra le Dame di coflui , 
iAltri dicean, ch’egli era un de i banditi , 
Et altri un Caualier de i Begni bui, 
,Altri, che pur degli africani liti 
Sia Bpdomonte, e che non paia a lui 
Di far di fe feno^a t elmetto mofira 
Fin a f ultimo giorno de lagiofira . 

Ma Licofi onte fol di ciò indomno. 

Che foffe Fidelcaro animo hauea; 

Ma come tolte Carme al Saracino 
Haueffe indouinargià non potea. 

Tareua il cor del Trincipe tapino ; 

7{i quel, che lo noiaffe dir japea 
Za temagli adducea nel cor gran pena 
D’hauerla terra dt sbanditi piena. 


Bjmafe Fidelcaro a la lor fede ; 

Ma fu la fede lor ben maladetta, '• • 

Ter che non prima Irebbe riuolto’l piede 
Zafciandol uccchio infieme, e la uecebietta^ 
Ch'e’l uelenofo tradimento diede 
T ra loro ; e fe che s’aituifaro in fretta. 

Che quello in man de la gitala dando > 

Toteuano effi racquiftare il bando. 

7^ perde tempo il rufiico Montano ; ’ ■ 

Ma con celerità la gamba ffinge, 

£ uiene a ritrouar iduintiliano , 

E digiuflitia effere amico finge ; ^ 

E fi fa confermar la fede in mano 
D’affolution, s' altrui di funi cìnge { I 

E pria, che d’altro una parolamuotta > 

Dice che Fidelcaro iui fi troua. 


E perche poi non gli accorr effe in uano 
D* andar fi di fe fieffb lamentando 
Fece, che da un trombetta alto, e foprano 
Ter tutta la Città s'intefe un bando. 
Ch’ogni sbandito nandaffe lontano , 

E che s* alcun s*andaiia approffimandOg 
E foffe prefo in tempo de ù fella 
Sen^a proceffo perdeffe latefia. 


E che fi finge d’effer Bpdomonte, 

Ma ch’egli (ìeffo ha Bpdomonte uccìjò, 

E che uuole a piu i’ un romper la fronte ^ 
E rapir quella dal candido uifo, 
Qmntilian dt quesio a Zicofionte 
,A un tempo dtè ficret amente auuifo. 

Et configlioìlo a impregionarlo ; r quattté 
V alea giuSiitia nefaceffe tanto , 

Ma perche 


hié 

E moltt>p€»ràMìà (bete pit^, 
Sapcndbdf^fÌfhkt<if<bdi^ •'■• 

Ecb’ejfHìiiiai^^ 

^Q>cUd^-^ forno circondato . v' 

La notte }/ letto fi difienda ; . 

EmandatoWitàgroffacomitiua ^ . A . 
Lo fece ktjfregtonar, mentre dqtwÙMi , 

f^enneUfjncefaltrogiomoapeita, ^ ?, 
Che s'oieÀirtielaCittàper tutto, .• 

Che Pideicarol t^bor uiuein'eatena 
Di PgdimnUfn uece era condutto^é 
TrafcorféUiridoalaDamiJànna, 

Che nonlleiHte'dipw^Mijòaiciuttoi 

Ufirirf^e^faaforjfiellfm^» 


o N o N -»«r 

Ode, ebe inondi al giorno de la gafira 
~ jÀÙtifidebbelagmfiitiafuti ■ 

^ Fu condotto legatain fola mmolka',.i* 

E uuTurcimanm fi ^ia gridare» ‘ 

\ S^/hi colui, ebeneUterranofirt:'» 

Cotanti CauaJieruokagabbartì^' 

' Onirèbengiufiofèrci^cunaubfy 
Che femore ilgabbatorgabbatpfm» 

BaueagUdatalaJjèntentiaprauM ^ 
‘l*inamllabil Giudice crudde, 
€he!uQuintiìiau,nès'effiettaM 
tAltro, che al uiuerfuo trmear le wdf I 
Horafèmialtrauokatmuigro^ 

Li ritornar, faròfen^ui de le . 't 

' \iSìiHa(^enfate.coft,ebelee^Ua 
^ Votre^dtidudUff^mtratAgJk 
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oìà^vììAnottnóV^ 

r, tir 

TcLjlim^jff^^ • -“’i 
1* „ lra4(^w(b4*>o«WlX.r‘>3 
^KÌàtilùuiftf opre figlia f | 0 \uu in;S ìA.» 
i i€l?ea]^ipii^£h^ lécergli appott*ibk>l9Vj*\A m»A'-ì ^ 
c'.^fijitr^àlji iteùgioflra /^/fnrfu/iiUtbwi^ bi) »>3U «\S 
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0 M E S V O L 
rallegrarfi un Tel 
legrinOf 

Che lungo tempo 
habbia Magato ; 
quando 

.AlfindelfuoluB- 
ghiffmo camino ' 

Si uien uerfo la patria approffimando ; 

0 tome il del ringratia il Contadino , 

Che a le lunghe fatiche ha dato bando ; 

Cefi le SieOe anth’h ringratiar deggiot 

Che quaft al fin del mio cantar mi ueggio . 



> .> 


Era ( com’io ui difji ) Fidelcaro 
7{e le catene condannato a mortCf 
SenKa (peranza di trouar riparo 
^ la fua triflay e feiagurata fòrte ; ' i 

7\fè però moflra il uoiUo manco chiaro, i 

Se ben non troua alcuny che lo tonforte s ^ 

. pareay cheH cor li giubilaffe, > 

iluantunque dritto a la giufHtid andafpl i ^ 

Si uenne di Cantelmo a ricordare, ' I 

Che li diffe in Egitto fòpra il monte. 

Che quefto affanno li douea incontrare^ 

E che auuifar douefjè LicofrontCy ’ 

Ch'egli era poco lungi a ritrouare 
2 fitoi perd uti paggi d^ Acheronte | 

E che coluiy che trai’ armate fquadre ■> 

Lo condannaua a morte, era fuo paffrei^' 


Een m prometto in quell' ultimo cantOy 
t- Canto pien di dolor, pien (CaUeg re:^:(a ; 
Molirar tatbor tal' un colmo di pianto, 

Inif il pianto annui ar la contente:{:^a ; 

E tal meflo in un tempo, e allegro tanto, {-ga, 
Cbe*l male, e*l bene egnolméCodia, e appreo^ 
Senga fapere entro a le fiamme , e‘l ghiateio 
Se*l caldo, 0*1 ffeido piu rapporta impaeeio • 


Ma quefto uede ben, eh’ effèr non puote, ‘'7 

Perche Qmntilian T ha condannato ; 

E gid s*apprefjdn le dolenti note. 

Già il Boia in megp d Birri è opparecchidtH 
Già Lueefiamma il petto fi percuote, 

Gid con faldo penfitro ha difegnato 
Se la gii^tia paffi olir' a la corte 
Trarfigiu d’un balcon per gire amortt^ 




CheperUgoiffl^adiettoLuiraro. 
^ffi>^><^>enonpareamortayHèiiiiM, 
.^*»Sff»'cor/alaYolperuedere, ^ 

/« infoia il Barigello orring , , ; . , ^ 

^^^ri<^^g>»tOion<Unauoafidcrt 1 
^»>^‘i»n,th6dntrofi/tntma 

sore^nCotttimt dolere • A* .rt 
^^^^^f”tornobaueogente infi!,itl ^ 
Che ognHHpregéiudaconfeniàrlom ma 
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';g*Wr u 

^ no» odio ardente i 

ydito Fidelcaro U parlar d'edo 

:n,}ì^:i.:^i ... . . 


/»/i» « Sempfffrmoirincrefcea • . i > ^gaitfidfifttro aLtlb^i^ , J 


Hwfottoafeibi.,^;.: , ., ^ .. V.*’ ^‘‘"""•H'Mmoit'mrmi. 

turofLacciaudA O tjia tilitnn — - mìV« fiv// > 

^'«P>«ifarM,4n>h. M„,I^ tf - ^ . _ ^ 
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ile > A ’ » O ^ 

Habbipietàdei^nòié^caftìiriei, Onde con tdkfrfx.^chi.ptii^ 

Che bàiier tela farò conunfiongiuré» ' #'«, che ractpci^iunfuo fermo 

HoraiabncnafiMOMiChebaHeriei -."i Eperlafor^aditpuUepaamet j \ ... 

Echeneltnefeffròffmofkuro ” t cbeh^ìtin^imaana»€e^anflmt^M>y.: ;4 
Eacqmfieraigiu dagli ^bilji rèi "■]- *®VT Efclamò nerfòilaiHédic(tiidir»0}SAlCif^ r.i A 

Spanto perdenti tiojme pur ficmat o Umà^'»$uiUi4uajiduto Emi^er^^^ -„V<i 

TercbegUfphii, bor lungi a tua prtfimi^ Siatemi tePmer^» aprite Ufo^o, \ v . V a 

BjtomeridnoadartiubidknxaV ■ ^ ChepiulautritàcelatMon uoglipy.%^.x^ 


Sentijf a un tempo Licofronte altero' Hor porgi qua la uatorofiimanù . \ 
E^capricciar dal capo in/in*alpiede j ‘ Fidelcaro gentil pcr qfteSaMoua^ 

E li r4>ofè . ^hi cielfofì’egli tìekro\^ ^^.!A> ^ E tu TriiMpemio>Q^ìutiìÌMa'\ ^ ul 

Che forfè hàureiài te tpeatch6lrtttt(ik\''''^ D'abbra<^iaitailÌtg^nlpàetdtf.mf*ÓM4^\^'^ 
Dammene fegto^ond^ col cor fmtèrv'^ '• SliieJfo,quefh>è^òfigiiofloriaMO» 
Corriprnderpo^interitroi^iè^i CbccondMMtoawHabotfttHroHAif\.j^^ 

Che forfe<fiato incjntftoeempo^i ^ E peinhein dubbiq^altundiciò } 

jt parlarne col rentrOi o con li Del^ > Ai-t T T| dirò quant^opr^nn Lattemfaan^y. Ai 

Hata eccoti un 0 gmt, eòe fi uortaìP^ » ì HorfappiatCt cbdlgiomo doiorofo ^ . t ». . . bh | 

La nerttà titfì^ eottfejjkwi '^ > wt.svi'j Cbefi^aDiindmta uceifiant^^}i\\. v> .luiv'i 
(Soggimfiiju«lh)iìiuroefriàtéraiè'^fi io 

7ièpiacbiarofignaltipofi^odartV' :> MitrasforrnaèpercuuimipadLmie^ox^^^ 

€bi n’auuifi^cbe in pochi dìpotr di ' lOi Cbelorapìfulm4Mt»ameofi^}''.ludi\^^ 
^l^ufittoagli^btjftctmkDUÌare '^'i^^iV. Tortandon^dentraalfieeoim^bM » 4 
èiidiffeancoTichetHfaptmfolo^ 0 «en«itrtfa</fiwfoi‘l>WM^ | 

Cbedèilmntilianoiofònfigtimlo*^^''^^'^^ Ecco bor ilwntilion^^’iatf^hì^^ I 

^ont»id^peròf\hiaramenUi.^i'^-'^^^ tuH 1 

Ch’io foffifuofglmol^macbtUfirtt FedtnwlareHfett)oa7i4efiòae^ I 

M'haMadatoperpmkeunyheàfjrramerit Elai^ritifitkicmeheE^kaÀ^^Jibx^^^ f 

Co^w^iottóefO«ilajMdfoitmi»i*l#k*‘-''Ì- Lopartorì,/i’grntii^t^aào^i-\’^^t.^f>^n^ I 

Uorahfrimatipregabumanamente^'"^’'l> Hor ^nìì^ogmmfirtiaj^^onta^yyti^ I 

Chealuero^oudio^natoaprale^rtei^ Quindii^irttbonmMfidìU'gKaro^^ | 

Jnduactiòtheme’ldka^oLicòfronte^'^i^ Efce idkintiliandtfedia^etorreù .‘.’H» 1 

Tijcougùmopeftiu^ct^éberoHtei Ledrrtàcualwifiiiaieàeofigl^ |j 

7remàaHbotUéofionte;'edrogn’iàMn»^^^ ip^'^èiìmÌ»kièlk,V'^M^ I 

t'Mùòffc.i^aleimfihtobauellBod<nret''-i^ Sen‘3faib\Utri^ofiarfriifOtefffi^i‘U'^ ‘ 
Mantniipeitamorumaoilgiomot:- if '1 Conobbki’taM^tioké 
Cbedrfiartconceffiilfuoualore, Lapropriaeffigieyel&fiitteoi^e^^ifiefi)^^*!^^ 

E ben compreffycbeH parlare adom» * I OgniltmaCalmdtérqaiMiabbM 
Del giouinettoin aera bauea colore I • Fa finita LMdfiuama, che piangt^'-^- 
7erchediibifiafgliOy.altricbtl»i Terdigre7i7^à,eCeriaettiaaatVeSaf^ 

7{plj^ò(àptrtraUtHÌ0teirefitiitidó:^ E t accettò per figlio 
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^ or ben tutto btato * 

^^fir^ilitiraatiarcunlieto,evocondo‘^ - 

^ben lo debbtfar, poi c’.ba innato *'' £ 

pi**ÌentiffiglinoCchi^ui^^ 

£t egli ben fi tiene auutnturato, .' f ■ < 

ff^ui*ormai porre 09ni noia al fonia a>f j P°^j* S‘oflra non uolea ; "“ 

X: ^t*cefUmnUafnaric^efì^preadere, " > £ dalv^Irt- V / 


•» 
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Li dt^ . Eh FideUaroyJo fo che bomii- ■ ' 

Ej^èndo IO figlia d mpouer Cuerrieto^ -> .. 
J? f « diferfo digranfangue altiero , . . , . 

i)f 6 «on mi dir quefie parole^ éh*io 

potendo funiuerfo mio, 

^n^a dt^ te, pecofappre^'^o, ecurjoi ■ 
^on ptf$ mancare il noflro bel dcfio% i* 
cfo f|// tf in troppo f aldo muro ; * 

l”‘^lioflrauogUoentrarperfartt 
•^t<l^fi^ttelpermeuuolcouferuarte, 

^o« uolea la Donzella in conto alcuno. 

Che centra tanti a rifihiofi ponejfe t 
Tentando U fortuna ; quando ognuno 
C on adonta del padre U cedtffe; 

^<^^^dre,per non far torto aniffuno, 

E in tutto mantener le fue promelle 
^^onferuarfi amiti i combattenti, * 

VuH che ciafeun la fua fortuna tenti , 

adunque ciafeun pel dì feguente 

S.apparecchià con molta leggiadria^ 

Sct^’o^ aUun tra lor, ma folamentc 

yfr»tder quello, a cui la forte dia 

Tirmoglie la/anciuUa rilucente, 

CheFidclcaro babbia le fielle amiche 
durate fiéthutgbefatUbe. „ 4 


^ « 2 CuQHCiPIQ^ 

^ buono in tra’ buoni, 

^Etdelcaro,eGaiUtrandiuino, 

^fdrubal. Sempiterno, ( Manfi-edoni, 
Cb era prima cbiamato Manfiedino 
Cetaurion, Righetto, & Ottonante, 
Fulutan, Cfitdouico, e S^bicante » - 


j£. 




•. Vennero que/ii al loco la mattina 
Ouefuro i tre Giudici antepofli . 

Quwdi alcun giq/lrat or non fi difeofii • * ’ 

Efcrittii nomi in carta bergamtna * \ ^ 

^ur tutti auntemponeturnaripofti .• 
douefoffe a forte ognun cauato, -■ . . 
Cbedoueaprima entrar ne lo SiecfotoV^ 
il primo per forte a Clodouko * . 

Kob'iGuerrier, di quei de la Sardegna, ^ 

f 0 «rr 4 £W Fuliuo ; unfuo diUtto ameo, ^ 

AM 


.rir r. ^^uancia, . 

^>‘befulfiimfimiUeMcmUiauU~'^ 
MalifiiUfarliauéliortcrt ’ ^ 

eh on^ u>Ua cdfir um piuteìm ‘ ' 

f "‘‘‘l’hbtmalcoói’eJi. 

0 
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FucauatoI{fbertcapprcffoaquefiof 
Il buonnipote di i>uintiliano ^ . ' ^ • 

Che uenne incontra a Ciodouicoprelì& ■ 
Con tal dtftrc\:^at e conjf^a munot 
Cbel colfe dritto ond'ba là bocca a fefio, 
lUhc affai parue a Clodouico fìranoy 
Cbe a lui toc cò del bel cimier le penne, 
Sìcbeufctrdelagiolhalitonuenne, ■ 

7(pn fi polena colpo domandare, ■ *< 

Conte bancrparmiunWtrauoUadettOt 
Cbiaonfaccua botta fingulare, 

Cbe a fegnar non andaffe almcn CelmetUy ■ 
Venne quiui Rjfberto ad incontrare 
Vn gentil Corfo cbiamato I{ighettài^ 
Mauiad^^morpiucbe di fortlje cinto ’) 

Fuda^bertode laU^^^afpinto» 

Venne Montin cantra Fjóerto, & bebbe 
Il peggio fi , cbe abbandonò la li^T^a. 
•Argufo fu abbattuto, c gliene increbbe ; 
Quando ecco Sempiterno pien di fli^^a . 
Hor cbe far quiui il buon [{Uberto dèbbe, - 
Cbe in modo fbafta Sempiterno dri 7 ^:^a, 
Cbe a mexp il uifo f elmetto li roppe 
E del deflrier lo riuerfeiò a le groppe • 

Fu tratto Mirafol cantra coflui, 
che con talgenUle^tta fe ne uenne. 

Che ancora alcun non fimiglioffi a lui , 

E per uittoriofo ognun lo tenne . 

Sembran due Sirali, ani^i due lampi i dui 
Deflrier ; ma quiui a Sempiterno auuenne 
Co fa, che oc cor fa ancor mai piu non gli era, 
Cbe non colfe ài Baron pur la uifiera . 

Mirici fere a lui l'altera fronte, 

E quinci, e quindi traballar lo fece ; 

c bebbe a ufeir di là le piante pronte, 

Toi ch'altro feontro raddoppiar non lece « 
Vita Manfredin con fite fatte'^v conte,- 
Ma de'fuoi par n’bamia atterrati diete • ' 
Mandolìo Mirafol fuor de C arcione 
yi dardacihraiiolteiHfidfabbioite, • '■*, 
v; k 
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Vundecimo fu tratto [{abicante, 

Cbe lo'n piufor^a offai , cheton deflre^^. 

Spinge ilcaualh, e tonlalancìainante \ ^ 
Frafta'giial'tlmoaMbfafole,ef^e7t^ 

Da la guancia jinijlra ; e fanne tante - ^ 

FauìUe ufeir, cbe credan per certeT^^a 
T uttc le geiui, eb*ertno in quel lotoa ^ 

• Cbe in Ju lancia habbfa portata il foco m 

- Ma Mirafol tra l’uno, e l'altro f iglio, \ •- 
E trala fronte, e Pittcauotonafo, ^ 

Li puofeChafa con tanto periglio, 
Che'lmandòquafidinitaaPoccafo, . > 

Trino del fùo medefmo canfig/io «; 

I{abicarKe Bardito era rimilo 
Tiegando tutto tnqucfla parte, e'n quella,^ 
Stcbegliamiiiloleuar difella» ■. -, 

Toflo,chefu coflui difilla tolto * 

Fu iato mt'aitro elmetto a Mhrafole^ . ; 

Cbaueua in loco liticante coito, > 

Cbe forza bumana, nè rc^ion non uuolf, - 
Cbe fi poffa auan:(ar poco, ne molto, 

SÌ ebormat ut uuole altro che parole 
^ qual fi Hoglia pm figliuol di mamma, • > * 

Teruolerli di man tot Luce fiamma, - r 

luì norkbafia la mede fina botta 
Ter poterli di man la gloria torre, • j 
che lo bifogna con qui l colpo a un’otta 
Sopra la fibbia, o fu le groppe porre, 

Quel colpo il cor di Luit fiamma fiotta, 

Se non è>FidcUaro un r,ouo Hettorre , ■ z,t\ 

Confufi tutti di gran merauigiia 
Fina*Giudici al ilei dri^T^ar le ciglia 

• Quefli tolgono in nota ad una ad una ■ 

Le botte, che t Cuerricr giojlrando fanao^'^ 
B^nega Fidelcaro la fortuna, , " ‘ 

Che tutti gli diri nell forte danno 
yld ufiirfuor de la chius'u rna, e alcuna 
Voce ancor del fho nome udir non fanno I ; 
Quando il nome ^ udì di Gallitrano, ■ 

£ Mirafol ttiodàfiefcal piano-* - • > . 


Odtjì appìrèjJo ^^toTMnte il nome. 

Che few uienfòpral deftriet netocè, 

E pmdèMhafòl dritto a te chiome 
In cima aC^lmo,ms'poco lì nuoce ì 
'Ch’à fe ne flà fofra la fella, come 
Scoglio fondato in ben profonda foce . 
Esilia bufa a lui del nolto afferra, •' 

Che I un bel fattolo iiuerfciain terra» 

Due reflaumo ancorne f unta chiufi 
De i meli uenne fuor Centurione. 

Hor ben conuien, che Fidelcaro accufì 
La trifìa pirte del fuo duol cagione . 

I due , che a correr tanna fon ben ufi. 

Se neuengan leggìer fbpra f arcione: 

E fu <t ambi il ueder certo un bel tiro, " 
Ch'ambi fu l’ occhiò deflrofi colpirò. 

Sul deflro lato de Caliere fronti 
Le lande dier,che fe n’andaro in peggi » 
Tkgardi Mtrafole-i membri pronti 
.Alquanto a dietro ;mdi a tenerfi auueKgi 
Dritti gli mofir a a nona lite pronti. 

Come feintùtto ogni fatica fregjgf. 

Ma Cauuer fario, con pallida faccia, " ' 

Terdèlefiaffe, e Jpengolò le braccia, 

E s'alùi Mira fol tutto pietofo 
7{pn correa col deftrier cadeua forfè ; 

Ma quello col fuo braccio ualotofo 
Ter che nongijfe in terra lo foccorfe. 

Fu lodato queWattogenerofò 
Da chiunque C occhio a remirarlo porfè • 
Egiàciafcuno ha ferma fantafia , 

Ch*egU Signor di Lucefiammafia» 

Ma Fidelcaro, a cui Fortuna uoUe 
Mofir aria fua difgratia manifefla , 
Ejfendo'l fixgp la fua lancia tolte, 

Elapon gentilmente in fu la refta, 
Dehfdicea Mirafol )ben farei folle 
yiapiud'ognuns*iomiperdefjìquef{s 
Occafton iC hauer la Dama bella ; 

Efe ne uiencome mitrato in fella * 
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‘ Sopra’lfuoBalgOHeluienFidelear»’ ' ■- 

Coti tanta le^iadria, con tidualorCg • » 

Che tutti I cir costanti giudicaro, 

Che ne douejfe riportar Chonore * ' 

Finca chi uuol QuintUianf ha caro ; 

Ma ben tremaua a Lucefiamma il core* n 
E pur Iperaua ,* e la tema, e la fpeme 
In lei facean duro contrasìo infienu « 

^ Vennero i Caualier con thasie baffo . 

.Ambi a colpir dotte fignaro apunto 
Trai ìiafo, e'I fronte^ onde lo (patio faffe ' 

Che ? un'occhio da l'altro tien difgiunto, ■ ‘ 
luforga, ch'ognilancia in aria andaffe, 

E ch'egualmente in un medefino punto 
TercoteJJero gli elmi a le groppiere 
Stando egualmente in forfè di cadere, 

DrigT^anfi a un tépo in fella, e a un tempo pajf^^ 
Inangi ogni deHrier con mer Miglia , 

Ma qui riman gran dubbio, ed alta, e baffa 

Ognun fparge la uoce,ognunbisbigliai ; 

Che Mirafole ambe le fìaffè tajfa, 

E a Fidelcaro ufcì di man la briglia 
si' che i piè faldt quel tener non puote^ ' ' 

E quello fè ne uien con le man note, i, 

.A un tempo Fidelcaro il fien racquiSìa^ . i - 
E nel mede fino tempo Mirafole ' .< 

Ferma i piè de le Siaffe in fu la lifla, •> 

Hor qui ben dritto mifiirar fi uuole 
Qui ben conuiene affottigliar la ki3a ' 

Giudici faggi a paragon del Sole, ' t 

Ter uoler giustamente far uedere > v’ ."S 

ChidilordebhalaDongellabauere, 

Trendanfi ambi per mano, e aUegramentu < v « 
Dal Vrincipe in palazzo fe tic nonno , ^ . 
lui i Giudici in dubbio hauno la mente ^ 

E di retta fentcnga in dubbio Sìaimo ^ . T 
Trendano gli elmi, e mirati fbttilmcute. 

Ma nè in quefÌo,nè in quel cóprender fatmu 
Vantaggio, che ad alcun fia in pregiud^io ^ 
Si\bewtatidaiH>inl^ttgoMiorgituÌMo, . 

InqueSié .m 
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jn aueflo mentre il eiel\ per non uolere . , 

C he abtmdtrFtdelcnro babbi mai beife^ > 

O pur il gran Motor por^ruedert 
Quanto cóìisto la fori iuta tiene, 

F^ ehr ftmcehiò Montani con la mogUere . . 
Ter rihautre U bando ini ne mene, 

^ lei ponendo, e alni tempo opportuno. 

Che goder debba d’atiegre^a ognuno . 

CiàCarmentafapea,fapea Montano, 
7<lpnJhtTaergere al cielo ilcuruo aglio » 
Che Fidacaro di Quintiliano 
Si*emtroHato neramente figlio, r 

Quefli addoppiando l'uno, e l'altra mano. 
Mentre che fanno i Giudici configlio, 
yengono inondi tra Dame, e Baroni, 

£fi gettano a untempoinghiocchioni, 

Quiui era Lucefiamma, e Corinetta, 

E CbìarafteUam meTio lorfedea , 

■Mirin quello uecchion, quella uecchietta. 
Che l'Imprincipio ognun di lor parca , 

Ver lor Quintilian la mfia getta, 

E a un tempo li ritorna ne l'idea. 

Che quefUefferpotean quei uecchifoli. 

Che portar per lo lite ifuoi figliuoli , 

Cominciò il uecchio lagrimando forte , 

Jtì)i Trincipe gentile, e ualorofo 
Se'l del conferui in pace la tua corte, 

7\(pn ci negar quell'ultimo ripojò, 

^obeii, che mentiamo ambi la morte. 

Ma miri il tuo bell' animo pietofo, (ta 

Che m iggior gloria, e maggior premio afpet 
'F(tl del gran perdonar, che gran uendetta , 

lo fon Montano, il pouero uecchietto, 

Quefia è Carmenta, a figli tuoi nutrice, 

- Chauemntoin cambio d’andare a diletto 
Vn giorno il piu d'ogn’ altro empio ,e infelice', 
Efe per noi perdefti tlgiouinettoi 
' ' La nofira mano^ stata anco adiutrice , . 

♦ ^ la fila Ulta la qualftv^a uni’. ^ 

Saria tra'fioglial^ icgiorm-fui.,. , i 
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Elinarrbinchegmfiifhaiteaiftrattu^^,*, 
Damor^,quandoi{pd(miOtiteutcift, . 
Seguendo . 2<lqiuqn ricerchiamo ilpattca 
Dt quello, tktU tuo bando ci promife ; \ ^ 

Quantunqi ha il noftro oprar caufato affkUO 
Che quin^UtuofigliuolnottfidiMiJi, 

Ma dotnandiam per don de Cetror noftro^ \ 

E gratta dirrguarnelterrennollro, . 

Cr idan tutti d’ intorno gratia gratta, , 

E per lor Fidelcarn il primo prega ; . 

Indi ciufiun Quintilian ringrMia, .4 
Cbefigiulìa domanda egli non nega ; 1 

Ma ben diffi a Montati . Dimmi di gratta, 
"Poiché a perdonpuriipktànù piega, 

Ch( morte fece la figliuola mia. 

Che ne le bracciatuc portici uia, >. 

Signor (diffe Montan) la bella figlia • i 

"hlon mori uer amente a quella riua. 

Ma in mar la conducemmo molte migliai 
Et ejfer potria ancor ebe fojje uiua ; 

Perche a un Baron, nè fo di qual famiglia. 
Che dal Santo Sepolcro ne ueniua. 

Ter uendita uenimmo ìa feno aporia, x 
C he per figliuola ci promife torla , , ; 

E ciò facemmo, perche di neceffo 
Era, ch'ella con noi fe ne mor '^e ; 

Quel Caualtero hauea la moglie apprefi^ > 

E che una figliagli era morta diffe 
Tre giorni man:Q, fi cbe'l latte tfleff» \ 

Le puote dar, fen^a ch'ella patiffe, 

Meandro a quel parlar la faccia leua, . i 
Ch’cffo la figlia comperata haueua , m 

Era Hata Meandro il Caualiero, 
che comprò LeuciUa,Ufanciulìai 

da lui feppe, odala moglie in uero^ \ 

Il mondo mai di quefia cofa nulla ; s^. 

Perche promtffò bauean'a Dio il peofier» 

Dà trarla fuor de la picciola culla 
C ome un Itfoffi babbo, e l’altra manmut, 
tlipofemnomclMcc^uu*. x 

lui 






M airnupie • « '' 

y» gridtììiijjèi^bt-eiàftia t hite^t ' } 

Difendo. O fomttò dehPàràdi/ò • 

^ 

i Ubi TrintipéfiÌM7ÌótréÒMiiiif>t 
Che trof^èti)imjk^bàHeorte^ \ ‘i'- 

Toi cbe’ì tu60lt(< t'kVÒnàrti wÀa\ ' 

£ feiper^'oiiidr'àtàètafighMolité^ »< '« 
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i\r/Zò QuiriliHéiarilf^'hiktt^^ *4 
Che fi frókaffehiipie^^^ 

Baci ò laffglià àt le Molte teMto » ^ ;.VW^ 
T raffe^efecttéat uietì^r&àfiiì,' e 
Mafefu-ògjhrìdtm 

t^pìdtlcarb rmtn ìolMto^tfkiii* «wv. \ Vi 
^flèfib^apàiar tntt&cfMtlgforìuf^^ 


^lon èmotta LtàeiÉir^fHirmio'^^ Qgj.fg cbfcitìe^s*àbbrattii^6mfieilK]p^iPi\^ 

7lò , ch'ella i Mrtfagbb merauigtfagram^^ Ma non con cptelPamott cpteO/tdoUt^à^ 

. '.,... .. . ./, a... V cbebMMrebberfiMoMiifàidod^iilCfefài^^ 

Che quejhfaièh^olgi^piddn^ ‘A 

MaiadicetAté^tfòrtìiMè 


£ piu ^jiP^l^\Ahiiiu^ idiiò^ ^ 

Oh, oh ^fiffUindeì^ 

£ in quefiò phhÙ^aficìé àrtVh'^' 

Dilag^mièditHfWeht^anil^^^ 
Dicendói^Èn'Beif^hifiófahrHVtà^Hà} ^ 
Cbfìimi^yhiuìl^piB^ ' -vjì 


La Ibrella gentil di Fidelcaro 
E Lucefiamma da lui tanto ar^a 
Quella è LeuciUa, che nel mare amiro 
fu per me da i due Balij comperata ; 

£ per la mia, che i ladri m'ammaiCKi^^ > 
fu da me Lucefiamma nominata ; 
£*lcielringratio,chemitr^ ^ 

Il gentil fangue di Quinh 


ob r. 


Che gli haktuqn e<mdotti'aipièif<M^ 

E che »o»/fifr coiWwi/lrdriw 4 

• Wfbl^ hr&ÀirgròHpàire^lio^ * 2 .wy 

Debfdicea Fidelcaro inuidafielU 
On^auuien qqeSiamia difauentura Ì 
Deb perche non bebb’io di ciò nouells 
F in di Babelica le fuperbe murai 
Che t'al fin Luce f aroma ejferforella 
Mi douea pur, ch’ogni piacer mi fura 
idi Jkto'l imo ^ l'aria minore 





^diFlorifena il core» 


liano , 

Stauan tutti <T intorno fir afognati, 7^ d*ajpra ingratitudine l' baierei 

Terò che chiaramente fi uedea ^ ahi laffo)ond'bor fatelo 

" ^ kAemo 1 




T atta l^gie del fratello hauea. 

Mauea evintili angli occhi bagnati ; 
Quando Montan pien difiupor dicea, 
Biffando bene in Meandro le ciglia» 

Certo quefio è colui, c*hebbela figlia» 

Mirò Carmenta a Lucefiamraa il uolto^ 

£ ben confiderò, ch'ella era deffa ; 

Et al Vrincipe diffe. Hor perche molto 
Meglio la ueritàfi ueggia efpreffa, 
fa che la l{pfa habbia ogni dubbiò feiobù. 
Con che con Fidelcaro nacque anch’efpt^ 
Confefìò la Donzella gratiofa 
Tisi petto batter Ud5ifoul^ppt» 


% 


La terrà piu ne tamorofo \elo. 
ubi tmpi indarno ^efi, ahifacri Dei 
Ond^auiùen sì gran caldo in sì gran gielo ? 
Ecco, ch'io pur ritrouof ahi dura forte) 

U un tempo la mia ulta, e la mia morte» 

Ma fi indarno cofiui s*affUgge , e piange 
Lucefiammanon men piange, e s’accora 
Tot che Umor , eb*ogni cor daTilea Ganga 
UUegrarfuol di chiunque s’^inamora , , 
Miferamenteametanimait^ange, 

E fa che a un tempo ogni fperauza muora i 
7{è creder può, che piu felice palma 
IfimmCaitiMertinqfiagfìitalma» 

luno 
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Bcert9,ch*i^mm<f^fitmggmc ^ /wre/?4V»B4^Wfti^ 

L'alkgtjn^édilpadreMHtnturat» \y £Mea^rQ<TognmiGouermofe, 

7{€lritrou4teiJigli;o*jig}rM dolore ; Glialtrine’lorpgefiaMoapoco ' i.\ 

Ik‘figliikelHndodpttdreritrouat9, • \. Tornar 

*4fì^re.T, ,,v<\ Afa Fi4^^g(i,A.cMÌnoi^(^^ù .V 4 «i 

^èttmteì'/dtroinihrnoa^aX^ I)€ U prqtM^afcde.i^ 

Ma pcrcheMtdimo ? 4»^i allegrarli, deggj^- Ter Flo/ljèm^Ua^lJsoidanoti ,‘ j .. j ;aT 

Toi (<?€ Mo;/? fflfangue opr^o lugff^ , Tenfa in krm l<(àar^ìu^4um9^f ,3 

èiapi^-^^fineonobbenterametuci Maioiiqu^,oVriptipefamefet,;s 
Qbettottfro^rimedìoa'eafiloro, . ; ^(peipt^fifofitofioj^ghnarei );,^^^:.^ 

Ffkf^a^ che.ognm iiejfc pamp^i ^ . Cbj: fpjf i 
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Sì Oii^iiifeoriq4tjpQlu4Uif(n^^ 
efee Ììirqlbley^^0ìtaUèr,ffaletàe 

« àUfinquelbeLteforp^^ y 
tàUgemil^^lia 

€mgr<»bagordim(p^patll(^e^^ Smoilcbiafp^^lfnào^ ^ 
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i^elkgrqt^^^ùlf!td,clHWnbappf^^i^\ r.l 
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